Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 





rasa 


PA 
9 


BOUGHT WITH 


THE INCOME FROM 
THE BEQUEST OF 


PI a è i 





OF SOMERVILLE, 


(Class of 1828,) 











e 
SO 
Ò 
© 

2 
_ 








Digitized by Google 


Digitized by Google 


BSPOSIZIONE RAGIONATA 
DELLA FILOSOFIA 


DI 


ANTONIO ROSMINI 


CON UNO SGUARDO 
AL LUOGO CH'ELLA TIENE 
| FRA L'ANTICA SCIENZA 


E LA NOVA. 





VOLUME PRIMO 





# 
Ùi 


Db 
INTRA 41879, 


Stabilimento Tipografico Bertolotti. 





ACLI 


PRA 210.30 


MAYQZIIO. 
ALA VA - 
bn spia; sai 


er o i, 


Proprietà Letteraria 


PREFAZIONE 


Era destinata quest'opera a rispondere al tema pro- 
posto da illustre Accademia, che tre distinte cose pa- 
reva chiedere colle seguenti parole: 

4.° « Dato uno seuardo generale allo stato della 
« Filosofia nei tre primi decennj del corrente secolo; » 

2° « esporre cd esaminare la filosofia di Antonio 
« Rosmini, » 

3.° « considerandola nelle sue relazioni ai sistemi 
« dell’antichità classica, e del medio evo, e tenendo 
« conto delle discussioni, a cui diede occasione fra i 
« contemporanei. » 

Indi venne all'opera la sua partizione, cioè: 

1° Una Introduzione, vélta a chiarire in genc- 
rale è nostri concetti intorno alla natura degli studj 
filosofici, e a dar cenni dello stato della Filosofia ne’ 
primi trent'anni del nostro secolo. 

2° Un primo Libro, e alquanto lungo, dato al- 
Esposizione ragionata della Rosminiana Filosofia 
in tutta la sua ampiezza. 

3° Un secondo Libro, e più breve, inteso a 
sgquardare rapidamente la Filosofia di A. Rosmini 
in faccia a quella del tempo antico, e dell'età di 
mezzo, e alle speranze dell'avvenire. 
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Dal contesto delle parole del tema, credemmo poter 
arguire, che il principale intendimento dell'Accademia 
mirasse alla esposizione e all'esame del sistema Ro- 
sminiano, e delle altre due parti non domandasse se 
non quel tanto che basti a stenebrar le Rosminiane 
dottrine, facendole scorgere tra la sapiente fiaccola 
del passato, e quella dell'avvenire; ch' ella cioè desi- 
derasse lavoro, il quale, piuttosto che una prova d’eru- 
dizione (invero non difficile in mezzo a tanta copia 
di notizie e di biblioteche offertaci da’ nostri tempi), 
fosse uno specchio fedele della mente del Fosofo Ro- 
veretano. E quinci è a ripetere il maggiore distendìi- 
mento che, in paragone delle altre due parti, prese 
il primo libro, nel quale abbiam posto i meglio delle 
nostre forze. 

Qualunque ei sia, e comunque venga giudicato dai 
dotti il nostro lavoro, osiamo commetterlo alla pub- 
blica luce, nella speranza che possa tornar di qualche 
utilità, segnatamente nel primo libro, a que non po- 
chi, che senza aver l agio di meditare è più che cin- 
quanta volumi delle Opere Rosminiane, vorrebbero pur 
formarsene un concetto pieno e verace. 

Del resto, alieni da ogni studio di parte, amanti 
della serena verità, e di tutti i nostri simili, che alla 
verità son chiamati, noi tenemmo in tutto i nostro 
scritto uno stile tranquillo, e d’indole, più ch' altro, 
descrittiva, lontano dalla rissosa polemica, e dall’am- 
biziosa declamazione: soltanto solleciti che non gli 
mancasse, per quanto è possibile in così ardue ma- 
terie, la nettezza, e anco quella italianità che or più 
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che mai sembra divenuta debito degli scrittori del 
nostro paese. E dove pure, dovendo rispondere al tema, 
la coscienza ci strinse a non dissimulare alcuna di 
quelle verità che potrebbero sonare un po' acerbe, non 
ci siam dimenticati mar di quel rispetto alle persone, 
che fu sempre legge della nostra vita; persuasi, che 
anche in mezzo a rette e oneste intenzioni possa tal- 
volta rampollar da un primo inavvertito errore un si- 
stema pernicioso, di cui l'autore ignorava gli effetti ; 
consapevoli anzi tutto, che solo a Colui, il quale è 
insieme il Dio delle scienze (1) e lo Scrutatore dei 
cuori (2), spetta è giudizio sullo stato dell’'anùuno di 
uno scrittore in quel primo istante, în cui egli ade- 
risce e s'abbandona a un principio generatore di una 
lunga catena di raziocinj fallaci. 


GIUSEPPE CALZA 
e 
PAOLO PEREZ. 


4) T. Reg. Il, 3. 
(2) Sap. 3, 0. 
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INTRODUZIONE 


CAPO L 


NATURA DEGLI STUDI FILOSOFICI 
E CONCETTO GENERALE DELLO Stato della Filosofia 
IN UNA DATA ETÀ E NAZIONE. 


Prima di dare uno sguardo complessivo allo stato della Fi- 
losofia in Italia neitre primi decennii del corrente secolo, come 
propose l'Accademia, ci si permetta chiarire in questo capo: che 
cosa da noi s’intenda per Scienza — Filosofia — e Stato della 
Filosofia. 

L'esposizione di tali concetti, oltre che sgombrarci il cammino 
e segnare ì limiti per non trasviare, potrà far palesi al lettore 
ì principii che intendiam seguitare in tutto il nostro lavoro. 


ARTICOLO I. 


SISTEMI FILOSOFICI E SCIENZE. 


S 4 


Che cosa sia un sisfema filosofico e una scienza. 


Tutte le cognizioni dell’uomo si possono ridurre a tre grandi 
classi: 
1°) al conoscimento delle cose quali sono, ossia della loro 
nalura; 
2°) al conoscimento del principio o dell'origine loro; e 
3°) al conoscimento delle cose quali devono o dovrebbero 
essere, e però del loro fine. 
Queste cognizioni hanno un legame tra loro, poichè la co- 


A 
noscenza del fine di un ente dipende da quella della sua na- 
tura e del suo principio; e dalla conoscenza della nalura di- 
pende pure in gran parte quella del principio dell’ente. Onde 
può dirsi che nel conoscimento della natura delle cose s’ac- 
chiuda quello del loro principio e fine. 

Ciascuna delle tre grandi classi di cognizioni, di cui è capace 
l'intelligenza dell'uomo, può avere un ordinamento suo proprio. 
Perocchè le cognizioni che mirano nella natura delle cose, si 
possono distribuire secondo i vari gradi delle qualità e attitu- 
dini di queste, secondo la loro ricchezza, dignità, eccellenza; 
le cognizioni che s'appuntano nel principio delle cose, si pos- 
sono ordinare secondo la maggiore o minore distanza de’ prin- 
cipii secondarj dal primo e più alto principio; e le cognizioni 
che riguardano il fine possono essere disposte secondo i fini più 
o meno immediati, più o men vicini al fine supremo. 

L'uomo sin dalle prime età si volse a ordinare e unificare 
le proprie cognizioni, e quindi sin d'allora venne filosofando: 
stimolato a ciò, dall’unità dell'intelletto, per mezzo del quale egli 
conosce; dall’unità di tutto il soggetto sensitivo e intellettivo, 
in cui le cognizioni hanno una necessaria unificazione; e dall'unità 
dell'universo, che si porge e si sente nella sua armonia profonda 
e meravigliosa. 

Ciascuno de’ varii ordini di cognizioni, che l'uomo filosofando 
si compose intorno alla natura, all'origine o al fine degli enti 
o sussistenti o ideali, è ciò che si dice Sistema filosofico. È 
quando il sistema offre ordine di cognizioni sì bene continuan- 
tisi le une alle altre, sì bene dedotte e accertate, che alla 
mente, la quale esultando le accoglie, non è lecito dubitare 
della loro verità, allora il sistema costituisce veramente una 
Scienza (1). 





(1) L'uso comune suol distinguere tra Scienza e Sistema filosofico ; 
intendendo per Scienza « nn complesso di cegnizioni vere, che han 
per oggetto un ente qualunque, e dipendono le une dalle altre con 
nesso e ordinamento veduto dalla nostra mente »; per Sistema filo. 
sofico invece « un ordinato complesso di cognizioni, sien esse vere o 


S 2. 


I primi sistemi filosofici presero ad argomento 
il mondo corporeo e sensilivo. 


L'uomo è il centro d’innumerevoli avvenimenti che si suc- 
cedono senza posa e fuori e dentro di lui: stimoli continui a 
lui di meditarli, e di salire alle cagioni che li producono; per- 
chè la cognizione del fatto è unita a quella d’un inizio d' esi- 
stenza del fatto, e quindi non lascia quetare l’intendimento 
finchè no'l1 conduca alla cognizione della causa onde il fatto 
ebbe inizio. 

Ma l’uomo è più inclinato a studiare la natura, e le cause 
di ciò che vede succedere fuori di sè e nel mondo corporeo, 
che non di quello che egli sentesuccedere in sè, o de’ fatti in- 
terni: perchè le sue potenze son tocche ed eccitate piu immedia- 
tamente e più spiccatamente dal mondo esteriore e corporeo, e gli 
atti delle medesime, prima degli altri, sogliono in esso esercitarsi 
e operare. Si sentono d’un sentimento vivace i corpi che com- 
muovono i nostri sensi, e la percezione è quella che pone, a 
dir così, l’uomo in signoria de’ primi enti e de’ primi fatti che 
distintamente si-afferrano e si conoscono. L’attività sensitiva e 
razionale termina quindi per primo negli enti sensitivi-corporei, 


false, che si riferiscono a enti o ideali o sussistenti ». Ma può ben pa- 
rere strano il nome di Sistema filosofico serbato alla falsità, più strana 
ancora la frase cognizioni false. Chè le umane cognizioni, presa cia- 
scuna da sè, son tutte vere, e solo possono essere male o inopportu- 
namente applicate ; nè l’errore o il falso è cognizione, ma peggio che 
ignoranza, perchè se l’ignorante somiglia a un povero, chi è nell'errore 
somiglia per soprappiù a un debitore, 

Un ordinato complesso di cognizioni che designa compitamente 
p. es. la natura e gli usi del circolo, la natura e gli usi di un corpo 
qualunque, ben costituisce la scienza del circolo, la scienza del corpo 
di cui si tratta. Ma se quelle cognizioni non sono bene applicabili al 
circolo o al corpo designato, o peggio, se quelle mentite cognizioni 
celassero l'errore, il vantato sistema filosofico, come pure la scienza, 
non sarebbe che apparente, sarebbe sistema falso e ingannevole. 
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e in questi riposa; e però le prime ricerche e i primi sistemi 
filosofici dovevano volgersi alla natura e alle origini del mondo 
corporeo e degli enti che hanno corporeo sentimento (1). 

Questi sistemi poi sarcbbero a distinguersi secondo l'ampiezza 
de’ fenomeni corporei, che pigliarono a trattare; chè, come è 
naturale, si mosse da sfera di fatti assai ristretta, e indi a mano 
a mano, e con una certa legge, si venne a sfere sempre più 
ampie e più elevate, sino a certi falti che si reputarono causa 
di tutti gli altri. 

Ai sistemi filosofici che pertrattavaho la natura e le cause 
degli avvenimenti onde è retto il mondo corporeo, dovette 
l’uomo far seguire i sistemi che investigavano il fine degli enti 
corporei, così studiandosi di dar compimento alla sperimentale 
cognizione che avea preso del mondo corporeo e sensibile. Ma 
in tali investigazioni l’uomo potè di leggieri avvedersi, che l’u- 
niverso corporeo è sostenuto e mosso da enti semplici, im- 
materiali, sensitivi e intellettivi. II movimento della materia, le 
leggi che lo governano, la disposizione ordinata della stessa, gli 
organismi degli enti, e cento altri fenomeni, dovevano metterlo 
ben più addentro che prima nella natura degli enti, e nelle cause 
de’ fatti che gli offeriva l'universo corporeo, dovevano scorgerlo 


(41). Non è solo la scritta storia della Filosofia, che ci faccia testimo- 
nianza di ciò, presentando, p. es. in Grecia, la prima delle scuole fi- 
losofiche, la jonica, tutta volta alla materia; ma anco la Poesia, parlando 
di tempi antichissimi in cui gli uomini, senza conoscere il nome filo- 
sofia, pur filosofavano, rammenta lo studio de' principj e delle cause 
de'fatti esteriori. Virgilio, del cantore che rallegrava la mensa di 
Didone dice così: 


Cithara crinitus lopas 
Personal aurala, docuit que marimus Allas: 
Hic canit errantem luna, solisque labores, 
UNDE hominum genus et pecudes, unde imber et ignes, 
Arclurum pluviasque Hyadas, geminosque Triones, 
QUID tantum Oceano properent se tingere soles, 
Hibernis vel quae tardis mora noctibus obstet. 


Aen. II, 740. segg. 
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e dirizzarlo, per l'osservazione interna, agli enti senzienti e in- 
telligenti, e così allargare e sublimare d’assai i sistemi filoso- 
fici precedenti. 


S 3, 


Più tardi, l’uomo venne alla considerazione 
di se medesimo. 


Appresso alla faticosa ricerca della natura, dell’origine e del 
fine delle cose corporee, l’uomo ebbe a riposarsi alquanto per 
godere in suo segreto de’ frulti della ricerca, e insieme recarli 
a maturità. E nella solitudine del suo spirito, in cui s’era ritratto 
quasi a prender lena e coraggio a nuove e più profonde esplo- 
razioni, conobbe di portar con sè tutto quel mondo che avea 
studiato; e per l'avanzamento e la gagliardia spirituale attinta 
dalle precedenti meditazioni si sentì stimolato a ripiegarsi so- 
. pra di sè medesimo. 

In tale ripiegamento e riflessione, trovò e percepì da prima 
sentimenti diversi e diverse tendenze, che hanno relazione col 
corpo, e che dal corpo dipendono: onde si pose a studiare il 
proprio sentimento corporeo, e come aveva fatto di tutte le al- 
tre cose, si diede a riguardario nella sua natura, nel suo princi- 
pio e fine, e venne distribuendo e ordinando con nuovi sistemi 
filosofici i corporei sentimenti. 

Dopo di che, egli ritornava ancora la propria attenzione al 
mondo sensibile e corporeo esterno, che poteva con più profondo 
sguardo misurare e interrogare, per tutte quelle conoscenze che 
avea tratte dall’esame, benchè parziale, di se stesso, della pro- 
pria corporea sensiltività (4). 


(1) Qui cadrebbero que' sistemi filosofici che nel linguaggio odierno 
si direbbero altrettanti rami della Psicologia sperimentale, di cui tanto 
si giova la Medicina; la quale perciò apparisce in tempi remotissimi; 
come fan fede le tradizioni intorno a Esculapio e Chirone ecc. e que’ 
figliuoli di Esculapio e discepoli di Chirone, che esercitano ufficio di 
medici presso Omero, nel campo Trojano (Vedi Podalirio, e Macaone, 
Riad. B, vv. 731. 733; A, vv. 193-220. 


Né dovette andar molto tempo senza che l'uomo sperimentasse 
il bisogno di raccogliersi di nuovo, e di scrutare più addentro 
la propria natura, e conoscerla nelle più alte potenze e facoltà 
colle quali egli avea appreso l’universo ; per far poi ritorno con 
maggiore slancio e vigoria allo stesso universo, e meglio con- 
templarlo nella sua incantevole maestà, nel suo mirabile ordina- 
inento e progresso e fine. 

Ma dopo aver conosciuto, o creduto di conoscere quello di 
cui è capace, l’uomo si recò finalmente a ricercare il mezzo del 
conoscere, e a studiare la natura, il principio e il fine delle pro- 
prie conoscenze, e della potenza stessa del conoscere (4). Ivi 
si aperse nuovo e larghissimo campo a’ sistemi filosofici: anzi 
ivi è il varco, pel quale da’ sistemi filosofici parziali si passa al 
sistema filofico universale, che in sè compendia tutto lo scibile, 
dalle scienze singolari e ancelle si passa alla Scienza suprema 
e regina, a quella che ha vero nome di Filosofia. 


ARTICOLO II. 


SISTEMA FILOSOFICO UNIVERSALE 0 FiLOSOFIA. 


S 1 
Che cosa da noi s’intenda per sistema filosofico universale 
o Filosofia. 

L'uomo in passare dall'una all’altra cognizione è in un continuo 
discendere e ascendere: discende dalle cognizioni generali alle 
particolari, e da queste ascende novamente alle generali, da 
cui le particolari vengono generate. E poichè egli ebbe dati 
non pochi passi in questo lavoro, raccogliendo diversi gruppi 
di cognizioni e componendoli in varii sistemi filosofici; poichè 
fu venuto al più alto e vero atto del filosofare, che è l’affisarsi 
nella potenza stessa del conoscere, e nell’indole di tutte le pos- 
sibili cognizioni che sono alli di quella; allora dovette sentir 
più forte che mai il bisogno di cogliere quelle prime cognizioni 
da cui tutte le altre rampollano, quelle ultime cognizioni a cui 





(1). È noto quanto in queste ricerche andasse innanzi l'antica scuola 
italiana, e segnatamente Parmenide, a cui di non poco va debitore 
Platone. 


9 
tutte le altre si radducono — prime od ultime secondo l'uno 
o l’altro de’ due opposti movimenti intellettuali di ascensione 
o discesa — per indi creare un sistema filosofico universale 
che nulla escludesse dello scibile. 

Invitavalo a ciò l'ampiezza per poco infinita del suo intelletto, 
che si sente maggiore di tutto l’universo, e pur si stanca, si di- 
spera di abbracciar la svariata moltitudine di tanti oggetti che 
l'universo gli rappresenta, se un ordine non glieli raccolga 
e unifichi: invitavalo altresì, come già dicemmo, l’unità di se 
stesso intelligente, e l’unità della propria facolta di conoscere, 
che suppone un vincolo e una dipendenza unificatrice in tutte 
le cognizioni, di cui ella è capace. 

La filosofia pertanto è un’ opera d’altissima riflessione, l’opera 
appunto di quel ripiegamento dello spirito intelligente sopra se 
stesso, sopra la natura della potenza intellettiva, sopra gli atti 
della medesima, sopra le cognizioni e attuali e possibili tutte 
quante, per avvisare i loro rapporti, la dipendenza, la genesi 
loro, fino a una prima ove stanno seminalmente tutte le altre. 

Siccome poi le cognizioni si distinguono più propriamente dal 
loro oggetto, ossia da quello in cui finisce l’atto del conoscere, 
così il filosofo dovea facilmente venir nel pensiero di ordinare 
le sue cognizioni secondo l’ordinamento degli oggetti conosciuti, 
schierandoli l’uno dopo l’altro, in modo che i primi contengano 
i secondi, e questi i terzi, e così via via fino agli oggetti e- 
stremi e determinatissimi. 

A fornire questo ordinamento si porge innanzi al filosofo una 
triplice contenenza degli enti conosciuti, secondo che da lui si 
riguardi, come già si era fatto ne’ sistemi parziali, il loro prin- 
cipio, la natura o il fine: cioè possono disporsi secondo che gli 
uni sono causa degli altri, o più degli altri eccellenti, o fine 
agli altri. 

Ma un’altra contenenza degli enti, ancor più profonda e me 
ditabile, si offre nella loro conoscibilità, potendosi questi schie- 
rare di guisa, che quello che è conoscibile per sè preceda quello 
che è conoscibile per partecipazione. 
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E invero la Filosofia che da un primo noto deriva tutti gli 
altri, tocca l’ultima cima dello scibile e comprende in sè tutte 
le altre distribuzioni degli enti conosciuti; chè per essa giun- 
gesi a statuire quel primo oggetto od essere, pel quale sì cono- 
scono tutti gli altri esseri e come esistenti, e come cause, e come 
partecipi di quel maggiore o minor grado di entità, che costi- 
tuisce la loro maggiore o minore eccellenza, il loro più o meno 
eccelso fine. 

Indi non è meraviglia, che il massimo problema a cui furono 
volte le menti de’ più nobili filosofi, sia stato presso a poco 
il seguente: « Determinare quello che è conoscibile per sè, 
e quello che è conoscibile per altro, cioè per partecipazione : 
e dopo determinato quello che per sè è conoscibile, salire a un 
primo conoscibile, da cui germoglino tutti i conoscibili prima 
per sè, e indi per partecipazione ». E poichè quello che è cono- 
scibile per sè ‘dicesi la ragione o il perchè di quello che si 
conosce per partecipazione, non pare che andasse lungi dal 
vero chi definì la filosofia « la scienza delle ultime ragioni, 0 
degli ultimi perchè ». 

Non è però, che la fllosofia finisca tutta in questa ricerca del 
primo noto e quindi dell’ente ideale, per farne discendere in 
bell’ordine tutte le altre idee. La questione dell’ origine delle 
idee è certo il punto di mossa della filosofia, il saldo fonda- 
mento di un sistema filosofico universale; ina della Ideologia, 
o della teoria dell’essere ideale, la Filosofia deve fare a sé scala 
per procedere innanzi studiando l’essere reale e l'essere morale, 
che solo per mezzo dell’ idea o della verità si conosce, solo 
col criterio della verità drittamente s’estima: onde all’ Ideologia 
sì continuano scienze e rami di scienze che son tutte proprie 
della Filosofia, e sempre da una sana Ideologia devono essere 
informate. 

Infatti le idee hanno stretta relazione da una banda coll’ a- 
nima intellettiva, dall’altra col mondo e con Dio. Il mondo con- 
corre alle determinazioni delle idee; [ddio concorre a infondere 
l’idea; e l’anima a ricevere e l’una e le altre. E però la Filo- 
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sofia deve abbracciare la Psicologia e l’Antropologia, la Cosmo- 
logia, la Teologia, e altre scienze che quinci derivano, tra lc 
quali non è certo a dimenticar la Morale, che avendo in mira 
il perfezionamento e il fine dell'essere umano e i mezzi che 
ad esso lo conducono, sembra porgere l’ultimo e il più nobile 
frutto di tutte le filosofiche meditazioni: onde a noi par bella 
sentenza quella dello Stellini, che chiamava la Filosofia: « La 
scienza che tratta delle cose altissime, e insegna a operare 
le rette ». 

La quale pienezza di scienza, ove dalle alte cime della po- 
tenza speculativa trapassi veramente nella potenza volitiva e 
nel sentimento, e così signoreggiando tutto l’uomo il mova in 
tutte cose a sentire e operare secondo l’eccelse ragioni dell’ap- 
presa verità, prende acconciamente il nome di Sapienza (1). 


8. 2. 


Due principali note caratteristiche della vera filosofia. 


Da tutto quello che abbiamo detto si fa manifesto, che un 
sistema filosofico universale, 0, come noi ormai lo chiameremo, 
la vera filosofia deve posare sopra tale unità che abbracci il 
tutto, deve congiungere in sè l’unità più perfetta con la tota- 
lità più assoluta: due caratteri che non possono andare scom- 
pagnati, e l’uno de’ quali chiama l’altro: due caratteri che bi- 


(1) « Secondo il senno più compiuto e più purgato degli antichi » 
(dice egregiamente un filosofo recente) « la sapienza ha due parti, le 
quali però in essa si trovano individualmente congiunte; la prima, 
che è nella mente, e questa, dove si separi e col mezzo della rifles- 
sione ordinatamente si disponga, acquista il nome di Scienza, che 
s'insegna e si scrive; l’altra poi è tale, che nè s’insegna dalle cattedre 
nè si può scrivere ne’ libri, ed ha sua propria ed unica sede nell’a- 
nima e nelle volontà e in tutte le affezioni e operazioni: e tuttavia 
ella è quasi la stessa scienza discesa dalla mente, trasfusa nella realità 
del sentimento, penetrata nella vita, dove con pieno e benificentissimo 
imperio governa. » — È bello vedere come il buon senso de’ popoli, 
non contento dell'eccellenza speculativa e della parte ideale espressa 
nel verbo scire e nel nome scientia, ricorse al verbo sapere che si 
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sogna aver sempre così presenti al pensiero, che non sarà 
inutile il ristar sopra di essi con qualche parola. 

Deve esser una la Filosofia, perchè uno deve essere quel prin- 
cipio e quella cognizione che si piglia qual mezzo universale 
di conoscere, e da cui s'originano gli alli principii e le altre 
cognizioni; come una è la natura di tutti gli oggetti in quanto son 
conoscibili dalle diverse intelligenze, e una è la natura di tutti gli 
umani soggetti intelligenti che gli possono conoscere. Infatti, dac- 
chè noi possiamo per la riflessione abbracciare tutti gli oggetti di 
nostra conoscenza, e scernerne le simiglianze, le dissomiglianze, 
le attinenze infinite, questa operazione di certo suppone uno 
stesso mezzo di conoscere, in cui s'accentrino e si unizzino i 
diversi oggetti conosciuti, e si possano tra loro paragonare. È 
dove i mezzi di conoscere fossero due, 0 più, e numericamente 
distinti; allora o per l'uno si conoscerebbe l’altro, e quest'altro 
sarebbe contenuto in quello, e però cesserebbe d'essere nume- 
ricamente distinto; o se l'uno de’ mezzi non fosse conoscibile 
per l’altro, avremmo due potenze di intendere con due prin- 
cipì intelligenti, e quindi un uom duplicato. Perocchè da quel: 
l'istante che un principio intelligente venisse a possedere due 
mezzi supremi e incommunicabili di conoscere, egli dovrebbe 
possederli per due atti egualmente incommunicabili, per due 
atti, l'uno fuori dell’altro, sì in riguardo al principio e sì in 


riferisce a sapore e quindi a sentimento reale, e ne creò il nome Sa- 
pienza, a significare una scienza che si fa operativa Nella storia delle 
due parole apparisce il voto stesso che Tullio annunziava con quel 
detto: « Contemplalio naturae manca quodammodo atque inchoata est, 
si nulla actio rerum consequatur » (Offic. I 43). S'era levato ben alto 
nel concetto della Sapienza Platone, che nel Teeleto definisce la Sa- 
pienza: « Una perfetta congiunzione della giustizia e della santità colla 
prudenza, per la quale gli uomini si fanuo simili a Dio ». Egli è gia 
vicino a S. Tommaso, che parlando della soprannatural verità, dice : 
« Duplex cognitio verilatis... una quae est speculativa, sicut cum alicui 
aliqua secrela divina revelantur; alia vero quae est affecltiva, producens 
amorem Dei; el haec proprie pertinet ad donum SapientiAE (Sumin. I 
q. 64, art. 4). 
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riguardo al suo termine od obbietto, e però il principio intel- 
ligente scinderebbesi in due, o piuttosto verrebbe sopraccresciulo 
d'un altro principio, senza però averne l’accorgimento e la con- 
sapevolezza. 

Col carattere dell'unità va poi di pari quello della totalità o 
universalità: poichè siccome uno deve essere il mezzo di co- 
noscere perchè universale, così dev'essere universale perchè 
uno. Nulla può escludere un mezzo universale di conoscere; 
tutto deve in sè contenere. Per esso noi conosciamo ogni ente, 
il finito e lo stesso infinito, da esso noi attingiamo ogni parti- 
colar conoscimento, e la ragione del medesimo; non potrà quindi 
riporsi nella conoscenza di qualche ente particolare. E poichè 
degli enti, altri sono possibili ed altri reali e sussistenti, non potrà 
nemmanco essere un sussistente; ma sara la ragione di ogni 
possibilità e sussistenza, cioè quello da cui viene ogni ente pos- 
sibile e per mezzo della possibilità la sussistenza: un primo noto, 
il cui modo di esistere si dice ideale; un’ idea, da cui sgorgano 
tutte le altre idce. 

Fallisce dunque il carattere di intera e piena filosofia a tutle 
le filosofie parziali, lc quali muovano da un noto o da principio 
che non è il supremo ed uitimo; p. es. da qualche idea spe- 
ciale, o da qualche ente particolare, come dal concetto dell’uno 
o dell'unità, dell’ infinito, di Dio: parzialità che può esser più 
o men limitatrice, secondo il maggiore o minore intervallo che 
passa tra il primo noto, e quello da cui si piglia la mossa. Dove 
tali filosofie pretendano, come avviene più volte, di far nascere 
dalloro principio anche quelle cognizioni ch’esso per la sua ristret- 
tezza non può generare, danno in errore che vizia la filosofia 
parziale, non più degna del nome di filosofia. Ma egli incontra 
non di rado, che altri, dopo aver fermato un noto primo, che 
rende parziale tutto il procedere della filosofia, più tardi si rac- 
corga com’esso non può stendersi a tutto lo scibile, e però venga 
furtivamente introducendo qualche altro principio, od anche il 
noto supremo, dal quale si tragge quello che non potea trarsi 
dal principio riflessivamente e filosoficamente statuito; e allora 
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la filosofia viene offesa da un vizio profondo, che la spezza in 
tante filosofie quanti sono i principi introdotti a schermo e am- 
menda intempestiva, e la spoglia a un tempo del carattere del- 
l’unità e di quello della totalità. 

Vera e intera pertanto sara la filosofia, non ci stancherem di 
ridirlo, quando col suo unico principio si potranno spiegar con 
pienezza tutti i fatti della cognizione comune a tutti gli uomini; 
quando per esso ella potrà divenire feconda ed utile in ogni 
ramo del sapere, in ogni scienza; quando le conseguenze, che 
legittimamente da quello si deducono, e come da viva fonte sgor- 
gano dall’unifà e partecipano e grandeggiano della fotalità del 
principio, saranno costantemente vere, saranno altrettante ve- 
rità che s’appalesano sempre più determinate e luminose in loro 
lontane deduzioni, per la luce della prima verità che raggia, 
s’accresce e moltiplica nelle medesime (1). 


(1) Questa unita e totalità di sapere che risponde, si può dire, a due 
bisogni essenziali dell'uomo, alla vastità e alla profondità del suo spi- 
rito, e sola può appagarlo e pacificarlo in una quiete mentale, è ac- 
cennala come un desiderio in quelle parole di Seneca che non isfug- 
girono al filosofo Roveretano; Utinam, quemadmodum universi mundi 
facies in conspectum venit, ita Philosophia tota posset occurrere, similli- 
mum mundi speclaculum ». (Ep. Lxxxix). Bacone, più animoso perchè 
nato in tempi di più ampia luce, ne manifesta non pure il desiderio, 
ma altresi la fiducia: « Noi meditiamo di fondare nell’intelletto umano 
un sacro tempio, il quale rappresenti ed esprima il mondo » (N. Organo 
1. 120). Dante Alighieri, illustrato di soprannaturale sapienza da Bea- 
trice nelle sfere del Paradiso, significava, oltre al desiderio e alla fi- 
ducia, la necessità dell’una e totale Verità per la natura umana, in quei 
versi del C. IV. del Paradiso: 


Io veggo ben, che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il VER non lo illustra, 
Di fuor dal qual, nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto l’ha; e giunger puollo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 


” sr uk = 
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S. 3. 


Filosofie speciali. 


Ogni scienza ha i suoi principii, che insieme s' innanellano in 
fno a un supremo, il quale sta in cima di tutte quelle cogni- 
zioni che, ordinatamente disposte e dipendenti, costituiscono la 
scienza. Allorquando questi principii si rechino ancora più ad 
alto, e via via sieno fatti salire fin là dove mettono capo al 
principio supremo del sistema filosofico universale da cui si 
derivano tutte le umane cognizioni, allora abbiamo la filosofia 
della scienza. La filosofia dunque di una scienza qualunque, è 
quella serie di cognizioni che nascono dal supremo noto di 
tutto quanto lo scibile, e giù scendendo per dritta linea, le une 
incatenate alle altre, si continuano fino a quei veri o a quel 
primo vero, da cui scaturisce immediatamente la scienza parti. 
colare. Questo cammino, e questa serie di cognizioni e di verità 
insieme intrecciate, può esser più o men lunga, più o men 
numerosa, secondo il punto che tiene nell’immensità dello scibile 
il principio da cui sorge la scienza. Così avrassi la Filosofia 
delle Matematiche, quando il concetto di quantità matematica 
si conduca d’ uno in altro finchè si raggiunga al supremo di 
tutto lo scibile, e si vegga contenuto in esso, mediante tutti que’ 
concetti intermedii che corrono tra il supremo universale, e quello 
di quantità matematica (4). Di che è manifesto, che se la filoso- 
fia propriamente detta, o generale, ha per obbietto le ultime 
ragioni di tutto lo scibile, la filosofia speciale d’ ogni singola 
scienza ha.per obbietto le ultime ragioni d’una determinata parte 
dello scibile, di quella parte che costituisce la scienza speciale 
di cui sì tratta. | 





(1) I nostri buoni padri mostravano sentire il nesso, che le scienze 
matematiche e fisiche e le scienze naturali debbono avere colla filo- 
sofia, segnando le prime in generale col nome di Filosofia positiva, 
le ultime col nome di Filosofia naturale, e serbando alla filosofia pro- 
priamente detta il nome di Filosofia razionale, quasi a dirla non solo 


ragionante per eccellenza, ma eziandio contenente le ragioni supreme 
di tutte le altre scienze, 
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Siccome poi, parlando della filosofia universale, abbiamo di- 
stinto la scienza, che si restringe alla speculazione delle al- 
tissime cose, dalla sapienza, per la quale l’altissima specula- 
zione trascorre e vigoreggia nella volontà, nelle affezioni, € 
nell’ opera; così anco nelle filosofie speciali si possono notare 
diverse maniere di speciale sapienza: onde per es. avremo la 
sapienza educativa, la sapienza giuridica, la sapienza politica, 
ecc. quando le supremi ragioni della scienza pedagogica, della 
scienza del diritto, della scienza del governo de’ popoli ecc. 
non pur si contemplano dall’intelletto, ma fioriscono altresì e 
fruttificano nella potenza del volere e dell’operare. 


ARTICOLO III. 
STATO DELLA FILOSOPIA. 


8.4 


Che cosa da noi s’ intenda per stato della Filosofia. 


Dopo aver determinati i concetti di scienze speciali, e di Fi- 
losofia che a tutte quelle sovrasta, di Filosofia come scienza 
o abito ed esercizio speculativo, e come sapienza o abito ed 
esercizio di tutte le potenze dell’uomo, non ci sarà molto dif 
ficile definire il concetto di stato della Filosofia, dal quale nes- 
suna delle parti anzidette va esclusa. 

Perocchè lo stato della Filosofia di una nazione, secondo noi, 
abbraccia la mente, la volonta e il sentimento, e però tutto 
l’uomo, Ond’esso dipende dalla disposizione al filosofare — dalla 
natura delle questioni filosofiche che si discorrono e si com- 
battono — e più che tutto dalla condizione dell'animo verso 
gli oggetti filosoficamente trattati e discussi. 

1°) La disposizione al filosofare, che è maggiore in una na- 
zione quanto più in essa v’abbia di vigorìa intellettuale, di dia- 
lettica, di logica, di proclività a cercare le cause e le ragioni 
delle cose, è senza dubbio il primo requisito a ogni bel pro- 
gresso filosofico, e va attentamente studiata. Ma non sempre 
ella ottiene ciò che par promettere, perchè a dare il suo frutto, 
e tutto il suo frutto, essa abbisogna degli opportuni stimoli ed 
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eccitamenti, alcuni de’ quali le vengono da natura, altri le deb- 
bono venire dall'arte e dalla società. E talora succede, che po- 
poli in cui la mente è meno possente, per un fortunato con- 
corso di stimoli ben ordinati e perduranti, arrecano dopo lungo 
tempo frutti filosofici, che invano si desiderano in nazioni d’ in- 
telligenza più agile e sciolta, le quali non aiutate abbastanza 
dagli stimoli o troppo scarsi o disordinati, non vollero o non 
poterono dare alla filosofia opera forte e severa. 

2.) La natura poi delle quistioni filosofiche, che ne’ diversi 
lempi propone a se stessa una nazione, è l’argomento più si- 
curo della sua forza di filosofare, del grado a cui quella forza 

è pervenuta, del più o men diritto cammino ov’essa fu solle- 
citata e sospinta. Sebbene la filosofia, come abbiam detto, sia 
| la scienza che intende alle ragioni supreme di tutto lo scibile 
| umano, pur queste ragioni non furono sempre materia al pro- 
blema che gli uomini, in filosofando, posero a sè determinata- 
mente; chè or fu cercata di preferenza l’origine di tutti i no- 
stri sentimenti, or quella di tutti gli enti, or quella delle no- 
stre cognizioni, e così via discorrendo. In quelle nazioni per- 
| tanto, dove le ricerche e questioni filosofiche più s’avvicinano 
1 a quella delle ultime ragioni dell'umano sapere, là è a dir che 
riluce una filosofica riflessione più alta e matura. E tanto più, 
se poscia che fu nettamente esposta la quistione, venne feli- 
cemente risoluta. 

3.) Ma altro è il conoscere semplicemente una cosa, o anco 

l'aver risoluta una quistione, altro l’aderire alla scoperta verità 

e l'esserne persuasi, e quindi l'’operare conforme alla persuasione: 

onde noi dicevamo, la condizione dell'animo verso gli oggetti 

i conosciuti essere principalissima norma a giudicare dello stato 
della filosofia. Può in falli un sistema filosofico esser tenuto in 

tutto per vero, e però con piena adesione abbracciato; e può 

essere accolto quasi provvisoriamente, e come probabile, o an- 

| che dubbioso. Può inoltre avvenire, che di un sistema filosofico 
sì ammetta soltanto una parte, e questa pure provvisoriamente 


o dubbiosamente : che del sistema o di una parte del sistema 
2 


== — 
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s’accettino i principj e non le conseguenze, o viceversa, si ri- 
conoscano le conseguenze e non i princip)j. È la persuasione, 
più o men profonda, può esser più o men ristretta a pochi, 0 
penetrata in molti, o fors'anche nel maggior numero di coloro 
che si son dati alla riflessione filosofica, o a una cultura affine 
alla filosofica. Tutti questi stati dell'animo dee prendere in con- 
siderazione chi voglia determinare lo stato della filosofia in unn 
nazione e età quale si sia, e quindi prendere altresì in conside- 
razione tulti quegli indizi che possono ajutar l'occhio della 
mente a cogliere tali stati: indizi, di cui ci sembra necessario 
dir qualche parola. 


S 2. 


Indizi della varia adesione degli animi ai veri filosofici. 


Tuttochè lo stato dell’animo di una nazione in riguardo ai 
principj e alle conseguenze della filosofia non sia cosa facile a 
scernere direttamente, siccome la parte più intima e più spi- 
rituale dell’uomo, pur dove si raccolga tutto ciò che concorre 
a forinarlo o a specchiarlo, or come causa, or come effello, or 
come l'una e l’altro insieme, si potranno averne indizi così 
chiari, da poterne profferire un giudizio fedele. E questi indizi 
ci sembra di poter ridurre ai seguenti : 

1) L'insegnamento filosofico nelle pubbliche scuole ; 

2) la condizione delle scienze speciali, che lutte dalla filo- 
sofia, come dalla scienza madre, dovrebbero essere informate: 

5) il colore delle lellere e delle arti più o men vicine a 
verità o a sapienza : 

4) la vita privata e la vita pubblica. 

E quanto all'insegnamento, chi non vede l'efficacia che a ge- 
nerar persuasioni ferime e sicure ovver vacillanti e dubbiose ab- 
biano i maestri? I quali, se di forti e profonde persuasioni son 
forniti, agevolmente le trasfondono anche negli altri, e più che 
tutto negli animi teneri e giovanili, dove la persuasione si su- 
scita più robusta e più piena. Persuasioni fondate nella verità, 
persuasioni sincere e pure, formano il nerbo di un popolo, nerbo 
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che perfeziona e sublima il popolo nella sua parte migliore, 
quando egli venga ammaestrato ed educato alla vera filosofia. 
L'insegnamento filosofico induce e propaga i suoi convincimenti, 
le sue preferenze, i suoi dubbi, le sue tergiversazioni in tutto 
quanto lo scibile di una nazione; la Giurisprudenza, la Medi- 
cina, la Teologia, le Scienze fisiche e naturali e perfino le fredde 
Matematiche prendono impronta dall’insegnamento filosofico, e 
dallo stato dell’animo che quell’ insegnamento induce e suggella : 
e perciò ne serba sempre la traccia, e ne rende sempre testi- 
monianza, in sua franchezza o dubbietà di pensieri e sentimenti 
e voleri, la parte più eletta della nazione, la schiera di tutti 
coloro che a quelle scienze posero l’animo e l’ingegno (1). 

E appunto per sì fatto nesso tra filosofia e scienza, a giudi- 
car dello stato della filosofia sarà necessario, dicevamo, investi- 
gare come le scienze vengano trattate; necessario vedere quanto 
di buona filosofia sia penetrato in esse, se possa dirsi matura 
o almeno iniziata quella filosofia speciale delle scienze che ab- 
biam veduto raggiungerle col principio supremo della filosofia 
generale: se il manco di sì) fatta speciale filosofia derivi da 
sprezzo o fastidio o sospetto in che abbiano i dotti il sistema 
della filosofia generale abbracciato dai più; se sprezzo o fastidio 
o sospetto mova da quella insipienza che rinserra Io sguardo 
e il cuore a_ una sola parte della verità, quasi che la verità fosse 
cosa a dividersi in brandelli, de’ quali ogni scienziato potesse 
prendersi uno, senza poi curarsi nè punto nè poco degli altri; 
o veramente se mova da qualche vera colpa della filosofia ge- 
neralmente abbracciata, forse buja troppo e irta e non tralta- 
bile, o fors’anco troppo facile e lieve e insufficiente a cibar 
poderosi intelletti. i 

E nemmanco le lettere si possono sottrarre all’alito secreto 


che spira in !oro da questo, piuttosto che da quel sistema filo 
IAA ITA TIETON 

Quel che si disse degli insegnanti va detto eziandio de’ libri di testo, 
che s'’usano nell’ insegnamento; i quali non lievemente sogliono ope- 
rare sull'animo, tanto più se scritti con brio, con vivezza, e impressi 
di certa forza autorilativa. 
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sofico, onde anco da esse un occhio sagace sa trarre non pic: 
coli indizi dello stato della filosofia. Sopra tutto la Poesia, che 
più d’appresso si affissa nelle origini e nelle ragioni eterne del 
Bello, e può dirsi la cima della letteratura, si veste e colora 
d'immagini attinte da una filosofia levata in alto e splendida 
di luce ideale, o piuttosto da una filosofia tenebrosa e demersa 
nell’impanio della materia e dc' sensi. Chi p. es. sa cercare ben 
addentro il volume di Dante Alighicri, può scorgervi le persua- 
sioni ingenerate dalla scolastica filosofia nell'animo degli Haliani 
. del secolo decimoterzo; chi sa interrogare le carte di Wolfango 
Goethe, vi può trovare tutti i frulti maturati in Germania dal 
sistema del filosofo di KGnigsberga. E quello che si dice delle lct- 
tere, si può dire in qualche modo eziandio delle arti belle. Chè 
quantunque l'artista non sceglia accogliere riflessivamente i prin- 
cip) filosofici, tultavia per una specie di divinazione ne accoglie 
le conseguenze, e volendo piacere alla gente più colta del suo 
secolo, forza è che dalle persuasioni di essa tolga gii argomenti 
e l'ispirazione. 

E poi facile a intendere che lo stato dell'animo devoto più 
a questa che a quella filosofia si dispiega, si manifesta, e si 
compie coi sentimenti, colle affezioni, colle opere, e quindi colli 
vita privata e pubblica. L'istruzione e l'educazione domestica è 
quella che pone il seme dello stato di animo inchinevole ad 
una o ad altra persuasione: seme che trova il suo svolgimento 
nel seno della società civile non solo mediante il pubblico in 
segnamento, di cui parlammo; ma anco mediante gli esempi, 
le leggi e il senlimento di nazione. — Mirabile forza è negli 
eseinpi della virtù e del vizio sì a fermare e ribadire le persua- 
sioni insinuate da maestri o da scrittori, e sì ad attenuarle, 0 
scuoterle, e anche diradicarle. Le /eggi sono un libro sempre 
aperto alla nazione, nel quale quasi a ogni riga la giustizia c la 
morale può trarre una più o men pronta e piena ce incorrotla 
applicazione, può apparecchiare più o meno agevolezze od osta- 
coli alla vera libertà. E quanto più forte e meglio educato è il 
sentimento di nazione, quanto più i membri d'una nazione co- 
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municano tra loro per intelligenza e volontà, cospirando coi 
lor reggitori al fine sociale, tanto più essi partecipano de’ lumi 
e degli insegnamenti della filosofia, che unificando le menti de’ 
soci nelle prime e fondamentali verità, dovrebbe far la nazione 
sempre più una di quella unità intima e riflessa, intorno alla 
quale s'aggruppano e si dispongono tutte le altre attivita che la 
movono e la portano, secura e spedita, al suo fine, 


S 3. 


Varietà della facoltà di conoscere e filosofare nelle varie nazioni. 


Non vogliam tacere finalmente, che per quante varietà lo stato 
della filosofia possa assumere in una nazione secondo i vari 
lempì in cui si esamina, pur sempre rimane in esso, per chi 
ben lo sappia esaminare, una speciale impronta, testimonio del 
carattere che distingue e segna l’indole intellettiva della nazione. 

Perocchè sebben la natura della facoltà di conoscere sia la 
medesima per le diverse nazioni, tuttavia ella prende in esse 
gradi e atteggiamenti diversi secondo che meglio si sviluppa e 
prevale in ciascuna di esse l’uno o l’altro degli atti che nella 

facoltà di conoscere si comprendono. 

Questi atti sono principalmente: 

1) l'intuizione onde vicne la sintesi e la contemplazione, 
con le quali si apprendono, si integrano, e si fruiscono gli enti; 

2) l'analisi che degli enti studia la natura, il principio e 
il fine; 

5) la deduzione che trae fuori una cognizione da altra 
che la conteneva implicitamente, e così disvolge e moltiplica il 
saper primitivo e virtuale; 

4) l'applicazione dell’ oggetto conosciuto alla realità, ai 
fatti e ai bisogni della nalura umana. 

Fu veduta prevalere l'intuizione, la sintesi, e la contempla- 
zion dell'oggetto e della verità, più che mai, nelle nazioni in 
cui ebbe sua culla il genere umano, nelle nazioni orientali. 

L'analisi fece mirabile prova nella nazione greca, la quale 
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ricevette i più grandi veri dall’oriente, e li sottopose a più 
minuti esami, per li quali la distesa dello scibile crebbe d'as- 
sai (4). 

Tra le nazioni che fecondarono con la deduzione le verità 
ricevute dall'Oriente e dalla Grecia, primeggia di certo l’Italia, 
alla quale nessun’altra nazione va innanzi nella forza del razio- 
cinio, nella potenza della logica diritta e severa. 

L'applicazione de’ ritrovati veri alla realità, ai fatti, e ai bi- 
sogni della vita, par dono più largainente concesso alle nazioni 
settentrionali. 

Nè è difficile il vedere come queste quattro classi di opera- 
zioni intellettive corrispondono ad altrettante età della vita del 
l'uomo. Perocche questi incomincia coll’intuizione, colla perce- 
zione, e colla sintesi, per virtù delle quali pone i germi di 
tutto il suo sapere. Seguita quindi l’analisi, che lo addestra a 
separare, a distinguere e astrarre. Giunge poi il tempo della 
deduzione, con cui distende e amplifica il sapere implicito. E 
finalmente il tempo dell’applica zione, per la quale egli inelina 
a sè e piega il mondo reale, e se lo fa suddito profittevole, ap- 


(1) Non si creda per questo, che noi neghiamo ai Greci una potente 
forza sintetica, della quale certamente fecero una splendida prova ne' 
miracoli delle arti belle L’analisi non va mai scompagnata dalla sin- 
tesi; e qui si tratta di giudicare soltanto quale delle due operazioni 
prevalga. Inoltre è a distinguere una sintesi primitiva e frutto imme- 
diato dell'intuizione; e una sintesi che tien dietro all’analisi, racco- 
gliendo quello che innanzi s’era diviso e studiato a parte a parte. Se 
noi non ci inganniamo, la prima è sintesi propria dell’oriente; la se- 
conda è propria de' Greci, popolo raziocinante Onde nuvi dubitiamo se 
sia poi in tutto vera quella moderna sentenza, che dice differir la 
lingua greca dalle lingue moderne in questo, ch’ella è d’indole oltre 
modo sintetica, laddove le lingue nostre son d’indole al lullo anali- 
tica. D'una gran forza d’analisi non men che di sinlesi noi troviamo 
vestigio nell’uso così vario delle greche particelle ora apposte or tolte 
alle allre parti del discorso, e inducenti nel concetto gradazioni in- 
finite: nella composizione de’ verbi, e in altre cose molte, che chiede- 
rebbero più che una nota a essere esposte e debitamente illustrate. 
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plicando ad esso gli oggetti conosciuti, co’ quali ora sprigiona, 
ora incatena, e sempre addirizza le forze del mondo in bene 
dell'umanità. 

Gli accennati modi, e quasi direm sembianti diversi di intel- 
ligenza, dipendono da molte cagioni morali, religiose, politiche 
e fisiche altresì. Chè quantunque l'organismo del corpo e il 
sentimento fondamentale sia, per tutti gli uomini, della stessa 
natura, pur nelle sue accidenze varia col variare del clima, della 
natura, degli stimoli, e la varietà del sentimento corporeo si 
comunica al sentimento spirituale e intellettivo, e lo atteggia 
in forme diverse. 

L'Italia poi, oltre che per l’indole primigenia del suo intel- 
letto, eziandio pel Cristianesimo fu nazione, può dirsi, al tutto 
privilegiata. Perchè co’ veri soprannaturali le venne comunicato 
il meglio delle dottrine dell’ Oriente e della Grecia; onde ella 
par costituita dalla Provvidenza a custode di quel sapere, del 
quale arricchì tutte le altre nazioni. 

Non appena ebbe l’Italia ricevuto questo sacro deposito, che 
ella si diede a trafficarlo e moltiplicarlo, e così divenne mae- 
stra all’ Europa. 

Questo deposito, che da molti secoli ha rieevuto l’Italia, è 
ancora da lei posseduto, e sta in fondo ai suoi pensamenti e 
alle sue operazioni, benchè talora senza consapevolezza e av- 
vertenza di lei; e da questo deposito può trar sempre nuovi 
tesori, nuove verità e nuova forza per adempicre la sua nobi- 
lissima missione. 

A questo deposito pertanto bisogna pure aver l'occhio nel 
giudicar dello stato della filosofia in Italia, e alla fedeltà e sol- 
lecitudine con cui ella il custodisca e faccia fruttificare, o alla 
infingardaggine o leggerezza con cui cella forse il dimentichi e, 
quasi sviata fanciulla, corra dietro a’ ciondoli e all’orpello stra- 
niero, lasciando oziosi gli ori e le gemme del suo grande re- 
laggio. 
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CAPO I 


STATO DELLA FILOSOFIA NE' PRIMI TRENT'ANNI 
DEL NOSTRO SECOLO. 


Noi abbiamo raccolto i concetti e gli indizi che ci debbono 
guidare nel giudizio dello stato della filosofia, in cuì si trova 
una nazione: ed ora ci rimane ad applicarli allo stato della fì- 
losofia in Italia ne’ primi trent'anni del secolo decimonono. Il 
che faremo ne’ tre articoli seguenti: nel primo de’ quali esami- 
neremo la filosofia propriamente detta; nel secondo tratteremo 
delle scienze, nel terzo della cultura e della vita privata e pub- 
blica, come specchi del pensare e sentire filosofico. 


ARTICOLO I. 


FILOSUFIA PROPRIAMENTE DETTA. 


S 1 


Uno sguardo alle vicende della filosofia sino al nostro secolo. 


I. 


L'antica scuola italica, che, fondata da Pitagora, cominciava 
da Dio e custodiva la dottrina della tradizione, per opposto alla 
scuola /unica, che, fondata da Talete, cominciava dalla natura 
e avea a fondamento la dottrina razionale, fece assai per tempo 
spaziar l’intelletto italiano con sublimi voli nella regione dello 
spirito; e quasi per mano di Archita di Taranto consegnata a 
Platone, che si può dir congiungesse le due scuole, avea tocco 
la cima più alta a cui potesse giungere il pensiero umano. 

Disposta l’Italia dalla forza intellettiva più d'ogni altra na- 
zione a riconoscere l’infinita dignita delle idee sopra i sensi, 
dappoichè ebbe abbracciato con pienezza il Cristianesimo non 
potea non alzarsi a nuovi e più alli voli, chiamata a precedere 
e ammaestrare le altre nazioni nella nuova civilta cristiana. 

Già ne’ tempi in cui cominciava lo scompiglio e la tenebra 
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che dovea esser passaggio a un ordine e fulgore novello, Ago- 
stino, che, per patria Africano, si può dire italiano per educa- 
zione, avea mostrato nella lingua de’ nostri padri, che il Cri- 
stianesimo, accolto nella sua interezza, riconosce e avanza quanto 
vha di sublime e di vero nelle dottrine di Pitagora, di Parme 
nide, e di Platone, i quali s'erano spinti fino alla soglia del 
Cristianesimo col cogliere e manifestare nella sua luce e maestà 
l'obbietto naturale e ideale della nostra iutelligenza. 

Quando, a mezzo il secolo XI, nel tempo e nel luogo della 
massima corruzione, spunta l'aurora della riforma de’ costumi 
ecclesiastici, e con essi l’aurora dell’indipendenza de’ Comuni, 
e della cultura cristiana, son nomi italiani e nomi di filosofi e 
di Santi, che han la parte maggiore in quel rivolgimento, e 
portano i semi della nova civiltà anche fuor d’Italia: Pier Da- 
miano di Ravenna, vescovo d’Ostia e gran peregrinatore in Italia 
e in Francia a struggere la simonia; Lanfranco di Pavia, già 
maestro a Bologna, a Pavia, ad Avranches di Normandia, e poi 
arcivescovo di Conturbia in Inghilterra; Anselmo vescovo di 
Lucca, Anselmo d’Aosta, discepolo di Lanfranco e arcivescovo 
anch’esso di Conturbia. 

Ben è vero che nel secolo XII, mentre I° Italia era tutta nella 
guerra a difesa dell’indipendenza, parve che la Francia scossa 
da quella prima italica Juce volesse contenderle il primato co’ 
celebri nomi di Guglielmo di Champeaux, di S. Bernardo, di 
Pietro Abelardo. Ma in quel secolo stesso un altro italiano, Pietro 
Lombardo, primo recando a sistema la teologia scolastica, por- 
ceva in Parigi lezioni che doveano essere a lungo il testo della 
scuola. 

E già tosto veniva il secolo XIII a mostrar che la guerra sì 
ben combattuta, anzichè avere addormentati gl’ingegni italiani, 
li avea ringagliarditi a più alte prove: onde il genio di Tom- 
maso d'Aquino e di Bonaventura da Bagnoregio, avanzando il 
genio del Tedesco Alberto Magno e dell’Inglese Roggero Bacone, 


facea fede a Parigi dell’italiana eccellenza nelle filosofiche spe- 
culazioni. 
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Alla quale seguitava in breve anco l’italiana eccellenza nelle 
lettere e nelle arti d'ogni maniera, condotte al sommo fiore da 
una schiera di grandi, che dura per tutto il secolo XIV e XV: 
sul declinare del quale sorge e cresce in Firenze, col favore 
di Cosimo de’ Medici il Vecchio e di Lorenzo il Magnifico, l’Ac- 
cademia Platonica, nota pei nomi di Marsilio Ficino, (3. Pico 
della Mirandola, e di altri non pochi (1). 

Nessuno ci può togliere il giusto vanto. Dall'anno 4050 sin 
presso al 1500, il movimento, il progredire nell'Europea civiltà 
si può dire principalmente italiano. — Ma da indi innanzi? — 
Troppo noto è. Sul fine del XV, e al principio del secolo XVI, 
nell'Italia prostrata e corrotta dalle lunghe discordie civili ac- 
corsero tre nazioni ancor semibarbare, Spagnuoli, Francesi, Te- 
deschi, al convito dell’Italiana civilta, e vi banchettarono per 
tutto quel secolo; ella cadde in servitù, e non le fu permesso 
di parlar alto nemmen per la voce di que’ Grandi ch° ella pur 
venne gènerando per ogni secolo: il centro della civiltà euro- 
pea si tramutò allora di qui, via via, alle nazioni de’ nostri vin. 
citori e discepoli insieme. 


(4) Il secolo XIV fu l’aureo secolo delle lettere italiane; il secolo XV 
(oltre che delle arti) fu l'aureo secolo degli studiosi delle lettere an- 
tiche, l'amor delle quali si destò appunto per opera di coloro che si 
erano fatti grandi nelle lettere italiane, segnatamente del Petrarca, in 
cui tanto fu di Plalonico, e del‘Boccaccio che avea studiato con ardore 
il greco, e prima che i dotti di Grecia esulassero in Italia avea avuti 
a maestri Baarlaam e Leonzio Pilato di Calabria. Fu detta, l'accademia 
Platonica, e tutta quella vaghezza e sollecitudine di cose antiche, Ri- 
storazione delle lettere e della filosofia antica; e ne fu dato il merito 
a'Greci rifuggiti in Ilalia per la presa di Costantinopoli (1453). Ma in- 
vero quella potea dirsi ristorazione per altri popoli semibarbari, non 
per gli Ilaliani già bene allora avviati nello studio de’ classici antichi. 
E prima della caduta di Costantinopoli s’erano veduti parecchi Greci 
al Concilio di Firenze (14539), e quivi poi s'erano fermati non già a 
piantarvi lo studio delle lettere Greche, ma sì perchè il fiore e il cre- 
dito, in cui vi trovarono la Greca letteratura, faceva caro ad essi e 
profittevole quel soggiorno. 
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L'Accademia Platonica instituita poco priina che quel centro 
si trasmutasse, tuttochè non feconda di tutti i frutti che poteva 
dare, merita pure una singolare attenzione, siccome quella che 
comincio ad attenuare e scrollare l’autorità di Aristotele: onde 
può dirsi ch'ella fu quasi anello di congiunzione tra la filoso- 
lia scolastica del medio-evo, e quella de’ tempi novelli. 

Perocchè non è a negare che la filosofia scolastica, di certo 
agli Italiani stata per lo innanzi gloriosissima, era orinai dive- 
nuta insufficiente al bisogno degli intelletti. Infatti: 

{) Ellaera stata quasi sempre trattata insieme colla Teo- 
logia, e però non avea potuto ricevere que’ confini spiccati che 
la facessero apparire come scienza stante da sé. Ne di ciò vo- 
gliamo far colpa a’ nostri buoni padri, il cui intendimento prin- 
cipale era la scienza delle cose divine: anzi ci par bello e quasi 
effetto di singolar Providenza che l'Italia, nel medio evo, rin- 
novasse l’antico esempio della scuola Pitagorica, così stretta a 
Dio e alla tradizione. Ma era pur venuto il tempo in cui la 
cristiana cultura chiedeva si chiarisse e si accertasse la diffe 
renza tra il lume della ragione, fonte di tutte le cognizioni na- 
turali, e il lume soprannaturale, fonte della grazia, e così Fi- 
losofia e Teologia avessero vita propria, non già per inimicarsi 
e scindersi fra loro, ma sì perchè quella meglio preparasse a 
questa, e questa potesse divenir quasi splendida corona di quella. 

2°) La filosofia scolastica s’era impigliata e imprigionata 
nel linguaggio e nel processo raziocinativo di Aristotele, che 
anco ai più bei genii del cristianesimo tirannicamente vietava 
di sporre tutti e al tutto chiari i propri concetti: onde lo stesso 
Tommaso d’Aquino scrivendo fra quelle strette, par che talvolta 
voglia farsi divinare dagli altri, nè mai di certo sparge si chiara 
e sublime luce di sapienza, come allorquando si scalappia da 
quelle reti, e parla da sè. 

5) La filosofia scolastica che avea trovata la gente quasi 
inabissata nel mondo dei sensi, nel mondo reale, benefica opera 
avea fatta da principio col porre in chiaro spicco*1 mondo ideale, 
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e distinguerlo dal reale: ma in appresso (e specialmente dopo 
S. Tommaso che segna l’ultima sua altezza) incarceratasi nelle 
pure idee, su cui fermavasi colle artificiose e interminabili di- 
stinzioni della scuola, voleatutto cavar da esse, per finole scienze 
naturali, e sconoscendo e non curando abbastanza il mondo reale, 
e i fatti onde ci arricchisce l’esperienza, s'avea inimicato il se- 
colo, che, gia bene innanzi nelle scoperte della natura, ribella- 
vasi a quel giogo intempestivo. 

Sentivasi dunque bisogno d’una filosofia che fosse vera scienza 
e principe e duce delle altre scienze: che a raccogliere e si- 
enificare i più reconditi fatti, interni ed esterni, dell'uomo e dell'a 
natura, avesse ministre le vive favelle delle cristiane nazioni 
uscenti dalla barbarie; che savia distinguesse le regioni patu- 
rali dalle soprannaturali per moversi più franca e secura entro 
a quelle, senza Larparsi le ali a volare in quelle; che fissa lo 
sguardo nel supremo ideologico problema, per avverar la cer- 
tezza delle umane cognizioni, con netta linea segnasse i con- 
fini che separano l’essere ideale dal reale, la differenza che 
dispaja il reale finito dal reale infinito, e spiegasse l’unità del- 
l'essere, e insieme la moltiplicità de’ suoi modi. 

Ardua cosa in vero, e lavoro di molti secoli dovea essere 
una tal filosofia; e non pochi e nonlievi pericoli soprastavano 
al povero umano intelletto, così facile, in sua precipitazione 0 
poca vigilanza, a dar nell’errore. Era ben facile, che aperto 
quinci e quindi il campo del naturale, e quello del sopranna- 
turale, altri in questo o in quello si piantasse quasi arbitro e li- 
ranno, chiudendo l’occhio al campo vicino, o mettendolo a gua- 
sto. Era pur facile che nello sguardar l’elemento ideale, che ha 
tanta attinenza col reale, pupilla men forte, o anco tremola per 
un istante, scambiasse l’idea col reale finito, o viceversa, e quindi 
sorgessero i sistemi de' così detti Soggettivisti, de’ Sensisti, de' 
Materialisti, degli Jdealisti, di varie maniere: ovvero, che il 
mondo ideale e il mezzo stesso del conoscere ella scambiasse 
col reale infinito, e ne uscisscro i sistemi di Panfeismo tanti 
e così diversi; oppure, che stanca e smarrita alla vista di tanti 
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atti e modi arcani dell'essere scinpre mutevole, disperasse di 
trovare il netto e il certo, e traboccasse nello scetticismo. Que- 
sti pericoli, e altri che tutli si riducono come a causa prima 
a travedere e falseggiare questo e quel modo dell'essere, so- 
prastavano senza dubbio. Ma noi non dubitiamo che la provvi- 
denza li preparasse — oltre che a scola e umiliazione dell’or- 
gaglio umano — ancoa esercizio salutare degli umani intelletti, 
ai quali, desiderosi naturalmente della verità, fosse pur dato una 
volta, dopo le molte prove, nel seno della cristiana cultura, un 
verace e pieno sistema filosofico: il sistema della verità natu- 
rale fatta secura e incrollabile, per chi la voglia vedere, contro 
ogni assalto degli scettici: della verità naturale, che possa con- 
durre alle soglie delle verità soprannaturali quanti la vogliono 
sinceramente interrogare. Se ciò sia avvenuto, o prometta di 
esser presso ad avvenire: se a ministrar tanto bene sia chia- 
mato dopo molti delirj delle filosofie straniere un sapiente 
Italiano, non dobbiamo indagare or noi, che, già troppo dilun 
cati dal nostro argomento, ci continueremo ad esso con la ra- 
pida menzione de’ più celebri nomi della moderna filosofia. 
III. 

Tra le nazioni de’ nostri vincitori, fu prima a divenire il cen- 
tro novello di civilta la Spagna, forse in premio della generosa 
lotta contro i Mori, e il XVI fu a lei veramente secolo d'oro (1). 

Ma quel suo fiorire in lettere e arti durò così breve (colpa 
della molteplice tirannia, e della corruzione che presto ebbe 
comune coll’Italia), che non ebbe tempo a maturare frutti di 
filosofia, onde non si possono citare nomi di filosofi Spagnuoli, 
tranne l'acutissimo teologo e commentatore di S. Tommaso, 
Francesco M. Suarez che appartiene quasi agli scolastici, e Gio- 
vanni Genesio Sepulveda, un de’ nuovi peripapetici. 


ella oli 0 i Sa a 

(1) Son noli a ugui cuita persona i nomi di Cervantes, Lopes de Vega, 
Mariana ecc. che fiorirono in questo secolo, mentre la tanto celebrata 
letteratura de’ cinquecentisti Italiani stornavasi dal cammino su cui 
l'avea posta l'Alighieri, e paganeggiava non men ne’ concelli che nella 
forina, Preparando le ridevoli tumidezze del secento, 
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Nell'Italia intanto, la scuola platonica dava bensi alcuni uo: 
mini non volgari, tra quali è giusto ricordare Francesco Pa- 
trizzi; e altri nomi non volgari le stavano incontro ne’ nuovi pe- 
ripatetici, come un Pietro Pomponazzi, un Gaspare Contarini ecc. 
ma ella già alteravasi, e presto diveniva eclettica e scadeva 
a' deliri e alle stranezze di que’ che furono detti sublimi pasti, 
quale un Giordano Bruno, e Tommaso Campanella (1). Le 
scienze naturali invece, quasi a vendetta e ristoro della scola- 
stica, prendevano a camminare lor via propria, ed ebbero pre- 
sto nel grande Galileo (uomo di cui non era degno quel sccolo) 
il vero maestro del metodo sperimentale; metodo la cui in- 
venzione fu male attribuita al così celebre contemporaneo di 
lui, l'Inglese Bacone di Verulamio, il quale null'altro fece in fi- 
losofia, che dare qualche ordine alle scienze naturali, e pre 
scrivere norme, che il Galilei avea poste in alto, e che ancor 
prima aveano vedute e in parte eseguite altri Italiani, Bernardino 
Telesio di Cosenza, Andrea Cesalpino, e il Pomponazzi. 

Ma nel secolo seguente, quando dalla già corrotta Spagna 
volgevasi il primato della cultura alla Francia, ivi cominciava 
con Cartesio la nuova età della filosofia. Perocchè egli vera- 
mente il primo s’accinse a coslituirla come scienza. Uomo de’ 
pochi grandissimi, il quale vide doversi anzi tutto cercar Ja 
natura della potenza conoscitiva, ed espugnar la primigenia 
verità, e profondo non meno in metafisica che nelle scienze 
fisiche e matematiche, richiamò l'altrui attenzione sui fatti in- 
ternî dello spirito umano, e insieme su quelli della natura cir- 
costante; ma che, disprezzatore di tutta quanta l’antichità che il 
precedette, e fermo in voler tutto rifare da sè, non potè com- 


(4). Per la così detta Ristorazione della filosofia s'uscì dalle stret- 
tezze dell'Aristotelismo; ma la scuola platonica non si contentò di 
rinnegare Aristotele, andò molto più là, e volle imitar Ja filosofia an- 
tica in corregger la Religione, non ponendo mente, che dove pia mo- 
stravasi l'antica filosofia nello smascherare e abbaltere un’empia re- 
ligione, uno stolto politeismo, la moderna filosofia non può mostrarsi 
pia se non inchinandosi a una religione divina, che siccome è opera 
di Dio e non dell’uomo, non è punto bisognosa dell’opera de’ filosofi. 
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piere il grande edifizio, per entro al quale molti s’aggirano chi 
nell'uno e chi nell’altro modo giudicando della mente dell’ar- 
chitetto. Mentr®egli visse ebbe a oppositore in Francia il Gas- 
sendi, nemico d’ogni idea innata, e seminator di volgari teorie 
di sensismo, che se non poterono trionfare allora, doveano venir 
raccolte bramosamente dalla lievissima e corrottissima genera- 
zione del secolo appresso. E tosto dopo la morte del Cartesio, il no- 
bile ingegno del Malebranche, che avea studiato a lungo le opere 
di lui, creò colle più oncste intenzioni uno di que’ sistemi che 
‘fanno oggetto immediato dell’umano pensiero la vista di Dio (1); 
mentre un altro possente ingegno, grande zelatore del Gianse- 
nismo, Antonio Arnaldo, dalle opere stesse del Cartesio avea 
attinto un suo modo di considerare le idee umane, che sì ac- 
costa di molto alle forme Kantiane (2). Così in poco più che 
cinquant'anni in Francia si vide un sistema, come direbbesi 
adesso, ideologico o psicologico, un altro sensista, un terzo on- 
lologico, un quarto non so s'io mi debba dir soggettivista o 
idealista; a’ quali, se si vogliano ricordare i libri di Pietro Bayle, 
precursore del Voltaire, potrassi aggiungere un quinto, di per- 
fetto Pirronismo. 

Intanto nell’ Inghilterra Tommaso Hobbes, amico del Gassendi, 
cadeva, peggio ancor che nel sensismo, nel materialismo, e lo 
faceva stromento alla sua morale non guidata che da un pretto 
@goismo, e alla sua politica non fondata che sulla forza brutale. 
E poco dopo, contemporaneo al Malebranche, e gran contrad- 
diltore del Cartesio, Giovanni Locke riduceva il sensismo a forma 
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(1) Lodovico Tomassini in Francia (1619-1625) avea però, vivo an- 
cora il Cartesio, prevenuto col suo il sistema di Malebranche, e avea am- 
Messo, col Ficino, l’idea dell'essere necessaria per l'umana cognizione. 
(@) Nel libro delle vere e false idee, scritto dall'Arnaldo, è notevo- 
lissima l'affinità col Kantismo: poichè tolle di mezzo le idee fra gli 
enti e noi, ivi si dice che noi percepiamo immediatamente gli enti 
Stessi, e che queste percezioni, di lor nalura rappresentative, sono mo- 
dalità dell'anima stessa; onde è l’anima, che per l’Arnaldo,'come pel 
Kant, ha i medi (le forme) di tutti gli enti. 
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esternamente regolare, in un sistema che dovea esser poi ac- 
colto e rabberciato in Francia, e balzare di seggio Caricsio 
come Cartesio avea balzato Aristotele. 

E nella Germania, Benedetto Spinosa, studiatore e ammira- 
tore, ma non punto seguace del sistema cartesiano, formida 
bile dialettico, avvolgeva se stesso e altrui in una rete di 
. soltilissimi raziocini, e dall'unicità dell'essere deducendo l'uni- 
cità della sostanza, precipitava nel panteismo. E più giovane 
di lui, il generoso Leibnizio, con più di profondità e di rettitudine 
che non di popolarità e di ventura, combatteva gli errori del 
Locke, e vicino a vedere il problema ideologico più che ogni 
altro dopo il Cartesio, faceva dar bei passi alla filosofia e alle 
altre scienze. 

All’Italia invece, volgeva il secolo più misero che mai, come 
nelle lettere e nella vita politica, così negli studi filosofici, i 
quali non possono vantare nissun grande pensatore, tranne forse 
il P. Giovenale di Anaunia (Valle di Non nel Tirolo Italiano), 
che coetaneo al P. Malebranche, meditava da sè lo stesso si- 
stema e lo esponeva con maggiore ampiezza e moderazione, 
ma pur troppo con inelegante latino che il lasciò ignorato, 
mentre la splendida penna del Francesc levava di sé tanto 
grido. Confortavaci, però in qualche modo, della nostra miseria 
il progresso delle scienze naturali, e l'accademia del Cimento 
(quantunque anch'ella pochi anni durasse) illustrata dai nomi 
de’ discepoli e dei continuatori della scuola del Galilei — da 
Evangelista Torricelli, Vincenzo Viviani, Marcello Malpighi e altri 
‘alorosi. 

La corruzione dei costumi già si grande sotto Luigi XIV, e poi 
cresciuta soprammodo nel governo della Reggenza di Luigi XV, 
doveva far trionfare in Francia il sistema che da tutto a’ sensi. 
Prima si bevve a larghi sorsi dalle carte dell’Inglese Locke, e poi 
ancor più avidamente da quelle del francese Condillac, che le 
dottrine Lockiane con facile ed elegante parola riduceva ad ap- 
parente armonia di sistema filosofico, mentre i letterati lo se- 
condavano a lor modo, or celiando e mordendo, or fantasiando 
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e declamando, come si può vedere in Voltaire e in Rousseau, 
e altrettanto facevano i seguaci delle scienze naturali e mate- 
matiche e positive, che davansi vanto di sapienza con gittare 
da se tutta l'eredità delle dottrine de’ maggiori, come atte- 
stano gli scritti de così detti Enciclopedisti. 

Né in Inghilterra si facea men gitto e strazio di tutto ciò che 
di grande e divino racchiudono in sè e manifestano le idee: 
basti ricordare Berckeley e Hume, che trassero il Lockismo alle 
ultime conseguenze dell’idealismo e dello scetticismo ; Gibbon 
e Bentham, che (sempre dicendo di attenersi fedelmente alla 
osservazione de’ fatti inculcati dal loro Bacone, e pur sempre 
creando di lor senno, trascurando, alterando i fatti più solenni 
dell'umanità) la sgraziata filosofia de’ sensi vollero alzare a si- 
stema nella storia, nella politica, e in tutte le scienze sociali, 
dove null’altro veggono, che cieca forza e materiale interesse. 

Se ne spaventò e si riscosse il buon senso scozzese, e il 
buon senso germanico. Il primo suscita la scuola di Reid e di 
Steward con loro lenitivi del senso comune e altreltali farmaci, 
che addormentano o disacerbano un pocolino, ma non sanano 
la piaga. Il secondo suscita Emanuele Kant, che con oltrapo- 
tente ingegno, e nell'onesto intendimento d’abbattere sensismo 
e scelticismo (non senza però trar profitto dal Cartesio e dalla 
scuola scozzese), fa uscir da profondi pensamenti il sistema di 
quelle sue forme increnti allo spirito, tutte proprie del soggetto, 
che riescono a dar nuove armi e materia allo scetticismo e al 
subbiettivismo, a Giovanni Fichte e agli altri suoi discepoli, 1 
quali fan sorgere, come per incanto, dal proprio spirito tulto 
il mondo interno ed esterno, e, non che il creato, il creatore 
medesimo: forza di astrattezza e d'immaginazione, che noi non 
neghiamo superar quanto insino a qui s'era pensato e imagi- 
nato: ma ultimo sforzo, ultima parola della ragione non sap- 
piam dire se sublimemente farnetica, o scherzante colle sue 
proprie armi in gioco spietato. 

E VItalia, che qua era stata cartesiana, là malebranchiana, 


altrove lockiana, l’Italia che, per quello che dicevasi equilibrio 
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europeo, si confortava di qualche vantaggio politico, e, rinsavita 
in letteratura, dava addietro dalle affettazioni e stoltezze del sei- 
cento, l’Italia sul declinare del secolo non era in filosofia ab- 
bastanza salda e sccura, da poter resistere all'impetuoso torrente 
della vicina Francia, e quasi dappertutto abbracciava il sistema 
condillacchiano, lo spirito del quale signoreggiò appunto al prin- 
cipio del nostro secolo, e durò ne’ trent'anni che ci siam pro- 
posti a csaminare. 

Non è già, che il secolo XVIII fosse al tutto sterile d’uomini 
Italiani che in filosofia pensassero da sè. Avea Giov. Batt. Vico, 
il grande pensatore sulla storia dc’ popoli, avea mosse valide 
obbiezioni a molti punti del Cartesio: avea il suo nobile amico 
Paolo Mattia Doria sparso il più amaro ridicolo sulle dottrine 
del Locke; avea Michele Araldi eccitato la gioventù italiana a 
diffidar dell’ingannevole chiarezza e dell’aria autoritativa con 
che porgeva la sua dottrina il Condillac. E Jacopo Stellini leg- 
geva, a Padova, con elegante latino, lezioni filosofiche, segna- 
tamente d’etica condita di nova saggezza, libera dai ceppi di 
Aristotele e dalla volgarità dei nuovi sensisti; e Giacinto Gerdil 
esponeva a Bologna e nel Piemonte il sistema malebranchiano 
emendandolo di molto; e Ermenegildo Pini scriveva nella sua 
Protologia cose che uscite in altro paese avrebbero levato grido 
per la loro novità e altezza. Ma gli Italiani, piuttosto che me- 
ditare e progredire coi loro grandi, amavano piacevoleggiare 
e indietreggiare cogli stranieri. 


S 2. 


Cagioni della diffusione della filosofia dei sensi in Italia, 
e colore che prese quella filosofia presso di noi. 


Ci duole di aver posto a prova la pazienza de’ nostri lettori colla 
menzione di cose troppo note, e non richieste dallo stretto ar- 
gomento; ma speriamo che ci si perdoni l’aver voluto trascor- 
rere, almeno con fuggevole sguardo, la storia della filosofia, per 
meglio sentir compassione dell’abbielto e servile filosofare de- 
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gli ultimi tempi in confronto di quel sì nobile e franco de’ 
nostri maggiori, e così meglio eccitarci a indagar le cagioni 
onde il pensiero italiano potè scender tanto basso; a indagare 
eziandio, se a tanta bassezza si possa trovar qualche scusa che 
lenisca il nostro figliale dolore, e il riconforti di oneste speranze. 


I. 


1°) Anzi tutto, chi pensi all’ozio e alla mollezza, alla prostra- 
zion de’ costumi, e alla servitù politica in cui quasi da tre secoli 
giaceva l’Italia, non dovrebbe maravigliar che fosse così tosto 
abbracciato un sistema filosofico, il quale dando tanta virtù ai 
sensi, e così leggermente spacciandosi da ogni più grave ricerca, 
alla fiacchezza de’ costumi e al sonno dell’initelletto è così lu- 
singhiero ed amico. 

Arrestatasi o disviatasi la nostra precoce cultura, era stata 
pur grande la corruzion de’ costumi italiani nel cinquecento ; 
ma ella era cresciuta, si può dire, nel seicento, o piuttosto in 
quel lungo tempo di ozi e di vizi che incomincia colla sogge- 
zione a Spagna e non termina che nel 1700 (4). Prima era stata 
una mala operosità esercitata in parti per l'uno o per l’altro 
straniero; ma rimasto uno solo, alla mala operosità era sotten- 
trato l'ozio, ancor peggiore. Cessata l’operosità nella vita politica, 
nelle armi, nel commercio, nelle lettere e nelle arti, è chiaro 
come l’ozio universale abbia dovuto generare mollezze, corruzioni, 
vizi universali anco nella vita privata; vizi, che gli stranieri 
troppo crudelmente, e talora esageratamente ci rimproverano, 
ma che noi, amatori sopra tutto della verità, non vorrem troppo 
lusinghevolmente scusare. La corruzion del seicento fu vera- 
mente quell’ozio e quella mollezza che sgagliarda ogni pensiero 
€ affetto: il seicento fu secolo oziosamente e mollemente vi- 
zioso. E poichè l’ozioso e il molle, quando vuol parlare e ostentare 
ì concetti e gli affetti che egli non ha, naturalmente dà in frasi 
Vane e sguaiatamente ampollose, però il secento in generale 
parlò e scrisse lingua la più ridevolmente tumida e falsa; e degno 


(1) V. Pensieri sulla Storia d’Italia di Cesare Balbo (Firenze, 1858), 
Lib. HI, C., V, 
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simbolo 0, meglio, specchio di quell'età è il gonfio e turpemente 
molle poema ch’ella solo potè darc, e non vergognò di levare 
a cielo, l’Adone del Marini. 

Per una legge benefica, che non lascia durar troppo a lungo 
le esagerazioni onde l’animo rimane ristucco e affastidito, il 
settecento protestò contro quel vanume, e si può dir che in 
parte rinsavisse: ma il rimedio opposto da’ letterati al male fu 
molle anch’esso, perchè la mollezza anticata da più d’un secolo, 
non si può a un tratto spogliare; venne l’Arcadia, e la mollezza 
viziosa si volse in mollezza bonaria; e alle turpezze del Marini 
successero le tencritudini del Metastasio, che si ricantarono per 
tutto un secolo in ogni corte, in ogni teatro italiano, si gusta- 
rono, si esaltarono come il supremo termine della poesia ispi- 
rata dall’affetto. Divenner migliori, senza dubbio, nel settecento 
anche le sorti politiche dell’Italia pel passare di Napoli da stra- 
niera provincia a regno proprio, e per non pochi civili prov- 
vedimenti che colà tosto furono presi, e che più tardi seguirono 
pure in Toscana passata a Leopoldo austriaco, e in Lombardia 
retta da Maria Teresa e Giuseppe II. Ma fu già bene da altri 
notato (41): la vantata liberalità dei principi del secolo XVIII, fu 
tutta nel prendere o far dare diritti feudali dai nobili, nel pren- 
dere o far dare diritti ecclesiastici dalla Chiesa : essi non diedero 
mai nulla del proprio, nulla dei diritti, o degli acquisti, o forse 
anco delle usurpazioni della sovranità: riforme ecclesiastiche, 
feudali, ma non riforme del principato, non restaurazioni di 
libertà. Molti savi giudicarono, che non fosse allora senza 
pericolo del principato quel riformar tutto, eccelto sc stesso; 
insegnare ai popoli tutte le libertà, negar loro quella civile e 
politica, di che più sono vaghi: dar loro un’educazione solo a 
mezzo: rallentare i loro legami colle altre autorità, senza pensar 
che verrcbbe il dì delle minaccie all'autorità de’ principi stessi. 
Il certo è, che nelle corti de’ padroni durò la corruzione, né 
di molto s’alzò la moralità dei soggetti: fu tempo, in cui prese 





(1) V. Sommario della Storia d'Italia di Cesare Balbo (Firenze 1856), 
Età settima, n, 29. 
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a farsi comune sulle labbra una parola giusta e bella invero, il 
progresso, ma senza che se ne determinasse il concetto: tempo 
in cui sorse il nobile bisogno di diffondere l’istruzione dapper- 
tulto, e stenebrare l'intelletto del popolo, ma senza badar se 
l'istruzione fosse troppo leggiera: stato d’animi il meglio dispo- 
sto a ricevere la filosofia, che ci dovca venire di Francia. - 
2) S’aggiungeva poi alla mollezza e leggerezza dell'Italia una 
gran tentazione nella vicina Francia, la quale, sebbene ancor 
più corrotta di lei, pur di fresco uscita dal suo aurco secolo, 
serbava ancora la coscienza d'una gran forza e operosità, ser- 
bava gli esterni ornamenti e quasi il colore incantevole d’una 
recente squisitezza di cultura. Ognun sa, come sotto Luigi XIV 
le lettere erano giunte al massimo fiore. Una schiera di scrit- 
tori valenti in ogni maniera di stile, dallo splendido oratore 
Bossuet sino al grazioso favoleggiatore La-Fontaine, avea dato 
alla lingua francese una ricchezza ed eleganza, una snellezza 
e un lancio, che la rendevano alta più d’ogni altra a signifi- 
care il moderno pensiero, e a farlo universale. Onde i Democriti 
e gli Eracliti del XVIII secolo, voglio dir celiatori e misantropi, 
come il Voltaire e il Rousseau, e gli altri filosofi di ogni risma, 
racconciatori o peggioratori del Lockismo in Francia, si trovavano 
avere nella loro favella uno strumento potentissimo di popola- 
ria appunto in quel tempo che l'Italia, la quale non sapea o 
non volea fare da sè, sentiva così forte il desiderio d’una scienza 
quasi popolare, d’una mensa del sapere, qualunque ella fosse, 
imbandita a tutte le persone un po’ tinte di letteratura e politica. 
Fu questa, di certo, una delle principali cagioni, che agevolò 
Presso noi la diffusione degli scritti francesi nel XVIII secolo, 
e tra quelli, anco del sistema condillacchiano, che così ben con- 
Sonava coll’indole di tutti gli altri libri di quella nazione. Una 
scorrevolezza, un brio di favella e di stile, di cui non potea 
vantarsi nissuno de’ nostri scrittori, specialmente de’ più gravi, 
fra i quali basti citare il Vico sì avvolto e bujo nel suo modo 
ù dire; una mentita grazia c facilità nel trattar le cose più sc- 
Ne e dissimulare i nodi più duri delle questioni; un’apparente 
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nitidezza ed esattezza nel proporsi l’analisi particolareggiata de’ 
fatti interni dello spirito, e poi una destra disinvoltura nell’ac- 
cumularli, nel confonderli insieme, nel farne dimenticare i prin- 
cipali, nel ridur poco men che a nulla le fatte obbiezioni ; un 
sorriso di compassione per tutto quello che avean pensato e 
sentito i loro precessori; un’aria imperativa di sentenziare e di 
sciogliere i più ardui problemi, che sembra escludere fin la pos- 
sibilità d'un dubbio, e d’una nuova domanda del lettore — que- 
ste furono le note caratteristiche di tutti que’ novi sapienti, non 
eccettuato il Condillac, il quale nato e vissuto fra loro, e da loro 
accarezzato, e a loro ossequente amico, s'imbevve (non cerchiamo 
adesso con quanta innocenza, o meglio inconsapevolezza e ir- 
riflessione) di tutto il lor modo di sentire e di ragionare in cose 
di scienza — queste furono le reti, a cui vennero presi i let- 
tori non profondi e non accorti, i quali tranghiottivano avida- 
mente una sapienza così facile, e quasi non credean vero di 
poter crescere tanto presto a filosofi, a scienziati, a enciclope- 
dici, e anch'essi finalmente godere del suffragio allora così 
ambito nel foro dell'umano sapere. Per quanto ci possa pun- 
gere il desiderio che la scienza si diffonda, e, se così vogliasi 
dire, divenga popolare, noi non possiamo di certo invidiare a 
popolarità di tal fatta. 

3.°) Un’ altra ragione è a rinvenirsi nel modo con cui si volsero 
allo studio delle scienze sociali o politiche i grandi uomini, che 
pur non mancarono all’Italia in sul mezzo del secolo XVIII. 
I quali o non curarono abbastanza la filosofia, o non ebbero il 
tempo e il coraggio di investigarne i sommi princip), e cresciuli 
ed educati fra i sistemi filosofici più volgari, quasi inconsape- 
volmente ne accettarono molti errori, e qua e là ne’ loro scritti 
li lasciarono insinuarsi. Non si può certamente pensar senza 
affetto di gratitudine e ammirazione alle onorate fatiche di An- 
tonio Genovesi e de’ suoi discepoli, che tanto ben meritarono 
dell'economia politica e della legislazione, di Gaetano Filangeri, 
Mario Pagano, Ferdinando Galiani, e de’ Milanesi Cesare Bec- 
caria e Pietro Verri ecc., ne’ cui petti l'amor dell’umanità ebbe 
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culto sì fervido e generoso; ma una lettura anche superficiale dei 
loro scritti può cogliere di leggieri, in mezzo alla luce di molte 
splendide idee, e di onestissime intenzioni, non pochi pregiu- 
diz) attinti dalla filosofia de’ coetanei Francesi, sopratutto ine- 
sattezze infinite ogni volta che si parla del dovere, il quale non 
appare mai ricisamente distinto dal piacere, dall’interesse o da 
altri istinti che son meramente soggettivi, per quanto s’anno- 
bilitino cogli epiteti di umano e di universale. E questi pregiu- 
dij in persone di così alta intelligenza e sentimento, dovceano 
avere una possa ancor più esiziale a confermare i pregiudiz] 
delle persone tanto minori che li circondavano. 

4.) Sc le scienze sociali progredienti in Italia, ma pur troppo 
qua e là offese da pregiudiz) de’ loro onesti scrittori, non pre- 
starono nel secolo XVIII alla verace filosofia quel valido aiuto 
che avrebbero potuto, ben è a dir peggio della efficacia che 
ebbero su tutta la filosofia gli scrittori di scienze matematiche 
e naturali in Francia, non pure ignari, ma aperti nemici e im- 
pugnatori sì della vera filosofia, come della religione: efficacia 
tristissima, di cui dovettero alquanto risentirsi anco i dotti in 
Italia. Perocchè diffusa allora e fatta volgare quell’incantevole 
parola progresso, non fu difficile ai sofisti di Francia, in mezzo 
a tanto avanzamento delle scienze fisiche e matematiche, il 
chiamar sovra esse tutta l’attenzione della gente, e nel loro 
progresso rinserrare arbitrariamente il progresso di tutta l’umana 
civiltà (1). Essi non videro, non intescro se non i progressi di 
quelle scienze, in cui era evidente e non possibile a negarsi la ec- 
cellenza de’ moderni sopra gli antichi, e che quindi a loro parvero 
destinate a sciogliere la questione che allora agitavasi del pro- 
gresso, e a determinarne il concetto. Questo fu il grande errore: 
che, riconosciuto e levato a cielo giustamente il gran progresso 
delle scienze materiali, ingiustamente non si riconobbero insieme 
con quello gli altri, o si pensò che ogni altro pendesse da quello, 
in quello fosse compreso, e a modo di quello si dovesse cer- 


care e promovere. E appunto nel tempo in cui le scienze na- 
CERI DARA 
(1) V. i Pensieri di C. Balbo poc'anzi citati, Libro II, C. XXI 
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turali innalzandosi più parevano congiungere quest’atomo della 
terra con tutto il rimanente della creazione, la terra, e nella 
terra la materia, dal rimanente venne divelta e isolata ; conchiu- 
dendosi più d’ una volta, tutto esser materia, tutto ridursi al 
progresso della materia. Certo sì fatti eccessi non poteano al. 
lora trovare grande assenso in Italia. Ma i pregiudiz) che ab- 
biam detto aver preso radice ne’ nostri scrittori di scienze so- 
ciali, pigliarono radice forse ancor più profonda negli scrittori 
di scienze materiali. E ad ogni modo, il pregio e il vanto so- 
verchio che allora fu dato alle scienze materiali sopra le filoso- 
fiche e morali, mosse molti ad anteporre quelle a queste; molti 
assuefece a studiar quelle senza legame con queste. o anco 
in lotta contro a queste; in moltissimi ingenero la fallace opi- 
nione, che il meglio o anco il tutto del progresso della civiltà 
sia a riporsi nell’avanzare di quelle : facendo così dimenticare 
che Ie scienze materiali possono, ancor più che arti e lettere, 
allignare e prosperare per qualche tempo in una società servile, 
prostrata e viziosa, in una società, dove si è spenta ogni altra 
cultura, siccome quelle il cui oggetto materiale non suole, come 
gli oggetti immateriali o morali, impaurire o ingelosire ì gover- 
nanti stranieri o tiranni. 

5.°) Si può anco aggiungere come prossima e ultima occasione 
al diffondersi e radicarsi della nuova filosofia in Italia, la non 
breve dimora dello stesso Condillac presso di noi. 

Aveano, è vero, le teorie de’ filosofi sensisti di Francia non 
poco attecchito nel mezzogiorno d’Italia per que’ filantropi, 
che, come dicemmo, con onesti intendimenti le applicavano 
alle scienze del diritto, della legislaziorie, dell'economia politica, 
e della storia, ma pur non erano ancor radicate nel mezzo e 
nel settentrione del nostro paese; quando, per opera del signor 
Dutillot, amico de’ novi filosofi, e ministro del duca di Parma, 
veniva a quella corte chiamato l’abate di Condillac per reggere 
gli stud) e l'educazione del giovane principe Ferdinando I. di 
Borbone, presso al quale egli stette dall'anno 1758 al 1768. 

Il celebrato panegirista della sensazione tramutantesi via via 
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in tutte le facoltà intellettuali e in ogni umana idea, non potè 
lramutar di picciolo in grande uomo il suo alunno; ma ben 
potè in que’ dieci anni fare amare e accogliere come il sommo 
della sapienza le sue dottrine in quella corte, dove il duca Fi- 
lippo, emulator della liberalità del re delle due Sicilie, chiamava 
quanti più poteva illustri uomini di quel tempo per letteratura 
e scienza, da’ quali poi quella non ardua sapienza potè di leg- 
sieri passar nelle scuole. Fu delta allora quella corte una pic- 
cola Atene; ma noi, come non ci sentiamo disposti a rallegrarci 
dell’eloguenza di Monsignor Turchi, nè della poesia del Frugoni, 
che là dettarono legge, così non possiamo non deplorare il fiero 
colpo venuto di là alle più nobili idee dell’italiana filosofia an- 
tica. Ne guadagnarono allora le forme esterne della stampa per 
l'industria benefica di un Bodoni, la scienza delle anticaglie 
per un Paciaudi, le matematiche per un lacquier, e altri; ma 
tutto quel progresso, fu progresso parziale e passeggiero. Quel 
che pur troppo rimase, fu il miscrabile e volgare senso di 
quella filosofia, che tosto sonò con voce magistrale nella rin- 
novata università di Parma, e nel collegio già istituito dal Car- 
dinale Alberoni nella vicina Piacenza, e presto venne a pian- 
tarsi in Lombardia, dove il Padre Soave, professore prima 
d’Etica, poi di Logica e Metafisica nel liceo milanese di Brera, 
uom di non piccola cultura nelle scienze e nelle lettere an- 
tiche, d’ottime intenzioni, d’indefessa operosità, ma in cui la 
larghezza e profondità della mente non rispondeva alla dirittura 
del cuore, la fece prevalere, la rese popolare, co’ suoi libri di 
una gelida e pur seducente chiarezza, in tulte le scuole, che li 
presero a testo. 

Così l’Italia al principio del secolo XIX apparve tutla mac- 
chiata della stessa pecca francese: e la filosofia sembrò arre- 
trarsi fino alla sua infanzia, cioè fino a quel tempo che precedette 
Aristotele e Platone, i quali aveano così chiaramente notato 
ne' loro predecessori l’imperdonabile errore di non distinguere 
Il senso e l’intelletto, facendo di queste due facoltà essenzial- 
mente distinte una sola. Ed è ben notevole, che tutto quel 
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moto di progresso che portavasi a cielo nella seconda metà del 
passato secolo, e nel suo bene e ne’ suoi difetti ci venne da 
principi stranieri di recente fatti italiani. Un Borbone, Carlo I, 
venutoci di Spagna (1738), avea desta l’operosità degli ingegni 
napoletani; un fratello di lui, Filippo, venuto pur di Spagna 
al suo novo stato (1748), aveva saputo infondere nuova vita 
nella corte di Parma; l'austriaco Leopoldo era quegli che avea 
ridotto quasi a giardino la Toscana (1765-1790); erano pure 
austriaci, e questi in tutto stranieri, i sollecitatori del progresso 
in Lombardia. È chiaro: Ia nova coltura, e massime la filosofia, 
non era stata opera propriamente nostra, non portava con sé 
l'impronta del genio italiano; ci veniva da fuori, e, come ve- 
nuta da fuori e manca, dovea in altro tempo rinnovellarsi. 


Il 


In mezzo all’accoramento che ci stringe alla vista della de- 
bolezza con cui l’Italia cedette all’incanto d’una filosofia an- 
cella de’ sensi, ci è tuttavia un conforto il pensare, che quella 
filosofia non iscese mai in Italia sì basso come in Francia, non 
precipitò, come là, in una svergognata abdicazione dell’ umana 
dignità e nell’adorazione della sola materia, non ebbe mai chi 
la accettasse e la annunziasse nelle sue più rudi e brutte con- 
seguenze, come fece un Helvetius, un Destutt-Tracy, e altri 
scrittori di quella foggia. Conforto, che ad alcuno potrà sembrar 
miserabile, siccome quello che si diletta d’una contraddizione, 
di una inconseguenza, di un illogico procedere de’ troppo poco 
arditi filosofi Italiani; ma conforto ad ogni modo non piccolo 
per noì, che reputiamo felici le contraddizioni e le inconse- 
guenze là dove la streita coerenza, la logica costanza sarebbe 
trapasso d’errore in errore fino allo spegnimento d'ogni luce 
di verità. | 

Furono il Locke e il Condillac, non può negarsi la nostra 
vergogna, riguardali per non poco tempo siccome i più eccelsi 
e compiti metafisici, e ogni loro concetto tenuto quasi per dog- 
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ma; ma fatto si è, che e nelle scuole nostre, e ne’ nostri scrit- 
tori i loro sistemi vennero sempre temperati con restrizioni e 
lenimenti, con innesti d’altri princip) e sistemi, che tolsero mollo 
di forza al forestiero veleno. 

Cagioni di questa felice contraddizione furono, a nostro cre. 
dere, le fradizioni religiose e letterarie degli Italiani — l’indole 
del loro intelletto, più vigile nel raziocinio e più aborrente dagli 
eccessi, meno amico al sofisma e men facile a lasciarsi trasviare 
dall’imaginazione, — e la stessa italiana debolezza, della quale, 
se amor patrio non c’inganna, la Provvidenza, che sa trar bene 
anco dal male, si valse in quel tempo per prepararci a un mi- 
gliore avvenire. 

4.°) In fatti, quanto alle tradizioni religiose, nessuno ignora 
che profonde radici abbia gittato nelle menti italiane il Cristia- 
nesimo; nessuno, per quanto freddo cultore di esso, ignora i 
principj che esso proclamò solennemente in ogni tempo: « l’uomo 
esser generato spiritualmente dalla verità (41), la sola verità 
poterlo far libero (2), la verità dover essere la norma di ogni 
suo pensamento e affetto e operazione (3), la verità non pas- 
sare e vanire come le altre cose sensibili, ma stare in eter- 
no » (4). Questi e centinaia d’altri simiglianti concetti, che esal- 
tano il pregio della verità sopra tutte le cose finite, non potevano 
lasciare al tutto sommergere nelle torbide acque della filosofia 
volgare la mente del popolo che mai non li disconobbe. 'Tanto 
più, che da que’ concetti non discordavano in Italia le sue an- 
tiche tradizioni filosofiche non mai spente: le dottrine di Pita- 
gora e di Parmenide, che ebbero sempre un qualche culto, 
singolarmente nel nostro mezzodì; le dottrine di Platone, che 
i Padri Latini aveano a sè vendicate e ripulite, per deporle - 
nel cristiano tesoro, e che l’accademia Fiorentina avea di nuovo 
riposto in onore. E tali dottrine si raggiungevano col Male- 
branchismo; il quale, come dicemmo, ebbe allora in Giacinto 





(1) Tac. I. 48. (2) Io. VIII, 32. 
(3) Ps. XIV. 3.; XXIV, 5; Eccli. XXXVII, 419, 20. 
(4) Ps. CXVI, 2; CXVIII, 142. 
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Gerdil, un egregio campione, e benchè paresse rifugiarsi quasi tra 
il solo clero, pur non dovea rimanersi inefficace in un tempo, 
in cui il clero non era nè rifiutato, nè inoperoso nel pubblico 
insegnamento. Che poi allo stesso benefico scopo concorressero 
le tradizioni letterarie, nol negherà chi ponga mente come ap- 
punto verso il mezzo del secolo scorso, per opera di Alfonso 
Varano (1705-1788), di Gaspare Gozzi (4715-1786) e d’altri ge- 
nerosi, tornava in onore e studio il Padre della nostra lettera- 
tura, quell’Alighieri, che anche solo, basterebbe a reggere alto 
nelle regioni dello spirito il popolo che profondamente il me- 
ditasse, basterebbe a far fede che la cultura e grandezza d’Italia 
posa ancor sul Cristianesimo ad onta di tutli gli sforz> conche 
il cinquecento si studiò di farla pagana. 

2.) Anche l’indole dell’intelletto italiano, dicevamo, con- 
ferì a ritrarci da quelle rovine, di cui parve tanto dilettarsi la 
filosofia della Francia. Perocchè sembra un dono a noi con- 
cesso dal cielo, che in mezzo a tutti i nostri viz) e trasvia- 
menti, possiamo serbar più intera che non altri la signoria del 
tranquillo e sereno raziocinio, men legata e serva ai fantasmi la 
potenza d’affisar speculativamente il vero, anche quando pratica- 
mente a esso ci opponiamo. Dono che unico forse nel cinque- 
cento ci guardò da quegli errori della riforma, in cui caddero 
Tedeschi e Francesi, da quegli errori che, se certamente non 
possono essere giustificati, pur vengono facilmente spiegati dagli 
enormi abusi delle cose ecclesiastiche, che in quelle menti, e 
non già nelle menti italiane, si confusero con la chiesa stessa, 
quasi fossero alla chiesa essenzialmente congiunti. Stanca la 
Francia, e ormai non più sofferente del despotismo, fatta astiosa 
contro tutte le istituzioni e le dottrine che, a ragione 0 a torto, 
le pareva il difendesscro e rincalzassero, condannò e abolì in 
suo delirio, senza far distinzione alcuna, ogni tradizione e legge 
positiva, non meno che ogni ingenita legge e facoltà imperio- 
samente razionatrice dello spirito umano, e coi vanti dell’ebbro 
s'applaudì d’aver trovato nella teoria delle onnipotenti sensa- 
zioni un sistema che traeva alla negazion d’ogni autorità poli- 
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tica e religiosa, e non lasciava sussistere se non cieca forza e 
fatti arbitrari, o al più convenzioni e patti creati dalla scom- 
posta immaginazione e dal forzoso arbitrio dell’uomo. Il buon . 
senso naturale degli italiani rifuggì da tali aberramenti, come 
il loro carattere più grave rifuggi in generale da quel sì fre- 
quente e sguajato celiare, che parve in quel secolo un’ arme 
foggiata e affilata da’ Francesi per recidere i nodi delle questioni 
ch'essi non osavano nè avrebbero saputo in sul serio trattare. 

3.°) E finalmente ci si permetta di credere che anco dalla 
nostra debolezza , da’ nostri vizj, la Provvidenza abbia saputo 
allora trar qualche bene. Perchè, se in un tempo in cui tanto 
si potè farneticare in filosofia da’ nostri vicini, e far così fu- 
nesto abuso e strazio della stampa, la nostra svogliatezza di 
scrivere, la nostra mollezza, i nostri oz), non poterono produrre 
un uomo grande, che al molteplice sistema dell’errore opponesse 
intero ed uno il sistema della verità, pur que’ nostri 0zj ci stol- 
sero dal gittarci abbandonatamente nell’errore; e là dove i molti 
parlano empie o stolte cose, men reo dell’applauso è certo il 
silenzio, la dove i molti operano scempiezze e scelleraggini, 
men vergognoso della complicità è il non fare. Fors'anco la 
fame d’un solido cibo di sapienza, alla quale son chiamati gli 
intelletti italiani, lasciandoli mal paghi delle imbandigioni che 
loro venivano dalla leggiera scuola francese, e rendendoli schifi 
del veleno che voleasi propinare in tazze dorate, avea anch'essa 
qualche parte in nutrir quella svogliatezza (1). Fors' anco era 
segnato da un pietoso decreto, che per secoli dovessimo posare 





(1) Da questo scontento della filosofia straniera, molti grandi in- 
gegni del secolo passato possono essere stati tolti agli studj filosofici, 
e sospinti agli studj di erudizione storica, dove allora precipitava l’o- 
perosità italiana, repressa, o non bene avviata, o mal satisfatta in altro. 
E questa nova operosità giovò forse più che non avrebbe giovato altra 
operosità male spesa. Che ammirabili lavori non ci lasciò ella! Baste- 
rebbe nominare il Muratori (1672-1750). E pur gli si può aggiungere 
via via una schiera di grandi, il Maffei, il Tiraboschi, il Lanzi, il Giu- 
lini, l’Affò, ecc. 
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e veder succedersi l’uno dopo l’altro gli errori altrui, acciocchè, 
fatti accorti dall’esperienza, all'istante del rilevarci sapessimo 
muovere il passo in traccia delle nostre antiche ricchezze, 
delle nostre tradizioni, per continuarciì all'antico primato. 

Ad ogni modo, qualunque sia per essere in futuro l’ italiana 
filosofia, le sopraccitate cause ci paiono sufficienti a spiegare 
il colorito di cui si tinsero le dottrine Lockiane e Condillac- 
chiane ne’ nostri scrittori, e singolarmente nelle nostre scuole. 

Non v'ebbe mai in Italia un insegnamento filosofico uniforme 
e costante; tanti furono in lei gli insegnamenti filosofici, quanti 
eli stati in cui ella era divisa; e in ogni stato più o men di- 
versi, secondo il grado di libertà ivi consentito: non rade volte 
passando i maestri dall'uno all’altro sistema, e dall’uno all’altro 
frammento di sistema, a guisa dell’infermo che spera trovar 
posa mutando il fianco nell’increscevole letto. Un secreto istinto 
traeva a scegliere in varii sistemi ciò che giudicavasi migliore, 
a comporre un tutto che valesse, se non a soddisfare, almeno 
a far tacere i bisogni più instanti, aspettando da tempi migliori 
quell’unico sistema, di cui pur sentivasi nel fondo dell'animo 
la necessità. Questo accozzamento di più membra di sistemi 
diversi riusciva a una specie di Eclettismo; e però ci pare che 
non andrebbe lungi dal vero chi alla filosofia italiana preva- 
lente nel fine dello scorso e nel principio del nostro secolo 
desse il titolo d'una filosofia Eclettica, non mai netta e sgom- 
bra di qualche errore lockiano e condillacchiano. Non è gia 
che l’eclettismo italiano fosse allora un sistema filosofico or- 
dinato: ma era, se noi non c’inganniamo, un preliminare di 
sistema filosofico, un complesso di dottrine non professato per 
filosofica riflessione e collo spirito di sistema, ma per una ri. 
flessione popolare, in cui molto potevano eziandio gli istinti e 
gli affetti preparati dalle cause poc'anzi esposte. 
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Uno sguardo più accurato al progresso dei trent'anni. 


Fu detto, ci pare, assai giustamente (41), che al primo anno del 
nostro secolo, all'anno 4801, in cui formossi da Napoleone il 
celebre Concordato colla Chiesa, molto meglio che all'anno 1844, 
è a darsi il vanto della Ristorazione della cristiana cultura, a 
cui la nostra età era chiamata. E il libro del Genio del Cristia- 
nesimo, del Visconte di Chateaubriand, che nell’anno seguente, 
dopo sì lungo silenzio d’ogni cristiana e alta cosa, quasi nova 
e invocata favella riscosse gli animi de’ Francesi (2); e poco 
appresso gli scritti del Barone Cuvier, che dopo tanto profano 
celiare degli enciclopedisti e degli altri dotti sulle sacre pagine, 
toccava le armonie della scienza col testo Mosaico, furono, non 
senza verità, riguardati quali primi testimoni di quella ristora- 
zione: ai quali seguitarono presto altri, e in maggior numero 
e varietà, dall'anno 48415 al 1850, scemandosi poi non poco 
quella mirabile operosità di scritti, per dar forse luogo all’ope- 
rosità de’ fatti. 

Quanto a filosofia, egli è troppo noto.che Napoleone (al quale 
certo si deve e il Concordato, e il primo impulso di quella 
nova resipiscenza) non Ie era punto amico, o per fastidio e 
disdegno ch'egli s'avesse della Ideologia di que’ tempi da lui 
posta in fascio con ogni filosofia, o perchè nulla da’ filosofi egli 
sperasse a suo servizio. Ma per quanto nell’ebbrezza del potere 
egli dimenticasse le promesse del Concordato, per quanto i fi- 
losofi avversasse, e li costringesse a esulare di Francia, il be- 
nefico impulso da lui dato una volta, non potea più rallentarsi, 
non potea non estendersi alfine alla stessa filosofia. 

Tra pochi anni il Condillac perdette l’antico prestigio, e la 





(1) V. Bano, Pensieri ecc. Libro II, c. XII 

(2) Benchè non consentiamo con chi riguarda il Chateaubriand come 
filosofo, pur dobbiam consentire col Balbo, che riguarda come indizio 
d'un nuovo atteggiamento degli animi la grande ammirazione che 
suscitò l' opera intitolata : 1} Genio del Cristianesimo. 
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nuda filosofia de’ sensi non bastò ad appagare gli animi e i 
pensieri rinnovellati; onde vediamo la Francia cercar medi- 
cine e temperamenti di essa, volgersi desiderosa agli stranieri 
in traccia di migliori dottrine, e far buon viso a quelle notizie 
della filosofia germanica e della filosofia scozzese, che Madama 
di Stael, vittima dell'odio di Napoleone contro i filosofi, racco- 
glieva e mandava da’ suoi viaggi d’csilio. Son noti i nomi di 
De-Gerando e di Laromiguiére, che rifiutarono non pochi as- 
surdi del Condillac: i nomi di De-Bonald e di De-Maistre, che, 
quantunque non senza esagerazione, applicarono splendidamente 
alla politica e alla morale teorie meglio sciolte dalle catene del 
sensismo: i nomi di Royer-Collard, Jouffroy, Maine de Biran ecc., 
che illustrarono una scuola seguace della scozzese, sorta verso 
l'anno 1818: ai quali, un dieci anni di poi, dovea succedere 
l'abate De-Lammenais colla sua dottrina dell'autorità del genere 
umano, e, trionfatore di tutti, Vittorio Cousin, l’eloquente mae- 
stro del nuovo eclettismo francese, fondato sui frammenti di 
Kant, e insieme di Platone, d’Aristotele e degli scolastici. Ma 
è noto del pari che, quantunque quegli imitatori degli Scozzesi 
ci abbiano lasciale parecchie belle pagine in cui l’uomo è ri- 
chiamato a una più fina attenzione sugli atti dello spirito umano 
e della coscienza, pur non riuscirono a sterpare del tutto la 
radice del sensismo; è noto, che per quanto faconda risonasse 
per dieci anni la favella del francese eclettismo, anch'esso al- 
fine ebbe ad ammutire, non cessando da sè la taccia di pan- 
teismo, e lasciando di se frutti non invidiabili, i Sansimonisti, 
gli Oveonisti, i Fourieristi, e altre simili sette. Di che certo non 
prenderà meraviglia chi pensi come l’Eclettismo, ossia l’ ac- 
cozzamento de’ varii sistemi, in filosofia è un vero sogno. Chè 
non si può fare dritta estimazione degli altrui sistemi senza 
una filosofia, senza un vero sistema anteriore, che ci guidi a 
giudicarli; e posto gia il vero sistema, insignoritosi cià l’uomo 
della verità, non può da quell’ altezza riguardar ciò che han 
di vero gli altri sistemi se non come verità soggette e par- 
ziali, che dal suo sistema agevolmente si deducono, e ad esso 
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raggiungonsi come altrettante membra al capo; e obbliga- 
zione e carico invero troppo grave e illiberale ci sarebbe 
imposto, se per venir nella gagliarda e incrollabile persuasione 
della verità fossimo astretti a ripassare per filo e per segno 
quanti furono i sistemi de’ filosofi sino a noi; nè tuttavia, dopo 
tanta fatica, potremmo acquetarci, pensando ai molti sistemi 
che saran per venire, e invidiando, come a solo perfetto filo- 
sofo, a chi avra la sorte, non so quanto invidiabile, di nascere 
negli ultimi giorni del mondo, quando la serie de’ sistemi sarà 
chiusa, e fatta possibile la scelta di quella parte di vero che 
ha ciascuno di essi. | | 

Passando poi dalla filosofia di Francia a quella d’Italia, ci sembra 
di poter dire, che anco presso di noi si fecero non pochi nobili 
sforzi ne’ detti trent'anni, ma che solamente verso il fine d’essi 
spunta l’aurora d’una nuova età filosofica, e s° apre la speranza 
(non possiam dirlo senza che il cuore ci batta più forte) la 
speranza che Italia sia per creare qualche cosa di meglio che 
Francia e Germania, sia per tornare a quel primato della filo- 
sofia ond’ ella da oltre tre secoli era scaduta. 

Non ignoriamo che, in più d'una storia della filosofia, il 
primo trentennio di questo secolo suole dividersi in due parti, 
e all’anno quindicesimo si suole attribuire la ristorazione dei 
nostri studi filosofici; ma noi, a dir vero, non sappiam vedere 
abbastanza nelte le ragioni di tale distinzione di tempi per gli 
studì filosofici. 

Non neghiamo gia, che ne’ primi quattordici anni l'Italia le- 
gata, come provincia, al carro del gran Capitano, in mezzo al 
tumulto di quell’operare concitato, vedova di tanta gioventù 
combattente in guerre lontane, abbia avuto men ozio e men 
agio di scrivere ; e che posate le armi, e fermato uno stato di 
pace, i secondi quindici anni abbiano nel loro riposo dato un nu- 
mero maggiore di scritti nelle materie filosofiche. Ma se la ri- 
storazione d’una scienza prende le mosse, più che dal numero, 
dal valore intrinseco degli scritti, noi non vediamo nulla che ci 
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chiami a porla nell’anno 4815; poichè Pasquale Galluppi, l’unico 
scrittore forse che abbia potentemente ajutato in questa età l’a- 
vanzamento dell’ Italiana filosofia, e possa tenersi come anello 
tra l’antica e la nuova scuola, ove si riguardi come pubblica- 
tore del suo sistema vien qualche anno dopo il 1845, e ove si 
riguardi come pensatore vien di certo qualche anno prima, non 
avendo egli dato in luce la prima sua opera che in età matura, 
presso all'anno 50 di sua vita. Nè l’anno 18415 può aversi come 
— data memorabile per attinenze che passino tra lo stato politico, 
e lo stato della filosofia; ché, siccome notarono molti con Ce- 
sare Balbo, i celebri patti del 18414 posero l’Italia in una con- 
dizione politica non migliore di quella in cui ell’era nell’altro 
secolo allo scoppio de’ tumultuosi rivolgimenti di Francia. E 
per quanto si vogliano commendare le istituzioni di nuove cat- 
tedre, e i cresciuti stipendi, che, soli, non creano mai nè ma- 
turano gli uomini grandi; ai nuovi reggitorì, scarsi di larghezze 
co’ popoli per oltre a vent'anni, non si può dar la lode di ri- 
storatori della filosofia, la quale non ebbe altro stimolo che 
l’indistruttibile genio italiano. 

A noi dunque piace vedere in questo trentennio due opposte 
schiere di scrittori in filosofia, continuantisi fin presso al suo 
termine: l’una di coloro che, come polipi allo scoglio, attenen- 
dosi ancora con tutte le forze al vecchio sistema de’ sensisti, 
non sanno veder più là de’ fatti materiali, stranieri a ogni ra- 
gionamento che si levi alle regioni ideali, al quale imprecano 
come ad astrattezza e nebbia d’oltremonti; l’altra, di coloro, 
che fatti ormai accorti dell’insufficienza e volgarità de’ sistemi 
lockiano e condillacchiano, s’escrcitano in lodevoli prove a stri- 
carsi da quelle anguslie, ma per manco d'altezza speculativa non 
riescono mai a espedirsi al tutto dalle magiche reti, a cui restano 
avvinti almeno con qualche lembo della veste; e di mezzo a 
loro un eletto e onestissimo ingegno, che d’altezza speculativa 
non va sfornito, e còlti molti de’ nodi più forti della questione, 
sa sviticchiarsi dai legami de° sensisti, ma non può scuotere da . 
sè ogni polvere di soggetlivista: vogliam dire Pasquale Galluppi, 
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cui l’Italia potrà sempre riguardare come tal gloria, che vale 
molte delle più vantate glorie di Francia. L’ insufficienza poi 
della seconda schiera spiega il così lungo durar della prima 
nella nuova coltura. Perocchè fu ben notato da un savio: qua- 
lora non si possa contrapporre una dottrina sana e luminosa 
alla falsa dottrina che si vuol combattere, spesso accade che 
non divelta la mala radice, si coltiva senz'avvedersene la pianta 
de’ frutti mortiferi; e non avendo potuto i nostri filosofi, come 
neppure i Francesi, sostituire al sensismo alcun sistema verace 
e pieno intorno alla natura e all’origine della cognizione, mentre 
pur ne dimostrarono alcuni accidentali difetti, lasciarono saldo 
ne loro scritti il ceppo di quegli errori, e quasi diradandogli 
intorno il folto de’ suoi virgulti silvestri, lo resero più vivace. 


I 


Nella prima schiera, che è quella de’ sensisti, meritano men- 
zione anzi tutto, non tanto per la moltitudine o per la mole 
dei loro scritti filosofici, quanto per l’efficacia che ebbero sul- 
l'italiana gioventù, l’uno come scrittore di Statistica e di Econo- 
mia politica, l’altro di Legislazione e di Diritto, Melchiorre Gioja, 
e Gian Domenico Romagnosi, lodati e ammirati in quasi tutta 
la loro vita (1), nel lungo corso della quale (durata nel Gio)a 
sino al 4829, e nel Romagnosi sino al 1855) fecero testimo- 
nianza di quanto affetto s’amasse la filosofia de’ sensi durante 
l’intero trentennio. 

Ambidue nati in terra Piacentina, e cresciuti nel Collegio 
Alberoni, dove il Locke e il Condillac dettavano la legge supre- 
ma; ambidue caldi il petto dell’amor per l’Italia, e sospetti al 
reggimento dell’Austria, le cui prigioni non poterono sfuggire; 
ambidue operosissimi, scrissero ne’ vari rami di quelle scienze 
che si compresero sotto il nome di filosofia civile o sociale, 
ma senza mai sgusciarsi dalla filosofia de’ loro prim’ anni, da 
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(1) Il Gioja nacque l’anno 4767, il Romagnosi l’anno 1961. 
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una filosofia ristretta a semplici fatti esteriori, alla pura espe- 
rienza de’ sensi, che gridarono come unica fonte di scienza, di 
saggezza, di moralita in tutti i loro scritti, continuandoci nel- 
l’alta Italia la scuola degli Enciclopedisti francesi, come qual- 
che anno prima l’aveano continuata nella bassa Italia il Genovesi, 
il Filangeri, il Pagano ecc. Nel poco che scrissero di filosofia, 
e nel molto che qua e là ne toccarono nelle altre opere, sono 
eglino ben lontani dal darci un sistema coerente. Ma questo è 
notevole: che il Gioja ne scrisse di proposito in ancor fresca 
età, avendo dato alla luce la Logica statistica nell’anno 1805, 
e gli Elementi filosofici nel 1848; mentre il Romagnosi scri- 
veva gia vecchio i suoi opuscoli filosofici — La mente sana 
nell'anno 1827, l'Economia dell'umano sapere nel 1828, e le 
Vedute fondamentali sull'arte logica, nel 1852.-1 giudizi già 
profferiti intorno alla filosofia di questi autori (1), ci dispensano 
dal discorrerne più a lungo; ma non lascerem d’osservare che 
sebbene nè l’uno nè l’altro sappia mai togliersi dalla vista del 
puro mondo esteriore e reale, nè riconoscere altra fonte al ra- 
gionare che l’esperienza de’ sensi e la storia, pure il Romagnosi, 
per un certo senno pratico e civile attinto dal lungo studio del 
diritto romano, e pel più accurato, più vario e più profondo 
studio delle scienze sociali, in cui talora ha vedule veramente 
originali (2), e per la sua abituale gravità di magistrato e 
coscienza della dignità del diritto, e per l’età più matura in 


(1) Vedi l'Esame delle opinioni di Melchiorre Gioja în favore della 
moda — Il Galateo de’ letterati — il Saggio sulla definizione della ric- 
chezza — e la Breve esposizione della filosofia di Melchiorre Gioja, 
nel II° Vol. degli Opuscoli Filosofici di A. Rosmini, Milano 1828 — il 
Saggio sulla dottrina religiosa di G. D. Romagnosi tra le opere dello 
stesso A. Rosmini nel Vol. intitolato Apologetica — Essai sur l’ histoire 
de la Philosophie en Italie au dix-neuvième siècle par Louis Ferri, 
Paris 4869 Vol I. liv. I. 

(2) Basti ricordare l’opera che manterrà vivo il nome di lui, la 
Genesi del diritto penale, dove egli, primo, pose in luce la dottrina 
della pena esemplare da contrapporsi e commisurarsi alla spinta cri- 
minosa. 
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cui scrisse di filosofia, sembra qua e là sottrarsi da’ ceppi de’ 
sensisti, a Cui par che egli non voglia appartenere, e dà allo 
spirito umano e all’ umana libertà un’ attività più larga, più 
piena, più esplicita che non le conceda mai il Gioia ; sebbene 
anche allora egli rimanga stretto nelle catene de’ soggettivisti. 
Molto maggiore e più largo nocumento, noi crediamo, recarono 
eli scritti del materiale statista ed economista, per un certo 
brio con cui, malgrado di una lingua negletta e talora disconcia, 
sa farli popolari e aprir loro la via sino agli eleganti gabinetti 
delle dame italiane (41), che non quelli del severo giurecon- 
sulto, il cui linguaggio e stile, quasi sempre avvolto e faticoso, 
non di rado oscuro, ne impedisce o ritarda ai più la lettura. 

Non può invero negarsi, che ad ambidue questi continua- 
tori degli Enciclopedisti, rimase affatto occulto e 1° oggettivo 
splendore della verità, e 1’ infinito e il soprannaturale : e che 
ardentemente desiderosi del progresso dell’ italiana gioventù, 
senza punto accorgersene (tanto possono i pregiudizi dell’edu- 
cazione) non poco lo sviarono e tardarono:; amici al nostro 
paese, poco dissimili da quelle madri, che perdute ne’ loro 
figli, non hanno altro bene di loro, che vederli crescere aitanti 
della persona e fiorenti nelle esteriori sembianze, senza troppo 
curarsi delle maschie e vere virtù dell’animo. Dio conceda pace 
a loro, e loro perdoni il male che non avvisatamente cagio- 
narono, a merito del molto che patirono per l’ affetto della 
lerra natale. 

Men celebri di loro, a loro vanno uniti, durante i trent'anni, 
molti altri scrittori, il cui nome, per usar una frase di Dante, 
difficile è che fenga fronte presso i nostri nepoti. La rassegna 
de’ loro scritti si può vedere ne’ Supplementi di Baldassare 
Poli al Manuale della filosofia di Tennemann (2), dove com- 


(1) Vedi il Nuovo Galateo di Melchiorre Gioja, di cui si fece la terza 
edizione a Milano l’anno 41828. 

(2) Vol. III. contenente i Supplementi. — Epoca quinta ed ultima — 
Filosofi italiani dopo i primi quindici anni del secolo XIX, S 424 e 
segg. 
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pajono col nome di Empiristi. A noi basti ricordare Pasquale 
Borelli, che sotto il finto nome di Lallebasque, stampo a Lu- 
gano (1825), l'Introduzione alla filosofia del pensiero, e più tardi 
i Principj della genealogia del pensiero, dove, non altrimenti 
che il Cabanis, del pensiero crede trovar la fisica generazione; 
Alfonso Testa, che scrivendo la Filosofia dell’affetto (Piacenza 
1829-30-34), scrisse italianamene dottrine di filosofia, a dir 
vero, non italiana, oude fa sentire il doppio desiderio e che 
egli avesse voluto far uso più degno del suo limpido e terso 
stile, e che altri scrittori di più italiane dottrine volessero 
esporle in quella chiara e nativa favella ; Paolo Costa, che in 
diversi scritti, stampati poi a Parma nel 1858, espose pur teo- 
rie esotiche con tersi e patrii modi, e non va dimenticato per 
l'efficacia che esercitò sulla letteratura; l'abate Zandonella, il 
cui elogio di Bacone, volto tutto ad esaltar la logica puramente 
sperimentale, benchè stampato nell’anno 1859, fa fede come 
le dottrine del Locke aveano nel trentennio tenuto il campo 
nell’ Universita di Padova, dove il Zandonella era professore. 

Non diciam già, che qualche cosa di buono, e singolarmente 
qualche più fino esame sull’ indole degli umani affetti e senti- 
inenti, non si possa raccogliere anco da sì fatti scrittori. Ma 
ci duole il pensar ch’essi ammiserirono la nostra filosofia, e 
come fu ben detto di Giovanni Locke e degli altri suoi disce- 
poli, si persuasero di render facile la sapienza, disaggravan- 
dola, quasi nave carica di preziosi tesori, da quanto ella recava 
di difficile, di peregrino, di sublime, e gettandone il carico, 
da’ secoli accumulato, all’ onde gonfie e spumose dei sensi e 
delle ribollenti passioni; carico, che solo qualche alto e cari- 
tativo intelletto si dà la cura faticosa di ripescare. 


II. 


Nella seconda schiera si devono porre in primo luogo coloro 
che osarono e seppero contraddire apertamente alla scuola 
ancella delle fuggevoli sensazioni e del volgare interesse, e ne 
mostrarono il manco e la sconcezza, eziandio che non potes-. 
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sero opporvi un novo e pieno sistema di verità. De’ quali a 
noi piace ricordare il primo forse di tutti per ragione di tempo, 
Pietro Tamburini di Brescia, professore nell’ Università di Pavia, 
il quale nella sua Introduzione allo studio della filosofia morale, 
stampata l’anno 41803, in 7 volumi, impugnò di tulta forza la 
morale de’ sensi, del piacere, e dell’ amor proprio insegnata dal 
Barone di Holbac, e volse poi le armi di un dritto ragionare 
non meno contro l’ abate di Condillac, che contro Emanuele 
Kant, dimostrando quanto felicemente egli sarebbe riuscito 
nelle prove filosofiche, se non si fosse poi disvolto da esse 
con le sue non fortunate lotte di diritto canonico, che tutti 
conoscono. 

In secondo luogo, non è a tacere il merito di coloro che 
fecero noti all’Italia i frutti della filosofia scozzese, germanica 
e francese, coll’ onesto intendimento di assennarla a vedere 
e gli scogli a cui può urtar la povera navicella dell’ intelletto 
umano, e i nuovi lidi ch’ella potrebbe tentare. Tra questi è certo 
de’ primi il profess. Baldassare Poli, che a quest’ opera volse 
parecchi articoli inseriti in più giornali, e i suoi Supplementi 
alla tradotta Storia della Filosofia, di Guglielmo Tennemann: 
uomo che, nella sposizione de’ varii sistemi, par che ami più far 
meditare altruì, che profferir sua spiccata opinione, ma che ad 
ogni modo si mostra seguace dell’eclettismo, non però, a suo 
credere, dell’eclettismo francese, come egli intese a dimostrare 
la dove ci avvisa, che non ostante la taccia a lui apposta di 
plagiario de’ Francesi, l’ eclettismo egli aveva già annunziato 
in Italia nell’anno 4823, adunque quattro o cinque annì prima 
che fosse annunziato in Francia (4). 

Deesi pur notare che in questa età v' ebbero eziandio Italiani 
scrittori, che, sfidati forse del sonno o de’ traviamenti del loro 
paese, amarono divenir seguaci delle dottrine scozzesi, raffaz- 
zonate dalla Francia, o anco del nuovo eclettismo francese ; 





(1) V. Manuale della St. di Fil. di G. Tennemann. V. MI, contenente 
i Supplementi, $ 422, pag. 777 (Milano MDCCCXXXVI). 
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come un Sebastiani, aderente ai concetti di F. Hutcheson e di 
T. Reid, nella dottrina del Senso morale —un Corradini, professor 
di filosofia razionale nel seminario Fiorentino, seguace pure del 
Reid — un De-Vincenzi, dedito a un eclettismo concepito giusta 
la mente di Royer-Collard e di Cousin — un Giuliano Ricci, au- 
tore di un articolo sul Cousinismo (V. Commentarii dell'Ateneo 
di Brescia 1828-1829): tutti rimedj palliativi, la cui lode non 
può essere altra che quella di avere acuita, non saziandola, 
la fame di verità negli intelletti italiani. 

Ben lode maggiore meritano alcuni ingegni, che senza darci 
trattati speciali di filosofia, parlarono così altamente di scienze 
affini ad essa, da mostrarsi levati, e da levar gli altri fuor della 
nebbiosa cerchia de’ sensi: come l'abate Valperga di Caluso, che 
nel suo bel trattatello intorno alle Matematiche, destinato a ri- 
conciliare colle matematiche scienze coloro che studiano le 
scienze de’ corpi, sparse tanta luce di metafisica, e benchè il 
più di sua vita vivesse nel secolo scorso, pur, morto nel 4815, 
non fu senza un benefico potere su questi trent’anni, singolar- 
mente in Torino, dove è ancor viva la memoria di lui e della 
sua così svariata e peregrina erudizione, decoro alla R. Acca- 
demia delle Scienze: e l’abate Mastrofini, che nel suo trattato 
« De Deo uno et trino » stampato a Roma (1845), e in altre opere 
posteriori, si sgroppa da ogni nodo di sensismo, per applicare 
una robusta metafisica alle scienze tcologiche. 

Finalmente non è da tacere che parecchi, addetti al pubblico 
insegnamento, ancorchè molto minori de’ due ultimi, han pure 
diritto alla nostra gratitudine pei lodevoli sforzi con cui tempe- 
rarono il male comune. Alcuni, educati alla teologia di s. Tom- 
maso, se non poterono sguizzar fuori delle reti degli invalsi 
pregiudiz), seppero inserirvi qualche splendida dottrina che ri- 
manesse nelle menti più forte e più operativa di quelli. Altri, 
specialmente presso i Barnabiti, tennero vive le non volgari 
dottrine, che altrove ricordammo, del Gerdil. E in generale, ab- 
bandonati poco dop il primo decennio gli Elementi di filosofia 
del P. Soave nelle scuole dell’alta Italia, molti professori cer- 
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carono sostituirvi lezioni lor proprie e men grette (41), finchè 
prevalsero gli Elementi filosofici di Pasquale Galluppi, che nella 
bassa Italia erano ancor prima sottentrati agli Elementi filoso- 
fici del Genovesi in quelle scuole, in cui non duravano ancora 
le tradizioni del Miceli, vive tuttavia in Sicilia. 

Per verità, un'accurata rassegna de’professori di filosofia in 
ciascuna delle principali città d’Italia durante i trent’anni, e de’ 
loro scritti, o de’ loro metodi d’insegnamento, sarebbe lavoro op- 
portunissimo a mostrare il nostro male, e il nostro bene, in quel 
tempo che l'Italia, vinta alle lusinghe delle francesi dottrine, 
si studiava renderle meno esiziali con quel non francese eclet- 
tiimo, di cui parlammo nell’ antecedente paragrafo; tanto più, 
che indi apparirebbe forse più chiaro, come scissa allora la 
nostra terra in diversi stati, de’ quali sovente l’uno ignorava 
ciò che pensavasi e che usciva alla pubblica luce nell'altro, pur 
presso a poco dappertutto nell’insegnamento manifestava in- 
tendimenti e istinti conformi. Ma a ciò noi non abbiamo nè il 
tempo, nè le forze: e solo per additarne ad altri quasi un lievis- 
simo sbozzo, sceglieremo due delle città più colte nel mezzo 
dell'Italia, Pisa e Lucca, cercando le vicende delle loro cat- 
tedre di Filosofia. 

Nell’ Università di Pisa adunque, dal 1768 sino alla fine o sin 
presso alla fine del secolo, era stato Professore di Logica e Me- 
tafisica Cristoforo Sarti (di Borgo s. Sepolcro), le cui dottrine 
furon quelle del sensismo, ma poste, per quanto si potea, in ar- 
monia co’ dettami del cristianesimo; dottrine, che si possono 
vedere nelle tre opere di lui: Saggio di arte ermeneutica, Lucca, 
1781. — Psychologia et Theologia naturalis specimen, Luce 
1791 — Dialectica Institutiones, Pisis 1794. Morto il Sarti, par 


(1) Ebbero voce, tra le altre, le lezioni latine del Baldinotti in Pa- 
dova, dove molto attempato insegnava nell'Università al tempo che vi 
studiava il giovane Rosmini che ebbe stima di lui per certe dottrine. 
di Metafisica più alte del sistema lockiano, al quale tuttavia il vecchio 
professore aderiva — quelle, pur latine, del Pasio in Torino—del Bo- 
nelli in Roma — e le italiane del Rivato e del Zantedeschi in Verona. 
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che l'insegnamento filosofico fosse provvisoriamente affidato a 
più persone sino all’anno 4803, nel quale venne eletto Profes- 
sore un lacopo Sacchetti, di Cavriglia: uom che nulla diede 
alle stampe, e che ignoriamo se nella scuola continuasse a usar 
delle opere del suo antecessore, Ina certo, filosofando, non si 
parti dalla via tenuta da lui, e in sue lezioni non s’aggiròo che 
sull’arte di osservare e sperimentare, vissuto alcuni anni oltre il 
1850, senza che in Pisa egli venga rammentato se non per certa 
sua impassibilità di stoico, e pei motti con cui destramente sa- 
peva schermirsi dagli scherzi della scolaresca. Quand'egli cessò 
di vivere e di insegnare, gli successe Luigi Corradini di Vignola, 
il quale, gia da un po’ di tempo era stato chiamato a Pisa a 
spiegarvi filosofia morale, in grazia del nome ch’egli (già pro- 
fessore nel Seminario di Firenze) s’ era procacciato di robusto 
pensatore coll’ introdurre nelle dottrine della scuola francese 
lo spirito della scozzese; e questi fece, per alquanti anni, in 
Toscana, con sue lezioni orali, ciò che andava facendo con 
sue lezioni orali, e con sue opere stampate, il Barone Galluppi 
nel regno di Napoli; fin che, divulgati gli scritti di A. Rosmini 
e di V. Gioberti, fu preso di essi, e segnatamente di quelli del 
secondo più conformi alla tempra del suo ingegno, ed ebbeli 
quasi a uniche fonti delle dottrine che andava svolgendo dalla 
cattedra : nulla però ci lasciava di stampato, fuor che due 
brevi antichi lavori: Utilità della filosofia, Prolusione, Parma 
1850, e Prospetto delle lezioni di Filosofia razionale recitate 
nel Seminario Fiorentino, 41854; e abbandonava nel 4859, per 
mal ferma salute, la cattedra, in cui gli succedeva il Profes- 
sore P. Paganini, che ognuno sa quanto sia tenero delle dot- 
trine Rosminiane. 

Nella vicina Lucca il primo Professore di Filosofia fu, nel- 
l' anno 4777,Giuseppe Maria Serantoni, Agostiniano, di mente 
grossolana e inetta a filosofare, del quale non rimangon che 
due opuscoli storici, difettosissimi di critica. Il secondo fu An- 
drea Luigi Farnocchia, autore di un corso latino d'/stituzioni 
di logica, metafisica ed etica, per uso della sua scuola, in tre 
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volumi, che son foggiati alla scuola del Sarti, ivi spesso citato, 
e pur ebbero l’onore d’una ristampa nel 41802. Il terzo, Dome- 
nico Bertini, conosciuto in Italia e fuori per le sue dottissime 
dissertazioni sulla storia ecclesiastica lucchese; ma come filo- 
sofo, non molto più valente del suo precessore, del quale per 
qualche tempo usò il testo, andando poi più liberamente, ma 
non così, da mutare il fondo dell’insegnamento; perocchè in- 
fine null’ altro fece che porre un po’ più in rilievo l’attività 
dell'anima, e innestare sulle usate dottrine le esagerazioni del 
De-La-Mennais e del Visconte De-Bonald, come è chiaro da un 
volumetto stampato a Lucca il 1828, col titolo: Rationalis Phi- 
losophia Institutiones a Dom. Bertinio inchoate uc duobus ex 
ejus auditoribus absolute. Il quarto, Lorenzo Tomei, Priore della 
Chiesa de’ SS. Paolino e Donato in Lucca, tuttora vivente ; il 
quale tenne a testo delle sue lezioni l’ opera del Farnocchia, 
correggendone alcuni errori, sebbene non sufficientemente, e 
adornandone di un poco più di erudizione le sentenze comuni 
a tutti que’ filosofi che chiameremmo di buona volontà : autore 
di sola una dissertazione sull’ Origine della scrittura, inserita 
negli Atti della R. Accademia lucchese, e cedente nell’anno 1848 
la cattedra al Paganini, che chiuse la serie de’ professori di filo- 
sofia nelle scuole di Lucca, e passò di poi all'Università di 
Pisa. 


ARTICOLO IL 


FILOSOFIA SPECCHIATA DALLE SCIENZB. 


61. 


Le scienze naturali. 
I 


Scienze naturali nel più stretto senso della parola. 


Dacchè gli inganni della nuova Filosofia, o meglio Sofistica, 
perturbando e travolgendo le menti, ebbero confusa la dignità 
intellettiva colla vita del senso, e via via il principio stesso 
sensitivo e immateriale colla materia, si trasfuse la perturba- 


60 


zione anco in tutti i tre regni della natura, come può agevol- 
mente vedere chi legga con seria meditazione gli scritti di cose 
naturali usciti durante il trentennio. 

Ne'trattati più comuni si vedono ordinariamente confusi gli 
atti della vita animale cogli accidenti de’ corpi inorganici; le 
differenze tra l'uno e l’altro regno della natura si vogliono 
fondate, con arbitrio invero poco liberale verso la così liberale 
natura, quasi esclusivamente sulla costituzione molecolare ed 
organica; il sentimento corporeo e spirituale non si nomina 
mai, o si tocca sl di rado, sì fuggevolmente, che par sia cosa 
di niuno o di poco valore nello studio della natura. 

E per accrescere lo scompiglio e le contraddizioni della 
scienza, o piuttosto di chi la studia, alcuni naturalisti, tenendo 
un insegnamento che sembra contrario al precedente e pur 
riesce alle stesse o forse a peggiori conseguenze, veggono in- 
telligenza dappertutto, e con liberalità quasi di creatori, la 
concedono a tutti quegli animali, le cui operazioni pajono loro 
complicate e difficili (e quale è mai l’animale che non offra 
complicate operazioni all'uomo che ne medita la natura e le 
leggi ?), la concedono a tutti, da’ vertebrati a’ protozoi. 

I due errori, apparentemente opposti, si possono riscontrare 
più volte in un solo autore, con minor contraddizione di quella 
che si possa credere in sulle prime. Perocchè chi non ha tanta 
forza di mente da vedere l’assurdo che le idee siano fenomeni 
delle sensazioni, non può neppur vedere l’altro assurdo che le 
sensazioni sieno fenomeni materiali; chè dall'idea alla sensazione 
v'ha un tratto maggiore, che non dalla sensazione alla materia : 
col primo salto si precipita dall’infinito al finito, col secondo si 
va dal finito ad un altro finito, benchè di diversa natura. 

Per darne un esempio, basti citare due conosciutissimi passi, 
che qui primi ci vengono a mente, di Melchiorre Gioja, tolti dal 
libro in cui egli, non contento d’aver rappresentate in sulla 
scena del suo tempo le parti del filosofo, vuol rappresentare 
quelle del naturalista (Esercizio logico sugli errori d’Ideologîa 
e Zoologia, Milano 1824). 
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Ivi, a pagina 30, mostrando d’ignorare affatto la distinzione 
tra idee e sensazioni, e quindi anche tra idee associate, e sen- 
sazioni associate, ci dice che « molte bestie godono d’intelli- 
genza » e poì ce ne porge questa bella prova: « Allorchè il 
« canarino rinchiuso nella gabbia prende le molliche del pane 
* secco che stanno da un lato, e va ad inumidirle nell'acqua 
* che sta dall’altro, collo scopo di farne pasto più agevole e 
« più gradito, in questa operazione, dissi, il canarino sceglie 
«un mezzo per ottenere un fine: ecco la prima IDEA dell’ in- 
«+ lelligenza e dell’industria. L’industria del canarino risulta da 
« due IDEE ASSOCIATE: 4°) il pane bagnato nell’acqua s'am. 
+ mollisce; 2) il pane ammollito si mangia meglio. » 

E ivi stesso, dopo esser stato così prodigo della razionalità 
inverso le bestie, ne diviene così avaro verso l’uomo da non 
concedergli per sentire, riflettere, e ragionare, se non il picchio 
e il ripicchio de’ suoi organi sensorii, il semplice materialismo: 
« Alla produzione di ogni sensazione concorrono tre distinte 
« azioni: 4° Impressione sui nervi diffusi tra gli organi sensi- 
* tivi; 2° Trasmissione dell’impressione al cervello; 3° Rea- 
« zione del cervello seguita dalla percezione. A questa reazione 
« del cervello che nissuno è riuscito a spiegare, è stato dato 
« il nome di ATTENZIONE, esséndo certo, che se l’uom non 
«+ attende, la sensazione è nulla » (Ivi, a pag. 97). 

Le seienze naturali par che dovrebbero partire dal ben fer- 
mato concetto di vita, per la quale sì classificano i corpi tulti 
della natura. Ma il concetto di vita vien torto alle più varie 
significazioni; e vita per lo più vien detto quel complesso di fe- 
nomeni, che cadono sotto i sensi esterni, e non sono che effetti 
e segni della vita: la quale è chiusa nel sentimento d’ ogni 
vivente e animale, e lo individua, senza lasciarsi esternamente 
percepire. Aprasi il libro delle Lezioni di Fisiologia di L. Mar- 
tini, e leggansi nella Lezione 35° le diverse definizioni che si 
danno della vita da° più celebri naturalisti. Vedrassi come la 
vita, anzichè per un principio attivo, in quelle definizioni si 
prende quasi sempre per un principio passivo; anzichè in ciò 
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che opera sulla materia e l’avviva e la signoreggia, si fa con 
sistere nella materia stessa; anzichè causa motrice, è un mec- 
canico o chimico movimento, un perpetuo regolare movimento 
di molecole: tutte definizioni, giova ripeterlo, per le quali si 
manifestano gli ultimi amarissimi frutti di quella filosofia, che 
ha sommerso le menti ne’ sensi e nella materia. 

Vuol però giustizia che si noti, non tutti gl’ Italiani, in mezzo 

a tanto scadimento dello studio della veneranda natura, avere 
inchinati i pensieri e l’animo all’idolo comune. Ermenegildo 
Pini, p. es., di cui più sopra ricordammo l’alta metafisica, più 
ancora che delle filosofiche, benemerito delle scienze naturali 
da lui insegnate a Milano, scriveva nell'anno 1808: « Poichè un 
* corpo, come inerte, non può da sè darsi moto, perciò quei 
« corpi, il cui moto riguardasi come spontaneo, devonsi sup: 
« porre uniti con un principio motore incorporeo, ossia con una 
« potenza motrice, qual’è l’anima, da cui derivasi la denomi- 
e nazione di animali; ed in questi, come dotali della facolta di 
« muoversi spontaneamente, debb'essere la facoltà di sentire. ... 
« Gli animali organizzati, vivono, sentono, ed hanno un moto 
« spontaneo » (Elementi di storia naturale. Milano, 1808. Le- 
zione I. $. 7.) 

E giustizia vuol pure si aggiunga, che quantunque lo studio 
delle scienze naturali e della medicina portino ancora con sé 
il germe del sensismo, che ritarda il loro avanzamento scien- 
tifico, avanzarono tuttavia mirabilmente ne’ trent’ anni quanto 
all'osservazione esterna; onde maturarono una messe abbon 
dantissima di fatti, i quali concorreranno a rendere tali rami 
dell'umano sapere, quando che sia, più scientifici, più ampi, 
più dignitosi e profittevoli. 

Questa osservazione esterna, dicasi pur francamente, non 
era abbastanza estimata dai filosofi che precedettero il Locke e 
la sua scuola. Si volle, che tutto lo scibile urnano sgusciasse 
dal mondo interiore, e dovesse trarsi alla luce, quasi per opera 
di arcana levatrice, per sola forza d’interna osservazione, e così 
suggellavasi arbitrariamente una larghissima fonte, benchè non 
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unica, onde viene lo stimolo e la materia delle nostre cogni- 
zioni. Sdegnata pertanto la ragione filosofica di questo sopruso, 
e sospinta insieme da prepotente bisogno, è a credere ch°ella 
abbia lacerate le bende con cui le si erano imbavagliati gli 
occhi e i sensi, e, quasi ebbra dopo il lungo digiuno, si sia 
gittata abbandonatamente sovra i corpi per satollarsene, non 
volendo ormai saperne, più che tanto, di chi aveala sì lunga- 
mente compressa e martoriata. Ma quand’ella si sia pasciuta a 
sufficienza, ritornerà, speriamo, a’ principj avuti per qualche 
lempo in dispettoso fastidio. E allora conoscerà quanto rilevi 
l’accoppiare all’esterna l’interna osservazione: conoscerà, l’e- 
sterna osservazione non porgere che i fatli, non offerir se non 
se le prime pietre del tempio della scienza; il disegno, il ce- 
mento e il tetto dover venire dall’osservazione interna; la prima, 
dare il materiale; la seconda, il formale dell’edificio scientifico. 


II 
Fisica. 


Anche il modo con cui il trentennio vide insegnarsi la Fisica, 
accusa la educazione ne’ sistemi filosofici del senso, la sola fede 
nell'osservazione esterna, la non curanza e talora il disprezzo 
d'una investigazione più segreta e profonda. 

Le forze dell’attrazione e della ripulsione, le leggi del moto 
e dell'urto de’ corpi, si presero a riguardare come proprietà della 
sola materia e de’ corpi, in cui si vedono operare; e i princip)j 
senzienti e intelligenti, necessari alla spiegazione di fenomeni 
così meravigliosi per moltiplicità e ampiezza, per semplicità e 
armonia , sembrarono inopportuni, e poco mancava che, di 
concerto cogli Enciclopedisti, si canzonassero come sogni da 
fanciullo. Le cause finali poi, per le quali dal maestoso aspetto 
della natura la mente sale fino a Dio e ne contempla l’infinita 
sapienza, o vennero confuse con altre cause, o giudicate troppo 
duramente, od anche insipientemente respinte. 

La natura per tanto e le scienze fisiche, spogliate da una 
banda degli spiriti e dell’intelligenza, onde ricevono la virtù e 
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l'ordinamento, e dall'altra del lor fine ed esemplare, che si trova 
nell'idea, in quell'idea che il sensista affoga ed estingue nel 
sentimento corporeo, sì mostrarono sceme di loro augusta in- 
terezza. E sovente il discepolo venne introdotto in quella scienza, 
non già come nel tempio del creato, dov'egli confidente e de- 
voto raccoglie i vestigi di quel Dio che, ovunque si mostri, 
disperde il nulla e apre gli splendidi regni della vita; ma 
piuttosto come in camera d’ottiche illusioni, dove egli non 
vede che trapassare sulla parete fantasmi colorati. 

Non credasi, che noi vogliamo ciò affermare senza far le de- 
bite eccezioni. Chè, mentre scriviamo, ci sta innanzi l’ aspetto 
venerando di Alessandro Volta, il quale potrebbe dar nome a 
un secolo, e vissuto appunto il meglio della vita al tempo delle 
profanazioni degli Enciclopedisli, e giunto bene innanzi nel 
trentennio (n. 1745 m. 1827), seppe santificar la scienza accop- 
piandola al culto più schietto della Divinità, seppe sublimarla 
e avanzarla più d'ogni altro, non pur coll’esterna, ma eziandio 
coll’interna osservazione nutrita alle regole di quella logica ap- 
plicata, di cui ci fu primo maestro il Galilei. Ma pur troppo 
le eccezioni non sono molte, e basta aprire i trattati dei più 
celebri fisici, per intendere quanto diffuso e prepotente dovelte 
essere quel veleno, che penetrò, senza dar vista di sè, anco in 
menti le più elette, e in animi i più onesti. 

Per darne testimonianza in un uomo, a cui non poco debbono 
le scienze fisiche, veggasi la Fisica generale dell'Abate Dome- 
nico Scinà di Palermo (n. 1765 m. 418537). Essa fu stampata a 
Milano, l’anno 41842, dalla società tipografica de’ classici Italiani, 
e nell’introduzione dell’autore, a pag. 22, ha queste parole: « Non 
« essendo a noi dato di conoscere la natura delle cose, è 0g- 
« gimai un assioma in filosofia, che la comparazione degli 0g - 
« getti è I' UNICO strumento del nostro sapere. Di fatto ogni 
« cosa che non è comparata è per noi INCOGNITA ; numeriamo 
« le proprietà degli esseri, enumerandone i loro rapporti, e lo 
« spirito nostro è tanto più vasto e profondo, quanto più rap- 
« porti conosce, sì che tutta la scienza si riduce a quella delle 
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«- relazioni delle cose. Unico quindi è il metodo delle scienze, 
: e la fisica, ad altro non intende che alle comparazioni dei 
« fatti della natura. » E più sotto a pag. 45: « sono capaci di 
+ evidenza le matematiche, perchè astratte e semplicissime come 
« SONO, si lasciano, dirò così, vagheggiare fuori del nostro mondo, 
s e sopra definizioni da noi POSTE, e tra noi CONVENUTE, 
« sì riposano. Per lo resto poi, non conoscendosi la natura 
« delle cose, la nostra scienza (la fisica), si risolve TUTTA 
« NELLA 'TESTIMONIANZA DE’SENSI, che non sanno, nè recar 
« possono evidenza. 

Chi non vede qui a che male avventurata filosofia abbia at- 
tinto l’autore? Ridotta la cognizione al puro sentimento, la na- 
tura delle cose,l’essenza loro, l'idea di esse ci dee necessaria- 
mente riuscire al tutto încognita; nè mai potremo arrogarci il 
troppo ambizioso vanto (e questa affettata umiltà fu sempre 
nota caratteristica de’ sensisti) di conoscere il modo d'essere, 
pel quale p. es. il cavallo si distingue dall’uomo e dalla pianta, 
nè andar più là degli esterni loro accidenti; l’esperienza esterna 
dev'essere la sola fonte, l’unico stromento del nostro sapere, 
e soltanto sulla testimonianza de’ sensi dee posare tutta la fisica 
e tutto lo scibile. Anch’esse le matematiche, innanzi alla filosofia 
del senso, non sono che un nostro prodotto arbitrario, una no- 
stra convenzione, che potrebbe, quando che sia, esser disfatta 
e venire a nulla. Guai se il valente autore, che nella mente 
indifesa accolse dal suo tempo tali opinioni, avesse voluto rima- 
ner loro costantemente fedele! Non avrebbe scritto il suo libro. 

Non vogliamo lasciar di ricordare un altro illustre fisico Ita- 
liano, Ranieri Gerbi, nato presso a Pistoja (1763-1859), le cui 
Opinioni arieggiano a quelle del citato Siciliano. Nell’introdu- 
zione al suo corso elementare di fisica, Pisa 1723, pag. 5, n. 8, 
egli scrive così: « Dicesi essenza del corpo ciò che essendo dato, 
» è dato il corpo, mancando, manca il corpo; talchè dalla co- 
« gnizione di essa, debbesi dedur a priori tutte le proprietà 
« del corpo. Questa (l'essenza) ci è del tutto ignota: e perciò 
« noi non possiamo definire i corpi altramente che coll’accen- 
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« nare le sensibili qualità.» — Ed al numero 18: « Nell’ asso- 
« luta ignoranza, in cui siam sulla natura delle forze, e sul 
« modo con cui agiscono , considereremo la forza, come un 
« impulso, 0 come una serie d’ impulsi, e assumeremo come 
« VERITÀ IPOTETICA, confermata dall’ esperienza, che la 
« forza è proporzionata al moto che ella produce, e alla cele- 
« rità che imprime ad un corpo, o in un istante, o nell’ unità 
« di tempo. » 

Se noi siamo nell’ assoluta ignoranza dell’ essenza de’ corpi, 
egli è perché il senso è incapace di cogliere la natura delle 
cose anche sensibili, anche di quielle che toccano i sensi esterni; 
e voi ci dannate a questa perpetua ignoranza, vietandoci, col 
decreto inumano d’ una leggerissima filosofia, di trapassare 
d’ una linea il senso, e formare un raziocinio. Se poi non sap- 
piam nulla dell’ essenza de’ corpi, e quindi nulla delle forze 
corporee, e nulla del modo loro di operare, a che venirci pro- 
ponendo come ipotetica la verità, che la forza è proporzionata 
al moto? Non sembra un crudele scherno fatto all’ umana 
ragione, questo accozzamento di parole contraddittorie, verità- 
ipotetica-confermata dall’ esperienza? — Con sì fatta verità, 
non è ella vana, impossibile una scienza della Fisica ? 

Si può ben credere che gli altri trattati di Fisica, scritti in 
questo tempo da autori men celebri de’ citati, non si levino 
più alto. 

Ciò che in generale abbiamo osservato intorno alle scienze 
naturali, va qui applicato in particolare alla Fisica. Lo sforzo di 
trovar la natura e le sue leggi senza guardarla d’ appresso, senza 
consultarla, studiarla, sperimentarla, era in età più remota uno 
sforzo vano e ridevole; era un foggiarsi con artificiose astrat- 
tezze la natura a proprio senno, o meglio a capriccio: un 
porsi irriverentemente in luogo del Creatore. Ma or si sente 
forte il bisogno di rannodar tutti i fatti sparsi, e le leggi che 
8° ebbero per esperienze accurate e pazientissime, e di formarne 
un tutto armonico, siccome l’ universo che rappresentano ed 
esprimono ; al che non si può giungere se il fisico e il natu- 
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ralista non ritornano frequentemente da se stessi alla natura, 
e dalla natura a se stessi, rinforzando l’ esterna osservazione 
coll’ interna, per trovar quel principio supremo che unifica la 
scienza — non già soppiantatori o ladroncelli della natura come 
eli Enciclopedisti, che con riso beffardo pareano accostarsi a 
lei e lacerarle qualche parte del velo, per poi motteggiarla e 
calunniarla, o per inyolarle qualche frammento di verità, e poi 
millantarsene come È opera propria — ma sapienti e inteme- 
rali amici, coi quali questa figliuola di Dio tratta in celeste 
dimestichezza, e ogni volta che a lei s’accostano, alza ella 
stessa il velo dalla fronte maestosamente severa, e disasconde 
a loro alcuno de’ supremi intendimenti, con cui le è dato ope- 
rare a beneficio de’ mortali e dell’ universo. 


III. 


Medicina. 


La Medicina, che si giova di tutte le scienze naturali, ed ella 
stessa può dirsi in largo senso scienza naturale, perchè intesa 
allo studio e al ben essere dell’ animale prediletto fra tutti 
dalla natura, e innalzato all’ intelligenza — la Medicina, che 
ha per oggetto del suo studio e delle sue cure un vivente, 
sul cui stato, e sano e morboso, operano incessantemente , 
oltre alle leggi fisiche, meccaniche, chimiche e vitali, anco le 
leggi del principio razionale, il quale sovrasta e padroneggia 
il principio sensitivo, come il principio sensitivo sovrasta e 
padroneggia la materia — è quella fra le scienze naturali, che 
più appalesa l'indole della filosofia , alla cui fonte ella bevea 
o dottrine schiette, o tinte quando più e quando men di veleno. 

Perocchè, in qual modo può ella addentrarsi nell’ ossèrva- 
zione complicatissima di leggi così diversamente operose, e 
scernere le une dalle altre, di tutte tenendo conto accuratis- 
simo e imparziale, se prima una robusta filosofia non le abbia 
insegnato i confini e le differenze, che dispaiano intelligenza 
da sensitività, sensitività da materia ? 
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È ben chiaro dal concetto di questa scienza, come i prin- 
cipali rami del suo insegnamento debbano essere la Fisiologta, 
che discorre le funzioni della vita animale nel suo stato ordi- . 
nario, e la Patologia, che tratta de'difetti e delle alterazioni a cui 
la vita animale soggiace, e della Fisiologia può dirsi un'appen- 
dice; e come a queste debba precedere | Anatomia, che 
descrive le parti del corpo, per le quali si compiono le funzioni 
fisiologiche e patologiche; e a tutte debba seguitare la Tera- 
peutica, che dal triplice regno della natura, e dall’arte, e anco 
dalla morale trae farmaci e aiuti possenti a rintegrare, pro- 
muovere, rinvigorire le funzioni della vita. 

Non è dubbio che, nel corso degli anni che ci stanno innanzi, 
una paziente e beneficentissima osservazione esterna, aiutata 
da novi strumenti, abbia fatto dar rapidi passi anco a queste 
scienze particolari, segnatamente all’ Anatomia e alla Tera- 
peutica, e più che tutto alla Chirurgia. Ma sarebbe poi vero, 
che anco qui il Lockismo e condillacchismo avesse distolto gli 
occhi da quella più difficile interna osservazione, che penetra 
nello spirito animale e intellettivo, e sola può dare unità e perfe- 
zione alla scienza? Sarebbe vero il rimprovero gridato da qualche 
saggio : « che termine fisso alle mediche investigazioni, portate 
a cotanta altezza, divenisse quasi esclusivamente la materia; 
che il pensiero e la sensazione divenissero al medico funzioni 
della fibra, altrettanto quanto il meccanico o chimico movi- 
mento ; e che solo sul cadavere si studiasse la vita, e solo 
col microscopio si cercasse la spiegazione de’ fenomeni vitali? 

Prendiamo in mano le opere di tre uomini, che meritamente 
furono reputati principi tra gli scrittori, e avuti a maestri della 
medicina nel trentennio : Stefano Gallini, professore nell’ Uni- 
versità di Padova (n. 1756, m. 1856); Giacomo Tommasini, pro- 
fessore in Parma, ov’ era nato (1768, m. 4846); Giovanni 
Rasori, nato pure in Parma (1767, m. 1837): e vedremo che 
il rimprovero non è del tulto ingiusto. 

Sa il cielo quanto a noi pesi, quasi ardire e immodestia, il 
dir parole che non suonino lode a così celebri uomini; ma la 
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riverenza che sentiamo ancor più per l’ uomo, obbietto de’ loro 
studi, che non per gli uomini individui, e la verità che, impas- 
sibile, grida la massima modestia consistere nel chinarsi a lei, 
ci sforza e ci acqueta insieme. 

Il Gallini, benchè ne’ primi anni fosse istituito nella scuola 
Cartesiana, pur sembra che presto se ne dipartisse, rapito 
dal torrente del sensismo, che lo trasse a confondere l’ îm- 
pressione colla sensazione, e la sensazione coll’ idea. La vita, 
a suo giudizio, non risulta che da « movimenti intestini, pro- 
fondi e impercettibili, delle particelle che compongono i tessuti 
dei corpi » ; senza che mai egli ponga una distinzione tra chi 
muove, e ciò che si muove. Ma se la vita non è che un com- 
plesso di movimenti, tale sara anche il sentimento che la vita 
produce : e però ogni sentimento, anche il sentimento intel- 
lettuale, dovrà pur consistere in un continuo movimento, e con 
cio già navighiamo o meglio ci impigliamo nelle torbide acque 
del Lockismo e del Condillacchismo, recati alle conseguenze 
estreme. | 

Il Tommasini, che insegnò fisiologia e patologia nella sua 
patria, e molte belle dottrine seppe annunziar con profondità e 
chiarezza intorno agli stimoli e contro-stimoli, pur non da vista 
di riconoscere punto nè l’importanza dell’istinto animale colle 
sue varie e alterne funzioni, nè quella delle forze sovrane dell’in- 
telligenza: avendo per fermo, che l’eccitabilità delle parti, e la 
facoltà di rispondere agli stimoli dipenda unicamente dalla con- 
dizione organica della fibra, sì che dalla quantità di quelli si 
possa argomentare il grado di mutazione in questa. In altre 
parole, gli effetti della vita animale, egli fa dipendere in tutto 
dall'azione fisica, chimica e meccanica degli stimoli: onde 
riguarda l’animale soltanto dal lato del sentito e del corpo, non 
ponendo mente all’anima e al senziente. Chi non vede qui le 
vestigia dell’ignobile sistema posto in seggio dalla filosofia di 
, quel tempo, benchè il grand’uomo ne fosse tanto lontano per 
clevatezza di mente e di cuore? — 

ll Rasori afferma, le malattie procedere tutte dall’eccesso, 0 
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dal difetto di stimolo, e però le prime dover curarsi col fiac- 
care o attenuare la violenza dello stimolo, e le altre col pro- 
muoverne o accrescerne l’efficacia e la virtù. Ma nello stabi 
lire gli stimoli e l'opportunità de’ rimedi, lasciate affatto in non 
cale le forze vitali che non si trovano col coltello, e di rado 
e fuggevolmente fatta menzione delle forze superiori e intel- 
lettuali, quasi fossero straniere alla fisiologia e patologia, ei non 
tien ragione che di quelle forze corporee, che cadono coi 
loro effetti sotto l'osservazione esteriore. Onde la patologia e 
la terapeutica non maturarono a quella pienezza e vigoria, che 
poteano acquistar fra le mani di tanto pensatore e scrittore: 
certo non per altra colpa, che quella d’un insegnamento filo- 
sofico, il quale balzava dal trono l’intelligenza, e ridotto l’uomo a 
un complesso di sensazioni corporee senza unità e senza princi- 
pio, parava facilissimo lo sdrucciolo a quel materialismo che non 
lascia ancora di camminar per le scuole clamoroso e insolente. 

Abbiamo voluto citare tre grandi, non già per isminuire di una 
dramma le glorie loro che reputiam glorie nostre, ma sì per 
mostrare quanto malagevole anco a’ grandi è lo spigliarsi da’ 
sofismi di una garrula e incantatrice filosofia, quand’ella blan- 
disce e sgagliarda le menti di tutti. E se tali pecche si rinven- 
gono nei sommi maestri, ben è a immaginare quante e quali se 
ne rinverrebbero negli altri men vigili e men robusti pensatori. 

Nè è già che gli scrittori di medicina dianzi citati, ed altri 
molti, non riconoscano a quando a quando la necessità d’una 
forza vitale, ed anco (segnatamente dove si tocca di malattie 
per alienazioni mentali) d’una forza intelligente, da cui nascono 
tutte le altre forze dinamiche che governano i fenomeni mate- 
riali. Ma essi ne parlano solo alla sfuggita, e tosto la lasciano 
in abbandono, senza volgersi a dichiararne la natura, l'efficacia 
e le leggi. Il che è un confessare che vi ha nella medicina un 
principio supremo, in virtù del quale ella potrebbe ottenere 
unità e dignità di scienza; e tuttavolta (tanta è la fiacchezza , 
e l’incoerenza anco de’ sommi ingegni) un attenersi a’ prin- 
cipii inferiori e soggetti, che a vera e salda unità non si potran 
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mai ridurre, slegati, come sono, dalla loro causa fontale e su- 
prema: in somma un seguitar per l'appunto il metodo recatoci 
dal Locke, dal Condillac e da’ loro seguaci, che sempre gridano 
l'osservazione de’ fatti, e pure de’ fatti non vogliono riguar- 
dare, non vogliono ammettere che una sola parte, la parte 
facile a cogliersi dagli occhi volgari affissi alla buccia degli 
accidenti esteriori, e non osano, anzi disperano, e vietano 
eziandio agli altri, il penetrare l’intima essenza delle cose. 


S 2. 
Le scienze matematiche. 


Potrebbe parere in sulle prime, che la scienza delle Mate- 
matiche, non d’altro sollecita che di un raziocinio ineluttabile, 
e sdegnosa di tutto ciò che dal raziocinio del freddo calcolo non ‘ 
riceve lume di piena evidenza, chiudesse ogni adito ai sofismi 
della filosofia del senso; eppure non è così; e a persuadersene 
basta dare uno sguardo alle definizioni, con le quali s’esposero 
i fondamentali concetti su cui ella deve posare, i primi concetti 
da cui ella deve prender le mosse. 

Come venne definita p. es. la quantità, come definito il numero, 
dai matematici che hanno meritevolmente il grido di maestri? 

Paolo Ruffini, di Valentano nel ducato di Castro (1765-1822), 
nel suo Corso di matematiche insegna così: « Col nome di quan- 
« tità intendesi tutto quello che è composto di parti: i numeri 
« pertanto, la estensione, non sono che quantità ». E più sotto, 
n. 8: « Col nome di numero intendiamo l’espressione del rap- 
« porto geometrico, che ha una quantità data, a quell’altra a lei 
« omogenea, che si è presa per unità » (4). 

Si vede chiaro, come qui non si ammette avervi altra quan- 
tita fuori di quella che ha parti, non si riconosce per quantità 
se non la corporea che cade sotto i sensi, senza distinzione 


(1). V. Corso di Matematiche ad uso degli aspiranti alla scuola di 
Artiglieria e Genio di Modena, Modena 41807 pag. 1. n. 8. 
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alcuna tra quantità matematica e soggetta a calcolo, e quantità 
che si sottrae a ogni calcolo determinato, come la quantità di- 
versa degli ingegni, della virtù, ecc. Il concetto stesso di numero 
sì fa originare dall’estensione corporea, da ciò che può toccare 
i sensi, restringendo così il pensiero a una fonte sola, e non su- 
prema, di numeri, col solito metodo de’ sensisti; senza un cenno 
di quegli ultimi ed evidentissimi veri, da’ quali vien certezza e 
vita alla Matematica, che può pure esercitare una parte di sue 
operazioni sui numeri puri, e certo non vuole annullare con 
tiranno ghiribizzo il numero di tali cose, che non han parte od 
estensione, come p. es. un dato numero di anime, di idee, il 
numero trino delle forme dell’essere ecc. 

Un valente matematico Toscano, Pietro Paoli (n. 1759 m.1839) 
ne’ suoi Elementi d’Algebra scrive: « Le Matematiche in gene- 
« rale formano la scienza delle quantità, ossia la scienza che 
« insegna a misurarle ». E per quantità egli intende « quello 
« che è suscettibile di aumento e di diminuzione, tutto ciò di 
« Cui si può assegnare o concepire il doppio, la metà ecc. (4) » 
Onde si esclude il concetto di quantità da tutte quelle cose, 
che ammettono bensì aumento o diminuzione, ma non nella 
guisa e proporzione sovraccennata: con la solita parzialità, colla 
solita noncuranza degli enti immateriali ed ideali, i quali pure 
hanno lor quantità e grandezza, tuttochè non sottostante al 
calcolo matematico. Oltracciò, nella definizione di questa scienza 
intesa a misurare, si ommette una parte essenzialissima, si tace 
del tutto la natura dell’ente misurato, la natura dell'ente ma- 
tematico, dalla quale procede la misura di esso, la stessa pos- 
sibilità di misurarlo. Nella misura si fa consistere tutta la Ma- 
tematica, perchè l’occhio della mente s’affigge tutto nella realtà, 
ne’ corpi sensibili, nell’applicazione delle matematiche, anzi che 
nella pura feorîa di esse: teoria che si rinviene soltanto in re- 
gione dai sensi remotissima, nella regione ideale, dove è a cercar 
la natura dell’ente matematico, e delle sue proprietà, e della 


(1) V. Elementi d'Algebra, Pisa tip. della scuola letteraria, 1803 pag. 4. 
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sua misura, acciocchè poi la misura venga, secondo l’uopo, alle 
realità applicata. 

La confusione poi dell’idea colla realità, delle figure ideali 
colle manufatte, dell'ente matematico coll’ente fisico, si scontra 
più frequente che mai nella Geometria. Ivi p. es. si suol defi- 
nire la linea: « un complesso di punti di un numero infinito, 
generati dal movimento di un punto matematico »; si definisce 
la superficie: « una estensione generata dal movimento di una 
s linea »; si definisce il corpo matematico: « quell’estensione 
che è generata dal movimento di una superficie »; la sfera: 
« quella figura che vien generata dalla rivoluzione di un semi- 
« circolo »; il cono: « una figura generata dalla rivoluzione di 
un triangolo »; il cilindro: « figura generata dalla rivoluzione 
di un rettangolo » .... E così scompigliasi la mente con una 
serie di fantasmi, con una vicenda continua di movimenti, là 
dove si vorrebbe fermare il semplicissimo ed uno e però im- 
mutevole concetto dell'ente matematico; si confonde il corpo, 
la sfera, il cono, il cilindro matematico, col corpo, colla sfera 
col cono, col cilindro fisico, e, non senza pregiudizio all'esat- 
tezza della scienza, si parla promiscuamente dell’uno e dell'altro. 

Inoltre, non si fa abbastanza conoscere il valore de’ segni che 
esprimono gli enti aritmetici, algebrici e geometrici; con peri- 
colo di farli scambiare cogli enti stessi, cui rappresentano; e 
talora si pone e si vede segno là dove di segno non cade uopo 
alcuno; perchè la filosofia de’ sensi incatena l’intelligenza a 
quello che è sensibile, furandola a quello che è ideale e che 
infinitamente trascende le cose corporee. 

Vincenzo Brunacci di Firenze (n. 1768 m. 418418) non altri- 
menti che il Grandi, con molti altri dopo di lui, definisce il 
punto: « un segno nella quantità senza parti » (1). Il punto ma- 
tematico adunque, che è una semplice astrazion della mente la 
quale concepisce l’inizio o il termine in un’estension d’una 0 
più dimensioni, il punto matematico, che non esiste fuor della 





(1) V. Zlementi di Algebra e Geometria, Milano, 1824. 
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mente, è qui divenuto un segno, un segno impresso dalla ma- 
tita o dalla penna; e per soprappiù è un segno senza che sap- 
piasi di che cosa è segno, un segno senza cosa segnata, e la 
quantità, ossia l’estensione, dove si mette questo segno, è senza 
parti, che è a dire una estensione inestesa. Chi mai introdusse 
qui il segno, cioè un sensibile senza più, se non il fascino abi- 
tuale de’ sensi, non vinto ancora da una buona filosofia ? 

Il Romagnosi, nella sua opera intitolata : « Dell’Insegnamento 
primitivo delle Matematiche » (Milano 1822), sa veder l’in- 
congruenza e l’assurdo di parecchie di tali definizioni (4); 
ma irretito com’ egli è nella filosofia de’ sensi, non può riem- 
pierne il manco, anzi rovescia in incongruenze ed assurdi molto 
più gravi, distruggendo sin dalle fondamenta la scienza delle 
Matematiche, nell’atto stesso ch°egli crede di riedificarla; 
poichè dopo avere stabilito che il Matematico non può fondare 
il suo ragionamento, che sull’ essenze logiche (2), indi a poco 
spezza e riduce a nulla le stesse essenze come fatture tutte 
soggettive dell’ uomo, cambia il mondo reale in ideale, o me- 
glio in un mondo di fantasmi, di cui l’uomo nulla può accer- 
tare ; anzi dell’uomo stesso, autore arbitrario di sì fatte essenze, 
di sì fatto mondo immaginario, egli non s’assecura di affermar 
nemmeno la realtà e l’esistenza, non s’affida della realta e 
dell’ esistenza di se stesso (3). 


(1) Può vedersi a pag. 20 riprovata la definizion della linea: « l’idea 
del flusso di un punto è tutta artificiale per far intendere come si 
formerebbe una linea ecc. » — A pag. 24, riprovata la definizione del 
punto: « Il punto, dicesi, è il principio di tutto Ed io rispondo che 
è il principio formale di nulla ecc. » A pag. 27, l'assurdo di infinito 
risultante da estensioni finite, l’ assurdo di più infiniti, e di infiniti 
gli uni maggiori degli altri ecc. i 

(2) V. Ivi, pag. 25 n. 4. 

(3) Par veramente di udire nelle seguenti parole gli ultimi effetti 
del sistema Lockiano nell’idealismo di Berkeley e nello scetticismo di 
Hume, da cui pure credeva esser tanto lontano l’antore: « Se avessero 
« pensato che la mente umana, sia che si alzi al firmamento, sia che 
« scenda agli abissi, non esce mai da se stessa, avrebbero conchiuso 
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Tuttavia, nemmeno alle Matematiche in questi anni di scienza 
rannuvolata dal sensismo, fallì lo splendore del genio italiano, 
e a noi è dolce riposare il pensiero nella memoria di Giuseppe 
Luigi Lagrangia (n. 1736 m. 1823). Egli sì, che si sferra con la 
possa del suo ingegno dai comuni ceppi della filosofia del suo 
tempo, e spingendosi arditamente nelle ampiezze ideali, per 
forza di una più alta riflessione vi scopre quello che gli altri, 
per difetto di sistema filosofico, non poteano nemmeno cercarvi. 
Là egli medita sovra i simboli algebrici; là egli crea il me- 
morabile volume delle Funzioni analitiche, nelle quali il gran- 
d’ uomo con uno sguardo complessivo stringe e aduna tutta 
l’opera de’ precedenti algebristi, ed annunzia la semplificazione 
del calcolo, sì che tutto debba ridursi a pochi principj e in- 
concussi, tanto l’elementare, quanto il così detto sublime. 

Non educossi egli no colla sola osservazione esterna, non 
s'appagò del meccanismo del calcolo, ma scrutò profondamente 
la natura delle cose e degli enti matematici, li riconobbe tutti 
figliiuoli di una prima e universale verità, tutti partecipi di un 
ordine preclarissimo, e quella verità e quell’ ordine espose in 
una serie primitiva, dalla quale, con italiana franchezza e se- 
renità, deduce altre verità infinite, determinazioni e attuazioni 
della prima, e ne fa le più splendide e utili applicazioni a’ fe- 
nomeni del cielo e della terra. Ben è vero, che all’opera delle 


« chel’universo non è che un FENOMENO IDEALE presentatoci dai rap- 
« porti reali che passano fra lo spirito nostro e gli oggetti a noi inco- 
« gniti esistenti fuori di noi. Allora avrebbero riguardato le IDEE 
« tutte di spazio, di estensione, ed altre simili come puri SEGNI na- 
« turali corrispondenti a questi oggetti e nulla più. Anzi avrebbero 
riguardate quelle idee come segni secondarii e rimoti, perchè furono 
dedotte da noi col magistero dell’astrazione. Allora avrebbero di- 
stinto ciò che ci viene da di fuori, da ciò che ricaviamo totalmente 
dal nostro fondo all’occasione delle idee che ci vengono dai sensi. 
Allora avrebbero veduto che tulte le essenze sono puramente logi- 
« che per noi, e che non possiamo nè potremo conoscere giammai 
« che cosa sieno LE REALITÀ degli esseri esistenti fuori di noi, e nè 
« men@ conoscere L'INTIMA NOSTRA REALITA! — Ivi, pag. 36. 
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Funzioni Analitiche s° oppose il celebre matematico Hoénè 
Wronscki (n. 1777 m. 1853) e tolse a combatterla con un libro 
così pieno di sottigliezze, che potrebbe far gabbo a molti (1). 
Ma il principio fallace in cui si radica tutta la filosofia di quel 
libro, se con qualche profondità si considera, taglia i nervi 
ai ragionamenti che vi si contengono (2). Al matematico Po 
lacco, cresciuto nella filosofia de’ sensi come il Romagnosi, son 
soggettive e quindi arbitrarie le leggi che si fondano sull'in- 
finito, soggettivo e arbitrario il concetto stesso d’infinito. P' ci 


(1) « Philosophie de l’infini » Paris: P. Didot, 1814. 

(2) Avervi nelle matematiche qualche cosa di soggettivo, 0 meglio 
di convenzionale, che presta un servigio temporaneo alla scienza, quasi 
come l'armatura alla fabbrica non anco portata al fastigio, nessuno. 
ne può dubitare; ma quando si fan soggettivi i principj supremi della 
scienza, allora ella si scalza dalle fondamenta, e non se ne potrebbe, 
con coerenza, più oltre parlare. Ecco la mente del Wronscki a pag. 34; 
« Avant tout, il faut recunnatitre que l’idée de l’INFINI est un produit 
intellectuel tout a-fait different de celui qui constitue la conception d'une 
quantité finie. Ce sont deux fonctions de notre savoir tout-à-fait hete- 
rogènes. L’une, là conception d’une quantitée finie, est un produit de 
l'ENTENDEMENT, qui sert a lier intellectuellement les intuitions que 
nous avons des objets, ou, sì l’on veut, ces objets eux-mémes; c’est-a-dire, 
en parlant un langage plus philosophique, la conception d'une quantite 
finie est un produit de VENTENDEMENT, qui, sous les conditions du 
temp qui lui vont propres, introduit une unité intellectuelle ou une si- 
gnification dans l’etre oppose au savoir. L'autre des deux fonctions dont 
il est quistion, l’idee de l’infini, est un produit de la RAISON, qui, en 
lui-méme, se trouve hors des condictions du temps, et par consequent 
inapplicable ou transcendant dans l'usage constitutif que nous faisons 
du savoir pour la connaisance de l'etre.....» E a pag. 356 si lamenta 
che si confondano le leggi soggettive (!) « les Lois subjectives des quan- 
tiles infinitésimales, qui ne sont que des regles de notre spéculation 
sur la generation de la connaisance de la quantite », colle leggi 0g- 
gettive, avec les lois objectives (oggeltive le leggi che poco prima disse 
fattura del nostro intelletto!) des quantités finies, qui sont des régles 
de la realité meme de la quantité. .... Qui a giudizio dell'autore il 


finito sarebbe il mondo oggettivo, l'infinito sarebbe il mondo sog- 
gettivo!! 
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vuol ben altro che queste volgari teorie ad abbattere il sem- 
plice e maestoso edificio dell’ immortale Italiano, che ha saldo 
fondamento sulla natura obbiettiva dell’ infinito e del finito 
matematico. 


S 3. 


Le scienze teologiche, e le scienze civili e sociali. 


I 
Teologia. 


Ta 


Quantunque l’Autor del Cristianesimo, che venne a recare 
agli uomini la cognizione di Dio e delle cose divine, la cogni- 
zione di tutta la verità (1), e insieme a renderla operosa nei 
cuori col suo Verbo di vita (2), non abbia bisogno, a salvar 
l'umanità, di un sistema in cui vengano scientificamente di- 
sposte e annunziate le sue infallibili dottrine, e i profondi nessi 
che le legano fra loro e con tutti gli altri veri dello scibile 
umano; tuttavia era ben degno della cristiana luce e cultura, 
che la Teologia si componesse a scienza, e anco in questa 
forma ella mostrasse agli uomini le sue celesti sembianze. Ma 
poichè il principio della Teologia è la Verità soprannaturale, e 
quello della Filosofia è la Verità naturale; o a meglio dire, il 
principio della Teologia è « la Verità in quanto è compiuta 
e all’ uomo naturalmente celata, ma, per opera di Dio, resa a 
un tempo oggetto di fede e fonte di grazia », e il principio della 
Filosofia è « la Verità in quanto rifulge naturalmente nella 
nostra intelligenza siccome idea prima e siccome regola dei 
giudizi »: egli è chiaro che, non potendo avervi contraddizione 
fra una verità inferiore e una superiore, la Teologia deve riu- 
scire una continuazione della vera Filosofia, e la vera Filosofia 
una Propedeutica, come la considerarono i Padri della Chiesa, 
alla Teologia. Le attinenze adunque tra l’una e l’altra scienza 
sono strettissime ; nè mai avviene che nelle scuole prevalga un 
nuovo sistema filosofico, senza che a nuova forma s’atteggi 
l’ insegnamento teologico. Alla filosofia che tenner le scuole 


(4) Io. XVIII, 8. (2) Jac. I, 18. 
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del trentennio, non potea rimanersi spettatrice indifferente nelle 
scuole la Teologia: e noi qui ne daremo un breve cenno, re- 
stringendoci alla Teologia dogmatica e morale, che fanno il 
nerbo degli studi teologici. 

Senza una buona filosofia, la Teologia, quale scienza, non può 
reggersi e progredire, E siccome allora per lo più entravasi 
nelle scuole teologiche con quel misero apparato di incerte e 
difettive dottrine, che dava la filosofia de’ sensi; così fin dai 
primi passi sentivasi mancare il terreno, sopra cui ergere un 
solido edificio di scienza teologica. E però, senza avvedersene, 
posta da banda l’ infida filosofia che male avvenivasi colle ve- 
rita della divina rivelazione, si tenne da molti maestri la sola 
parte soprannaturale e rivelata, a cui si diede una esposizione 
ordinata nel modo, che credeasi meglio acconcio a far discen- 
dere le une verità dalle altre. 

Che si lasciasse da parte la filosofia de’ sensi, era certo cosa 
giusta, o piuttosto necessaria. Il Teologo non l’avrebbe potuta 
ammettere, senza in fine riuscire all’assurda conclusione, che 
l’uomo fosse una nuova e inconcepibile specie di animale 
puramente senziente, nel quale, non si sa come, piovesse, in un 
bel giorno, il lume della verità soprannaturale, il lume della 
fede e della grazia, non già lume perfezionatore e sublimatore 
d’una intelligenza naturale, ma trasnaturante, se pur fosse 
possibile, una irragionevole creatura. A simili eccessi non si 
potea di certo trascorrere nelle scuole cristiane. Ma ributtata 
la mala filosofia, non si sapea sostituirvene un’altra, e così ab- 
bracciavasi il partito di far senza filosofia alcuna, spogliando 
a un tempo la Teologia di quella parte raziocinativa, che mo- 
stra i nessi tra l'una verità e l’altra, e di quella che, secondo 
S. Tommaso, cerca la radice della verità per convincere quelli 
che alla sola autorità non si acquetano (4). 


(1) Quedam vero disputatio est magistralis in scholis,non ad remo- 
vendum errorem, sed ad instruendum audilores, ut inducantur ad intel- 
lectum veritatis, quam intendit, et tunc oportet ralionibus innili inve- 
stigantibus veritatis radicem, et facientibus scire quomodo sit verum 
quod dicitur (Quodi, q. IX, a. XVIII). 
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Ciascun vede come rifuggitosi in questo modo il Teologo 
pressochè alle sole ragioni dell’ autorità; dovea spesso nella 
parte dogmatica simigliare a poco più che catechista, e nella 
Morale a poco più d’un casista. Le armonie profonde onde le 
verità cristiane si avvincolano fra loro dichiarandosi a vicenda 
e imprimendo più forte nell'animo la persuasion della forza loro 
e il sentimento della loro bellezza, non destavano il più delle 
volte la riflessione, e piuttosto che cogliersi con distinto ragio- 
namento, doveano tacitamente arguirsi col senso spirituale e 
soprannaturale. Le quistioni poi più ardue e direm più sublimi 
della teologia, dove più si rivela la maestà del mondo sopravna- 
turale, la luce oggettiva della lege, la profondità della coscienza 
e del libero arbitrio nel soggetto umano, erano spesso o appena 
sasiate, o, quali sottigliezze di poco rilievo, neglette. Ben ri- 
correvasi di frequente ai sommi maestri, e citavansi le opere di 
S. Agostino, S. Tommaso, ecc.; ma non sempre col profitto che 
se ne sarebbe dovuto aspettare; poichè ad aprire i tesori delle 
sentenze che stanno raccolte in quegli scritti immortali, non 
era pronta la chiave della filosofia, non soccorreva la cono- 
scenza delle dottrine Platoniche o Peripatetiche, a cui quei 
grandi intelletti s'erano educati. Noi ci ricordiamo avere udito 
dire da uno de’ buoni, anzi de’ migliori maestri di teologia di 
quel tempo, « che egli sarebbe stato oltremodo contento quando 
i suoi discepoli, usciti dallo studio de’ quattro anni, avessero 
saputo ciò che contiensi nel Catechismo Romano » : e ognun 
sa che il Catechismo Romano è libro eccellente, ma libro che 
il Sacro Concilio di Trento volle porre in mano a’ Parrochi non 
più che per l'istruzione del popolo. Si paragoni la sentenza di 
cotesto maestro con quella di S. Tommaso d’Aquino nell’esordio 
a quella cima d'opera teologica che è la sua Somma: « Quia 
catholice veritatis doctor non solum provectos debet instruere, 
sed ad eum pertinet etiam incipientes erudire (secundum illud 
Apostoli I Cor. III. Tamquam parvulis in Christo lac vobis po- 
tum dedi non escam), propositum nostre intentionis in hoc 
opere est: ca que ad Christianam Religionem pertinent, eu 
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modo tradere, secundum quod congruit AD ERUDITIONEM 
INCIPIENTIUM »; e si potrà far ragione della differenza che 
corre tra le scuole teologiche del trentennio, e quelle del tempo 
de’ nostri maggiori. 

Non vuolsi però tacere, che non dappertutto il vittorioso sistema 
de’ sensisti impaurì i maestri di teologia, nè li rese sfidati di 
poter sopporre a questa scienza il fondamento d’una buona 
filosofia. V’ ebbero anche allora di quelle anime generose, delle 
quali in ogni tempo si rallegra il Cristianesimo, che quanto più 
trovano forti e ampj gli ostacoli, tanto più s’ animano a com- 
batterli; e basti ricordar novellamente Giacinto Gerdil, prima 
professore a Casale di Monferrato, poi nell’ Università di Torino, 
sempre valentissimo oppugnatore del Locke e de’ sensisti, con 
eccellenti scritti, non men di metafisica, che di morale. Ed è 
pur da notare, che, se la teologia dovette spesso rattristarsi 
del timido raziocinio, direm quasi, de’ suoi cultori, ebbe più 
d’ un conforto nel notevole avanzamento di molte scienze che 
le sono compagne, della Storia ecclesiastica, della Critica, della 
sacra Filologia, ecc., e in generale d’ una più chiara e colta 
forma d°’ esposizione (1). 

Del resto, un deplorabile danno, più antico invero, ma però 
notabilmente accresciuto dalla leggera filosofia di que’ tempi, 
noì teniamo che fosse la non curanza in cui venne la Teolo- 
gia presso la gente secolare, e la noncuranza a cui scadde la 
Filosofia presso molti teologi; forse l’un male cagionato o almen 
rincrudito dall’altro. Noi pensiamo ai tempi quando i più grandi 
ingegni italiani faceano della sacra scienza l’ultimo compimento 
e la corona e gloria di loro cultura e di loro genio : noi pen- 
siamo al Poema che mancherebbe all'Italia se l’Alighieri non 
si fosse educato a’sacri studi; ci duole che tra le scienze sacre, 
e quelle che spesso a torto si dicono profane, sia tanto cre- 





(4) Avvenne alla Teologia quel che avvenne alla Filosofia, il cui mas- 
simo progresso, anzi che nella parle formale e raziocinativa, fu nella 
parte materiale ed esteriore. 


84 
sciuto il dissidio; e ci pare che la soluzione di molte e molte 
questioni bellissime e altissime sien riserbate al tempo nel 
quale i metafisici s’intenderanno un po’ più di scienze naturali, 
einaturalisti un po’ più di metafisica, e questi e quelli un po’ 
più di teologia. 


II. 


Scienze civili e sociali. 


In mezzo a quell’ira contro il despotismo e le istituzioni feu- 
dali, che nel secolo scorso preparava i rivolgimenti di Francia; 
in mezzo a quella sete impaziente di progresso o piuttosto di 
novita, che bruciava le menti francesi, e non era senza effi- 
cacia sulle menti italiane; egli è certo che acquistarono un 
novo attraimento gli studi che riguardano la civile società, gli 
studi che da molti son detti sociali o civili. Abbiam già toc- 
cato delle leggi, che a quel tempo comparvero più larghe e 
liberali qua e la in Italia. La prima italiana scuola di Econo- 
mia civile s° era già aperta in Napoli (1754) col nome del cele- 
bre Genovesi (1); Pisa avea da più anni sua cattedra di Diritto 
pubblico (2), già illustrata da Pompeo Neri (n. 1707, m. 1776), e 
chiara, verso il fine del secolo, per la fama di Giovanni Lampredi 
(n.1732, m.1793); e gli scritti di Cesare Beccaria (n. 1755, m.17953) 
e di Pietro Verri (n. 1728, m. 1797) nella Lombardia aveano 


(1) Della Scuola del Genovesi (4742-1769) si possono dir rampolli 
G. Filangeri (1752-1788), Mario Pagano (4748-1799), Ferdinando Ga- 
liani (1728-1782), Giuseppe Palmieri (1721-1794). 

(2) Lo stato fiorente della Tuscana crebbe una schiera di econo- 
misti che non cedono punto agli alunni della Scuola Napoletana. 
Oltre a Pompeo Neri, va ricordato Sallustio Bandini Senese (1677- 
1760), celebre pel suo discorso sulle Maremme ; Gian Francesco Pa- 
gnini di Volterra (1745-1789), che scrisse sopra il giusto pregio delle 
cose, e sul valore delle monete; Ferdinando Paoletti, nato presso 
Firenze (1717-1801), curato venerando per temperanza e per cono- 
scenza d’'agricoltura. Né tra i cultori del diritto si può tacere il nome 
di Filippo Maria Renazzi Romano (1742-1808). 
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chiamata l’ attenzione sopra molti punti della Economia, della 
Legislazione e delle scienze politiche. Scoppiò di poi la rivo- 
luzione francese, che, come ognuno sa, trasmodò, e a un 
imaginario diritto di cittadino, a una idoleggiata astrazione di 
societa civile, sacrificò ogni più sacro diritto di famiglia, di reli- 
gione e umanità, sull’ ara d’una libertà più tirannica d’ ogni 
dispotismo. Ma sfogati quegli impeti primi, posate le passioni 
sazie e vergognose d’ aver osato cotanto, non si può negare, 
che apparisse manifesta l’ opera della Provvidenza che dal male 
trae il bene. La rivoluzione, secondo il noto detto di G. De- 
Maistre, avea divorati molti secoli. E le scienze sociali e civili, 
trovati già abbattuti sulla lor via gli idoli di molti pregiudizi, 
poterono confidarsi di nuovo progresso. 

Il progresso però (non dobbiam vergognarci di dire tutta in- 
tera la verità) ne’ trent'anni non fu tale quale la Provvidenza 
ce lo chiedeva, e ce lo avea preparato: non fu nè pieno, nè netto 
di macchie; e di ciò ebbe colpa non poca quella sciagurata 
filosofia de’ sensi, che nelle ruine della rivoluzione. avrebbe 
dovuto seppellirsi, ma pur troppo da quelle ruine gittò ancora 
alcune delle sue avvelenate radici. Dir come in Italia il sensi- 
smo abbia tardato e talora sviato il cammino di tutte le scienze 
sociali ne’ trent'anni, quando esse aveano, si può dire, a rappre- 
sentanti più celebri il (:ioja e il Romagnosi, sarebbe, piuttosto 
che d’un foglio, lavoro di un libro: onde noi non possiamo che 
far qualche cenno e trapassare. 

SCIENZA DEI DOVERI — A noi sembra che prima di tutte 
le scienze sociali e fondamento delle altre, sia la Morale, 
la Scienza de' doveri: perocchè, come si potrà parlar del Diritto 
senza avergli mandato innanzi la teoria del Dovere? Come si 
potrà discorrere di libertà civile e politica, senza prima toccar 
della Libertà morale, in cui si radica, e senza cui è sogno ogri 
altra libertà? — Or basta una lieve cognizione di ciò che fu 
scritto da’ sensisti del secolo scorso intorno a Morale, per sapere 
come essi posero ogni studio e sforzo a cancellare lo stesso 
concetto di moralità così profondamente impresso nel petto 
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degli uomini, confondendolo or con quello d’utilità presa in 
senso più o men ampio, or con quello di felicità,di perfezione, 
di appagamento ecc. Nè potea fare altrimenti il sensismo, il 
quale non riconoscendo l’oggettività dell’ idea e della legge, e 
l'autorità e forza di lei impassibile e indipendente dal soggetto, 
non conoscendo che elementi soggettivi, quali sono le sensa- 
zioni, non distinguendo quindi tra chi obbliga e chi viene ob- 
bligato imoralmente, e tutte le obbligazioni facendo uscir dal- 
l’arbitrio dell'umano soggetto, rende impossibile ogni morale 
sistema. Alla morale de’ sensisti Inglesi e Francesi pur troppo 
s'educarono i. nostri scrittori di cose civili, e ognuno o poco o 
molto se ne mostra impeciato, non fatta eccezione dello stesso 
onestissimo Genovesi, il quale nella sua Diceosina, opera piena 
di civile sapienza, non giunse a segnar fra utile e onesto quelle 
essenziali distinzioni e insieme quelle reciproche relazioni, che 
doveano poi esser così ben segnate da un grande poeta (4). 
È vero, che appresso alla rivoluzione gli scritti di morale de’ 
primi trent'anni del secolo si nobilitarono d'assai; ma fatto si 
è che allora i nostri scrittori politici, come il Gioia e il Roma- 
gnosi, erano già educati alla scuola peggiore, e l’Italia dovea 
raccogliere ne’suoi figliuoli i frutti dell'educazione ch’ella avea 
lasciato lor dare dallo straniero, e che essi or davano a una 
gioventù abbarbagliata dall’orpello di quella trista filosofia (2). 

SCIENZA GIURIDICA — Chi poi con idee confuse passa dalle 
scienze morali alle scienze giuridiche, è ben naturale che nella 
teoria del diritto rechi la confusione attinta nella teoria del 
dovere. Perocchè, quantunque il diritto sia un bene dell’ indivi- 
duo umano, un potere, una libertà, e però nella sua materia 
sia cosa tutta propria del soggetto, bene soggettivo, o, come 





(4) Vedi la bella dissertazione di Alessandro Manzoni intitolata: 
« Del sistema che fonda la morale sull’utilità ». 

(2) La scuola del Gioja non solo continua, ma peggiora quella del 
Genovesi, dagli scritti del quale, anco in mezzo all’incertezza delle idee 
bevute incautamente dal suo secolo, spira sempre un nobile senso 
morale e un profondo sentimento del dovere e del diritto, 
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dicono, eudemonico, tuttavia un tal bene non s'alza alla dignità 
di diritto se dalla legge morale, o dall'oggetto, non riceva la sua 
forma; nè senza un dovere che obblighi altrui a non toccar quel 
mio bene, nè senza l’onestà che quel bene mi consenta, io mi 
ho diritto alcuno; ond’esso non si può concepire là dove non 
si possono concepir nè doveri, nè onestà, come tra gli animali, 
Facoltà di fare o di godere un bene è certamente il diritto, e 
però si radica nel sentimento, che essenzialmente è soggeltivo, 
Ma perchè quel bene, quella cosa gradevole all'umano sentimento 
meriti il nome di diritto, è necessario che la legge morale colla 
sua autorità s'accosli a proteggerlo, e (se è lecita la metafora) 
con una mano amicamente protesa verso colui che lo tiene, 
glielo consenta e approvi siccome onesto, mentre coll’altra mano 
protesa minaccevolmente verso tutti gli altri, loro il contenda 
e divieti siccome inviolabile: chè licitezza e inviolabilita son le 
due note essenziali d'ogni diritto, son quelle che il mostrano 
cosa non pur ulile e cara, ma in sua utilità e dolcezza eziandio 
morale, e però d'origine nobilissima, d'origine divina, come è 
ogni cosa che partecipa della dignità dell’obbietto. Si può im- 
maginare se queste idee, sopra le quali dovrebbe posare tulta 
la scienza del diritto, sieno state sempre innanzi alla mente di 
scrittori, alla cui filosofia giuridica troppo spesso può applicarsi 
la sentenza dell’Alighieri: « Che libito fe’ licito in sua legge ». 
Uno de’ più intemnerali e umani fra loro, Cesare Beccaria, al 
quale dobbiamo la sapiente e caritatevole abolizione di parecchi 
pregiudizii, non potè andar netto del pregiudizio comune ; ond’egli 
riduceva il concetto di diritto a quello di forza con non altro 
temperamento, che la modificazione più utile al maggior nu- 
mero!!(4). Il Gioia, che sentiva tanto men nobilmente del Bec- 
caria, va ben più là ne pregiudizii del sensismo applicato al 
diritto. E se per qualche istante, in sua onesta gravità di magi- 
strato, se ne diparte il Romagnosi; pur vi ritorna poco dopo, 
vinto da educazione e abitudine. Egli sa ben dirci talvolta, che 





(1) Dei delitti e delle pene, $. 2 
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il diritto « non può essere in sostanza che un'attività regolata, 
e propriamente un’ utilità conforme all’ordine morale di ra- 
gione » (4). Ma egli stesso guasta il bel concetto; poichè, defì- 
nita la moralità «la facoltà di operar liberamente secondo una 
norma preconosciuta » (2) e quindi lasciatici incerti di che 
norma si tratti, se d’utilita o d’onestà, viene poi a concludere, 
che la norma non può esser che quella dell’egoismo, diman- 
dando, quasi maravigliato, come possa essere altrimenti: « In 
una parola, è egli possibile che l’uomo agisca fuorchè per amor 
proprio? Qui l'amor proprio si assume come volontà generale 
di star meglio che si può. — La legge dell’interesse è così as- 
sorbente ed imperiosa per gli uomini, come la legge della gravità 
è assorbente ed imperiosa per i corpi!! » (3). 

LEGISLAZIONE — Lo scopo delle leggi non può essere altro 
che difendere i diritti degli uomini uniti nella civile società; nè 
solo difenderli, ma agevolarne l'esercizio, e così ampliarli e farli 
germe altresi di diritti novelli. Il diritto è molteplice secondo 
ì varii stati dell'umanità, e lo stato civile è certo una fonte pre- 
ziosa di nuovi vantaggi, e però di ruovi diritti; onde venne la 
giusta e bella denominazione di diritto civile. Ma il diritto esisteva 
innanzi alla società, e innanzi alle leggi, che non creano, ma 
solo determinano e allargano e accrescono il dirilto preesistente, 
ossia il diritto naturale, o meglio razionale ; nè mai il diritto 
civile potrà fondarsi sulle rovine del diritto naturale, sulla vio- 
lazione del diritto individuale, del diritto di famiglia, del diritto 
di religione. Perciò la profonda conoscenza del diritto razio- 
nale è la prima norma delle leggi, il principio che dee guidare 
il legislatore nello statuirle, e il giurisperito nell’interpretarle. 
Furono sempre governate da sì fatta norma le leggi del tempo che 
successe immediatamente alla rivoluzione francese ? Si studi un 
po addentro il Codice Napoleonico; e si vedrà che, anco in mezzo 


al progresso della civile libertà, compare a quando a quando 
rile ae | Adi lio olistico 
(1) V. Assunto primo S. XVII. 
(®) V. Assunto primo S. IV. 
(3) V. Assunto primo $. VIII: 
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quell’arbitrio illiberale, che a un fantasma di cittadino sacrifica 
l'uomo, fa ingojar vivo il diritto domestico e religioso da un 
diritto, che di civile ha piuttosto il nome, che l'essenza. Si slu- 
dino i ragionamenti tenuti nelle sedute del senato che prese- 
deva alla compilazione di quel codice; e si vedrà che le idee 
pagane e la filosofia della rivoluzione non erano del tutto sban- 
dite dagli animi. Quelle parole pronunziate in aria così autori- 
tativa e solenne dal Consigliere Portalis: « La legge non dover 
vedere che Francesi, come la natura non vede che uomini » 
avrebbero ucciso d’un tratto tutto il diritto individuale, se una 
felice incoerenza non avesse richiamato di necessità lo sguardo a 
vedere molte volte nel Francese e l’uomo e il padre e il figlio ecc. 
come li vede la natura. Quella sentenza proferita con militare 
baldanza da Napoleone a proposito del matrimonio: « 72 n'est 
pas vrai que le mariage soit indissoluble: cela n’a jamais 
existé, mostra non so se più l’oblivione o la noncuranza del 
retto sentimento umano, che anch’esso è un diritto. E se è vero 
che il grand’uomo, alla vista del primo commentario del suo 
codice, abbia esclamato: Mon code est perdu, egli avrebbe 
troppo illiberalmente dichiarato di voler che la legge della na- 
tura e di Dio sgombrasse d’ innanzi alla legge dell’uomo. E tutti 
sanno come quel codice fu riputato il tipo della sapienza civile, 
e quanto egli potesse sulla giurisprudenza italiana. Del resto, 
dobbiamo dire, che nuovi e più accurati studi vennero fatti 
ne’ trent'anni, anco presso di noi, sulla romana legislazione, che 
accoglie tanto tesoro di diritto naturale applicato alle più minute 
e particolari relazioni de’ privati possessori. Dobbiam dire, che 
del diritto romano giovossi con sapiente liberalità il codice 
Austriaco in tutto quello che riguarda appunto la privata proprie- 
tà, recando in questa parte un vero beneficio alla Lombardia e 
alla Venezia. Ma se nello studio della Legge Romana la giuridica 
saggezza de’ trent’anni sia giunta a sceverar nettamente i grandi 
meriti del diritto privato dai pagani pregiudizii che offendono il 
diritto sociale, a cui quell’antica legislazione concede una tiran- 


‘ nica onnipotenza; sc nelle scuole non men dell’Italia allora au- 
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triaca, che nelle altre della penisola, fosse richiamata la mente 
de’ discepoli a interpretare le leggi secondo i fondamenti del 
diritto razionale, senza trasmodar nell’ ossequenza all’ arbitrio 
dell'uomo — noi osiam dubitare. 

SCIENZA POLITICA — Due grandi virtù devono presedere 
all'ordinamento sociale, la giustizia e la prudenza. Se la giu- 
slizia dev'essere la norma della legislazione civile che tutela e 
amplifica i diritti de’ soci, la prudenza dee essere la guida della 
Politica, che ha per fine prossimo l’utilità de’ soci, il massimo 
bene, la miassima perfezione della società. Ma tra le scienze 
sociali v’ ha un ordine, un’armonia; e quantunque l'oggetto di 
ciascuna di loto sia diverso, esse non possono inimicarsi 0 con- 
traddirsi tra loro, senza struggersi da se stesse e struggere seco 
la società. Onde la Politica non deve già antivenire e preoccu- 
pare il Diritto, ma dee venirgli appresso, e continuarsegli fedel- 
mente. Lo scopo dell'una e dell'altra scienza differisce, è vero, 
come differiscono tra loro il giusto e l'utile. Ma la politica pru- 
denza, che tra i mezzi che le si offrono elegge il più utile e 
conveniente al fine della società, non può eleggere se non trai 
mezzi fatli decorosi dalla giustizia E questa le viene additata dalle 
regole del diritto, scienza anteriore, che ella dee aver sempre 
a mente, e acui fa nobilissimo seguito, cominciando appunto la 
dove quella finisce. Egli dee qui intervenire ciò che interviene tra 
onesti e leali amici, quando l’uno prende consiglio dall’altro, qual 
sia più opportuno di due o più mezzi, che avrebbe in pronto, 
a ben condurre un negozio: la questione dell'opportunità ne 
suppone già un'altra anteriore e stata sciolta, che è quella del- 
l'onestà ; suppone che tutti i mezzi proposti a scegliere sieno già 
riconosciuti evidentemente onesti; e ove pur cadesse un dub- 
bio. intorno all’onesta, la diritta coscienza dell’uno e dell’al- 
tro chiederebbe che non si procedesse alla scelta, innanzi che il 
dubbio fosse al tutto rimosso. Noi non abbiaino il tempo, nè 
la voglia di esaminare in questi brevi cenni, se la scienza po- 
litica si sia ne’ trent'anni lasciata condurre da questi principii, 
senza i quali ella diverrebbe un arte di perfide frodi; o quante 
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volte ella se ne sia dipartita. Ma egli è certo, che presso quegli 
scrittori, a' quali la trista filosofia de’ sensi, come abbiam veduto, 
fece confondere il diritto coll’utilità, non può avervi nemmeno 
una distinzione tra diritto e polilica; e le scienze morali, le scienze 
giuridiche, le scienze politiche diventano una scienza sola, o meglio 
un imbratto di politica, dove e governanti e governati non pos- 
sono che bruttamente sommergersi, gravati dal fango d’una uti- 
lità senza legge e decoro, e dal peso di od) e spregi reciproci, 

ECONOMIA PUBBLICA — Una delle più utili ministre alla 
Politica è la scienza della Economia pubblica; e VItalia ha il 
vanto, come vedemmo, d’averne udite lezioni dal Genovesi già 
vent'anni prima che il celebre Smith ne scrivesse. Ma quanto 
bene quelle lezioni siano state continuate e avanzate ne’ tren- 
t'anni, in cui la pubblica Economia fu discepola di Melchiorre 
Gioja, noi lasceremo altrui immaginare. Molte belle notizie di 
certo furono da lui accumulate. Ma chi non desidera ne’ suoi 
scritti ch’esse ricevano un ordine e un’applicazione migliore? Chi 
non si duole del sensismo penetrato nelle midolle dell’ autore, 
già pur leggendo la definizione della Ricchezza, la quale per 
lui non consiste in altro, che nella somma delle sensazioni 
aggradevoli di cui partecipa la popolazione (41)? 

STATISTICA — Nè la Statistica, altra potente ajutatrice della 
Politica, e, come l'Economia, serbata nel nostro secolo a note- 
volissimi avanzamenti, s’' ebbe dal Gioja, che ne’suoi tempi parve 
a molti tenerne il magistero, quello sviluppo che facesse in lei 
ravvisare le distinte sembianze di scienza alquanto cresciuta e 
invigorita. Pargola invero ella si mostra nella definizione, che 
egli ne dà, chiamandola « una descrizione economica delle 
nazioni (2). Ben più alti servigi le domanda il secolo nostro (3)! 


(4) Prospetto delle Scienze Economiche, Milano, 1845-4817, Tom I, 
pag. 290. 

(2) V. Filosofia della Statistica, Tom. I, Disc. Elementare. 

(5) Vide più innanzi del Gioia nella Statistica il suo concittadino e 
amico Romagnosi, che mostrò intendere come ella doveva oggimai 
- spaziare in un campo più ampio, e additar le condizioni dell’ incivili- 
mento de’ popoli. 


i) 
VA: ai 
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Esso la riguarda come raccoglitrice e sapiente distributrice dei 
fatti che possono esser prezioso lume e guida alla Politica: di 
fatti non solo individuali, ma principalmente generali e com- 
plessi; di fatti non malcrialmente classificati, ma riferentisi a 
qualche dottrina teoretica : di fatti, che dieno indizio non pur 
dello stato fisico de’ popoli, ma altresì dello stato intellettuale 
e morale così obliato e negletto dal Gioja: in somma, non una 
mera descrizione o storia, ma una scienza, perchè riceve un 
unico e reggitore principio dalla teoria a cui si congiunge, e 
colla quale generalizza e unifica i fatti, di cui fece raccolta. 


ARTICOLO III. 


FILOSOFIA SPECCHIATA DALLE LETTERE, DALLE ARTI 
E DALLA VITA PUBBLICA E PRIVATA. 


S 1 


Letteratura. 


La nostra Letteratura, che s’era così bene avviata a farsi 
letteratura nazionale per opera dell’ Alighieri, si svolse ben 
presto, forz’ è il dirlo, dal felice cammino. Il così detto Risor- 
mento fu apparente rianimarsi de’ morti, e vero sepolcro dei 
vivi (4): il cinquecento ci offre una letteratura imitatrice e 
pagana, che non è a dire quanti tristi effetti abbia avuto sino 


(4) Non intendiamo condannare lo studio degli antichi, così utile, 
anzi necessario a conoscere la storia e l'indole de’ loro tempi; nè 
condannar quella buona imitazione di essi, che si volge a studiare 
le nostre cose, com’ essi hanno studiale le loro È la servilità d'una 
imitazione fittizia, quella che noi lamentiamo: imitazione, che se pur 
giova a diffondere la cultura, non giova a renderla originale. « Chi va 
indietro, non andrà avanti mai », diceva Michelangelo Buonarolti; e 
l'anlichissimo sapiente Italiano avea detto: « Non adorar l'Eco ». Le 
copie in \elleralura non possono essere ormai sofferte, se non quando 
divengano a un tempo veraci originali, come i lineamentti del padre 
si ripetono sul volto de’ figli senza che si possa accusar di plagio la 


Nalura. Tale è l'imitazione di Dante, continuatore dell’ antica sapienza. 
italiana. 
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a noi. E perchè menzogna genera menzogna, e quando s'è 
preso l’abito di fingere un personaggio straniero non si può 
più assegnare un confine alle simulazioni, però al cinquecento 
successe il seicento con sue goffe caricature della valenteria 
spagnuola, con sue ridicole tumidezze, che or ci paiono incre- 
dibili. Non potea durare quella bugia così forzata e inelegante, 
e il settecento se ne sdegnò meritamente; ma la medicina, che 
si credette apprestare al male, fu di nuovo l’imifazione, per 
un destino, direbbesi, degli Italiani, che non mai incorporati 
a forte e amato governo, sempre divisi dalla moderna società, 
così tenacemente aderirono agli antichi, e alla loro società o 
a una finzione di quella si congiunsero. Son troppo note le 
vane inezie degli Arcadici succedute alle fatue vivezze de’ se- 
centisti, gli esercizi fanciulleschi nel descrivere luoghi, senti. 
menti, fatti non nostri, nel canticchiare eroi e nomi pagani e 
mitologici, cose tutte che non poterono nè potranno mai divenir 
popolari. Venne a noia alfine alla più eletta parte della nazione 
anche quella quasi femminea cantilena, e verso il fine del secolo 
scorso comparvero due grandi poeti, il Parini (1729-1799), e 
I’ Alfieri (1749-1803), iniziatori d'una nuova letteratura : il primo, 
in suo finissimo riso, potente flagellatore della inerte mollezza, 
e specialmente de’ vizi aristocratici; il secondo, in suoi tragici 
disdegni, flagellatore della tirannide. 

L'efficacia del Parini ci pare che sia stata tutta e assoluta- 
mente benefica : quella dell’ Alfieri, benefica in parte, e avuto 
riguardo alla condizione in cui era allora l’Italia. Non potea 
riuscir che tutta salutare quella inimitabile satira del Cantore 
del giorno ; tanto più, che oltre al nobile sdegno contro al 
vizio, egli mostrava l’ancor più nobile amore della virtù nelle 
sue Odi, che prepararono l’Ode MHanzoniana. Alle teorie d° una 
profonda filosofia egli non era stato educato; ma il retto e 
profondo senso morale, il fece dipintor fedelissimo degli estremi 
effetti, che il culto pratico della Filosofia del piacere avea recato 
ne’ pensieri e ne’ costumi di que’ cittadini d’Italia, che avreb- 
bero potuto meglio degli altri aiutarla. All’ Astigiano sembra 
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in vece, che sia stata sola Musa lo sdegno e l’odio del male, 
e più propriamente l’odio delle enormezze de’ potenti, l’odio poli- 
tico, che gli dettò versi in loro asprezza tanto poderosi. È fuor 
di dubbio, che agli orecchi italiani, avvezzi sì a lungo alle troppo 
tenere armonie del Metastasio, que’versi furono scossa utilis- 
sima; chè a uneccesso può talora utilmente opporsi per qual. 
che tempo l’eccesso opposto, finchè si trovi il giusto mezzo. 
Ma con tutto questo, può ben dubitarsi se sia conforme alla 
perfezione dell’arte, e al vero, quell’ acume e sforzo continuo 
dello stile Alfieriano, quel moto sempre concitato e tumultuoso 
d’una quasi sola passione, con sì pochi preparamenti e grada- 
zioni dell’affetto; può dubitarsi se sia conforme alla sapienza 
morale e civile e politica, quel trasportar sempre gli Italiani in 
un mondo e in una società che non è la loro, tra’ Greci e Ro- 
mani, senza mostrar loro mai nulla della cristiana cultura; quel 
parlar sì di rado della storia nostra, o dalla storia nostra sce- 
gliere il peggio che si possa, le Rosmunde, le congiure, ecc.; quel 
dare a’ suoi personaggi l’urlo delle più furibonde passioni, così 
raramente consolandoci e invitandoci col soave allettamento 
delle virtù. Direbbesi che il fiero Conte, così nemico, siccome 
poi dimostrossi, agli cccessi della rivoluzione francese, si dilet- 
tasse pur di vagheggiarne seco e ritrarne, qualche tempo ine 
nanzi, l'indole spaventosa ne’movimenti frenetici e convulsi dei 
suoi personaggi. Nè di tali movimenti, che si scuntrano anche 
in lord Byron, in Goethe e negli altri di quel tempo, ci prende me- 
raviglia ; chè lasciate libere, per la filosofia de’sensi, le passioni, 
e tolte al guinzaglio della ragione, doveano anche nella lette- 
ratuga svolgersi con tutto quell’ impeto, in tutti que’ capricci ed 
eccessi, di cui per loro natura sono capaci. Nè da tutti i lac- 
Ciuoli di quella filosofia ebbe tempo, o voglia, o forza di scher- 
mirsi il tragico d'Asti, come troppo ben sa chi legge la vita 
che egli scrisse di se medesimo. 

AI Parini e all’ Alfieri, successe poi nel primato dell’Itali ana 
poesia Vincenzo Monti (1754-1828), già negli anni giovanili 
contemporaneo a loro; prima encomiatore di Pio VII, e descrit - 
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tore de’ guai della Rivoluzione Francese, nell’incompiuto poema 
della Basvilliana; poi encomiatore di Bonaparte, da cui aspetta 
la libertà dell’ Ilalia nella Mascheroniana, poema anch'esso in- 
compiuto; indi celebrante (1803-1804), in Milano, la Festa Nazio- 
nale della Repubblica, col poema drammatico del Teseo, ecc.; 
in appresso creato da Napoleone a poeta di corte, e scrittor dei 
poemetti che cantano l’ incoronazione, le guerre, le nozze del 
suo signore e la nascita del re di Roma (4), e traduttore della 
Illiade d’ Omero ; e finalmente, ritornati gli Austriaci, invitato 
a scrivere pe’ novi signori altri poemetti (2), e autore della 
Proposta delle correzioni ed aggiunte al nuovo Vocabolario 
della Crusca, ecc. 

Lunge da noi 11 non riconoscere i meriti e il genio del Monti; 
la gran parte ch’egli ebbe nel restaurare il culto della Divina 
Commedia, e lo studio della lingua Italiana; quella sua « vena 
beata, diremo pur col Giordani, di poesia e di prosa, quella 
splendida copia d’ immagini, quella variata ricchezza di suoni, 
quell’arguta abbondanza di modi in tante differenti materie ». 
Ma in nome della verità (senza voler raggravare le accuse sul 
capo di un trapassato e di un pentito), in nome della verità, 
qual mai filosofia, se non quella del mutevolissimo senso, può 
avere educato un poeta di tanto valore, e di cuore tutt'altro che 
perverso (5), a mutar tanto spesso e leggermente l’oggetto dei 
suoi canti? può avere educato coloro che erano oggetto di quei 
canti, a tranghiottir così bealamente il sempre mutato pane- 
girico ? può avere educato la maggior parte degli Italiani a 
leggere ed encomiarc, senza distinzioni, tutti que’ canti, come 
fossero il più degno segno alla imitazione della nova gioventù? 


(1) Il Beneficio — Il Barde della Selva Nera — La Spada di Federico 
— La Palingenesi — La Jerogamia di Creta — Le Api Panacridi. 

(2) Il mistico Omaggio — Il Ritorno d’ Astrea — L’ Invito a Pallade. 

(3) Negli sviamenti del Monti, anco ne’ più gravi, ebbe sempre si 
può dir, gran parte la timidità e l’incostanza del carattere, ch' egli 
non potè rinvigorire e rifrenare coi principii d'una soda filosofia, alla 
quale non era slato educato. 
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Di mezzo poi a quella felice abbondanza di poesia, può a 
molti qua e là non talentare la pompa sonora d' un verso, 
che forse troppo sovente ricorda il fasto del cantato despo- 
tismo — ll soppraccarico d'immagini mitologiche, che talora 
ingombra interi poemetti (1) — l’incoerenza di chi condanna 
l imitazione de’ poeti nordici, e le sostituisce l’ imitazion 
de’ poeti pagani (2) — il sentimento di nazionalità non sempre 
ben compreso, anzi talor crudelmente vulnerato, come là dove 
si fan cantare le vittorie di Napoleone da un Bardo della Selva 
Nera, nell’ istante in cui la Germania bollente di patrii sdegni 
avrebbe invocato tutte l’ ombre de’suoi bardi a intonare un 
inno per la riscossa. 

Ma più che nel Monti (a cui il vivace, ma non profondo 
ingegno, e l’imaginazione serena non lasciavano accogliere 
profondamente l'errore), i tristi effetti della mala filosofia sulla 
letteratura si manifestarono in due poeti, troppo dalla gioventù 
italiana ammirati e imitati: Ugo Foscolo (1778-1727), e Gia- 
como Leopardi (1794-1835), a’ quali il sensismo riuscito in 
pieno scetlicismo riempì le carte di sconforto e disperazione. 

Errore diffuso per quasi tutti gli scritti (5) del Foscolo è il 
seguente : « la felicità consistere unicamente in quello sforzo, 
che fa I’ uomo quand’ è mosso dalla speranza di conseguirla : 
la vita esser nel moto, nella quiete la morte; e perciò, quanto 
l’uomo è più agitato sia di dolore, sia di piacere, tanto più 
esser felice, come colui che ha più di vita: quantunque nè 
l'animo debba mai conseguire i suoi piaceri, nè l’ intelletto la 
verità, perchè allora, cessando l’operare, ogni vita e nell’ intel. 
letto e nell’ animo si spegnerebbe : in somma l’uomo non po- 
tere nè dover mai cercar altro, che pascersi d'’ illusioni ». Errore 





(1) V. La Musogonia, La Feroniade, ecc. 

(2) V. 12 Sermone sulla Mitolo;yia, che comincia: Audace scuola boreal, 
dannando Tutti a morte gli Dei, ecc. 

(3) V. l’Orazione « Dell’origine e dell’ uffizio della Letteratura — 
Il Carme sui Sepolcri, e le altre poesie — / Saggi sul Petrarca, e le 
Letlere di Jacopo Ortis. 


di 
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non novo, come ci fa fede la setta degli E/pistici (ossia di 
quelli che ponevano la felicità nella speranza) succeduta alla 
scuola 'Cirenaica, quando la Filosofia del Piacere, professata 
da Aristippo, era giunta a riconoscersi impotente o inutile; ma 
errore a cui, coll’ acutezza dell'ingegno, e coll’ incanto d° uno 
stile concitato e quasi febbricitante, potè dare un aspetto nuovo 
e ai giovani esizialmente lusinghevole, massime nelle Lettere 
di Jacopo Ortis, libro che è una imitazione del Verther di 
Goethe, e che, come quello, accrebbe il numero de’ suicidi. Noi 
non ci indugieremo sopra un sisterna così evidentemente distrut- 
tore d’ ogni verità e virtù, tanto più ch° esso venne ampiamente 
confutato (1): ma da una breve scriltura, in cui il Foscolo 
ritrae se stesso intitolandola « Notizia dî Didimo Cherico », 
trarremo due o tre delle più strane sentenze, legittime figlie 
del suo sistema. — Quanto al mistero della vita umana, e al 
modo d’ usarne, egli dice : « La gran valle della vita è inter- 
« secata da molte viottole tortuosissime ; e chi non si contenta 
« di camminar sempre per una sola, vive e muore perplesso, 
« nè arriva mai a un luogo dove ognuno di que’ sentieri con- 
« duce l’uomo a vivere in pace seco e cogli altri: non trat- 
« tasi di sapere quale sia la vera via, bensì di TENERE PER 
« VERA una sola, e andar sempre innanzi (2) ». — Quanto 
alle scienze e alle arti, asseriva « che le scienze erano una serie 
« di proposizioni, le quali aveano bisogno di dimostrazioni 
« APPARENTEMENTE EVIDENTI, ma sostanzialmente incerte, 
« perchè le si fondavano spesso sopra un principio ideale: che 
« la Geometria, non applicata alle arti, era una galleria di 
« scarne definizioni, e che malgrado |’ Algebra, resterà scienza 
« imperfetta, e per lo più inutile, finchè non sia CONOSCIUTO 
« il sistema INCOMPRENSIBILE dell’universo ..... Al nostro 
« intelletto la sostanza della natura ed il NULLA furono, sono 


(4) V. Il Saggio sulla Speranza negli opuscoli Filosofiici di A. Rosmini, 
Vol. 1., Milano, 1828. 
(2) Notizia di Didimo Cherico, VII. 
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« e saranno sinonimi. Bensì le arti non solo imitano e abbelli- 
« scono LE APPARENZE della natura, ma possono insieme 
« farle rivivere agli occhi di chi le vede o vanissime o 
« fredde (1) ». — Quanto all'amore poi, conclude: Non essere 
e l’amore se non se inevitabili TENEBRE CORPOREE, le quali 
« si disperdono più o men tardi da sè; ma dove la Religione, 
« la Filosofia e la Virtù vogliano diradarle e abbellirle del loro 
« lume, allora quelle tenebre ravviluppano l’anima e la condu- 
« cono PER LA VIA DELLA VIRTU’ A PERDIZIONE (2) ». — 
« E maestro di tali dottrine era il maestro dell’ applaudente 
gioventù italiana nell’ Università di Pavia !! E la Notizia di Di- 
dimo Cherico si legge in una delle più celebrate Antologie, 
destinata agli scolari di umane lettere !1. 

Le dottrine di G. Leopardi caduno nelle stesse disperazioni; 
ma esse pigliano forme ancor più lusinghiere e tremende. Pe- 
rocché, pronunziate da un uomo non posseduto dalle passioni 
volgari a cui servì Ugo Foscolo, ma travagliato invece da lento 
e irremediabile malore, ci sforzano a un hon so che di pietà, 
e ci rendono proclivi a perdonare gli errori di un infelice; 
pronunziate con favella, stile, immagini d'una proprietà ed 
evidenza ed eleganza veramente classica, ci tentano a credere 
che qualche cosa di vero abbia pure a celarsi sotto il velo di 
tanta sapienza filologica; pronunziate or con la funerea calma, 
or col pietoso sospiro, or col grido disperato d'un uom mo- 
ribondo, ci straziano e impaurano e scompigliano a un tempo. 
Determinare con una formola il sistema nascoso in tali dot- 
trine sarebbe difficile, e forse impossibile allo stesso autore. 
Talora sembra che il poeta riguardi, appunto come il Foscolo, 
tutti gli uomini condannati da un improvvido Nume a nutrirsi 
di sola illusione, a pascersi della speranza di un infinito, di 
cui non sono capaci: come là dove pone sotto allegorìa la 
storia del genere umano, e con riso beffardo insulta all’ impo- 
coils (ei. |’ ’"-—T—c 9.’ ‘‘000 


(1) Ivi, n. 1X. 
(2) Ivi, n. VII. 
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tenza di Giove, che creato l’uomo con la puntura di tanti desi- 
derii, non seppe poi trovar nulla con che appagarli (41). Molti 
tratti delle sue poesie lo farebbero dir molto simile a quell'Ege- 
sias, che andò ancora più là della setta degli Elpistici, e dal 
non trovarsi il perfetto piacere in questa vita, conchiuse la 
vita non esser buona, esser buona solo la morte, ond’ ebbe il 
soprannome di xesSavaros 0 suasore di morte (2). Sentenza 
ancor più strana egli mostra nella sua prefazione al Manuale 
d' Epitteto. Non contento ivi della fortezza stoica, la quale s’aiu- 
tava col pensiero, che quello che noi crediam male non è male 
perchè non ci priva delle cose veramente nostre, ossia della 
virtù e della forza dell'animo; cerca un’altra specie di fortezza 
in questo, che l’uomo sostenga il male, reputandolo male, e 
male inevitabile (3). Concetto, che pugna colla natura di tutti 
gli esseri, i quali tendono essenzialmente al bene, e abborrono 
essenzialmente dal male, e pero non possono sostenere in pace 


(1) L’opinione che solo ne'sogni e nell’inganno d'una ridente imma- 
ginazione sia da por la felicità di cui l’uomo è capace, apparisce 
quasi in tutte le poesie del Leopardi, e specialmente in quelle intito- 
late Alla Primavera, o delle Favole antiche, dov’ egli non si sazia di 
invidiare ai sogni mitologici. L’alra face del vero (Ivi. v. 13 14), 
l’ infausta verità (V. Il risorgimento, stanza 29) è a lui odiosa; talora 
atlerrito dimanda: Ed è men vano Della menzogna il vero? (A un 
vincilore nel pallone, stanza 35); e nello sforzo d'esser felice, con- 
chiude: E tulto quanto îl ver pongo in oblio (Il pensiero dominante, 
stanza 412). 

(2) Suasore di morte egli si può dir veramente in moltissimi luo- 
ghi, dove esalta la morte sopra la vita, come ne’ versi intitolati Con- 
salvo (XVIII tra le poesie), Canto notturno di un pastore errante del- 
l'Asia (Poesia XXIII, stanza 3 e segg.), Amore e Morte (p. XXVII), 
A se stesso (p. XXVIII), Sopra un basso rilievo antico sepolcrale (p. XXX); 
e dove loda e consiglia a dirittura il suicidio, come ne’ versi che han 
per titolo Brulo minore (p. XII, st. 4, 5), La Vita solitaria (p XVI, 
v. 22), Al Conte C. Pepoli (p. XIX, v. 55 e segg.), Le Ricordanze (p. XXII, 
v. 104 e segg.). 

(3) Tale sentenza è sparsa anche perle poesie — V. i versi Sul mo- 
numento di Dante (p. II, st. 10), Bruto minore (p. VI. st. 3), ecc. 
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. il male, se non considerandolo come apparente e non vero, sia 
perchè creduto tale per errore, sia perchè compensato da un 
bene maggiore, a cui quel male è mezzo necessario, o via di 
pervenire. Tali sconfortevoli dottrine, e altre simiglianti tingono 
d'una disperata melanconia quasi tulti i canti del pocta di Re- 
canati. Dappertutto egli si sdegna ce si duole del fato o della 
natura matrigna, contro alla quale invita a raccogliersi e con- 
siurarsi gli uomini (1); o de’ numi che invidiano a’nostri beni 
e aggravano i nostri mali (2); o del civile consorzio, con cui 
incominciarono gli umani guai (5); o della bugiarda filosofia 
che esalta la dignità e i destini di così miserabile animale 
qual’ è l'uomo (4); o finalmente del suo secolo, primo a indie- 


(1) Più che tutto. le querele contro la matrigna natura abbondano 
ne versi La Ginestra p XXXIV), bestemmia conlinua, esaltata a cielo 
da Pietro Giordani. Ma tornano di frequente quasi in ogni poesia. 
V. specialmente l’ Ultimo canto di Saffo (p. IX), IL Risorgimento (p. XX, 
stanza 50), A Silvia (p. XXI, st.4 e segg), Za quiete dopo la tempesta 
(p. XII, st. 5), Sopra un basso rilievo, ecc. (p. XXX, st. 5). 

(2) L'’irrisione e l' imprecazione contro i Celesti, o non curanti del- 
l'uomo, o invidiosi a lui, o dilettantisi del suo male, o impossenti al 
suo bene, sono pur frequenti. V. IZ Sogno (p. XV, v. 67, 58), La quiete 
dopo la tempesta (p. XXIV, st. 3), /l Tramonto della Luna (p. XXXIII, 
stanza 3). 

(3) Vedi 7’ Inno ai Patriarchi (p. VIII), dove dà colpa a Caino del 
principio del vivere cittadino, e sul fine invidia allo stato selvaggio 
degli abitanti della California, ecc. 

(4) Vedi i versi A un vincitore nel pallone (p. V, st. ultima), dove si 
dice: Nostra vita a che val? Solo a spregiarla — i Versi al Conte C. 
Pepoli (p. XIX, v. 37 e segg.) e Canto di un Pastore d'Asia (p. XXIII, 
st. ©), ne’ quali il bruto si preferisce all'uomo — i versi di Bruto 
minore, dove impreca alla stessa virtù come a sogno — i versi A 
se stesso (p. XXVIII, dove s’ accumula in fascio il disprezzo dell’uomo, 
della natura, di Dio, di tutto: 


«...., Omai disprezzo 

Te, la natura, il brutto 

Poter che, ascoso, a comun danno impera, 
E l’infinita vanita del lutto. » 
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treggiare, al quale tutti gli uomini adulano, fuorchè lui solo, 
il Leopardi, lui che mmorrà senza rimorso di tanta colpa, lui 
infelice e dannato al pianto, ma intemerato e genlile in mezzo 
alla comune pravità ce barbarie (1). Non mai uno sguardo levato 
a una qualsiasi provvidenza, di cui egli ignora ogui legge pic- 
tosa; non mai la dolcezza d'una preghiera, a cui egli crede 
viltà inchinarsi (2); non mai il pur menomo dubbio che il do- 
lore possa esser stato santificato da chi abbia patito ineffabil 
mente più di lui (5); tutto lamento, e mdledizione; notte, senza 
raggio di stella. Può in quegli scritti, dove la limpidezza della 
lingua e dello stile fa un mirabile contrasto colla cupezza e 
tetraggine de’ concetti, può bene il filosofo meditare una singola. 
rissima forma di delirio, in cui la povera umana creatura preci. 
pita quand’ ella getta da sè i primi veri, su cui posa l’ edificio 
della scienza e della virtù; può benc, in tal meditazione, umi- 
liarsi utilmente, utilmente riempiersi di compassione e terrore 
alla vista delle umane sventure e follie, alla vista di quell'inge- 
gno, e dicasi pur genio, supremamente infelice. Ma il veder 
proporre e raccomandare a’ giovani il Leopardi, qual supremo 
scrittore, al cui modello informarsi, come fanno più maestri ; 
e quindi il vedere innamorarsi molti giovani italiani in quelle 
orride fantasie, e farne oggetto d'imitazione, prendendole a 
norma della propria vita, è cosa che non sappiamo come non 
debba addolorar profondamente quanti amano il bene dell'uma- 
nità, e il bene del proprio pacse. 

La scuola del Monti, cominciata già nel secolo scorso, seguì 
per tutti i trent'anni nel grosso de’ letterati. La scuola del Foscolo, 
sorta ne’ primi vent'anni del nostro secolo, si mescolò con quella 


(1) Vedi Zl Pensiero dominante (p. XXVI, st. 8), La Palinodia (p.XXXII), 
La Ginestra (p. XXXIV, st. 2, e segg.). 

(2) Vedi La Ginestra (st. ullima) — Amore e morte (p. XXXVII, st. ull.). 

(3) I pensiero di un Dio che abbia voluto venire in terra è posto 
qua e là in derisione, specialmente nella Ginestra (st. 4). 
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del Monti, peggiorandola (1). Ma solo dopo il trentennio cominciò 
a essere imitato il Leopardi. Il quale, poco noto finchè visse in 
sua solitudine, venne, dopo morte, alzato a cielo da tutti que- 
eli ammiratori del Gocthe, del Byron, di Victor Hugo, ecc., ai 
quali non parea vero di poter finalmente opporre agli stranieri 
un genio italiano, che nella filosofia e poesia della disperazione 
non avesse spropositato meno di loro. Invero, tanto il Foscolo 
quanto il Leopardi son figli delle dottrine e delle opinioni del 
secolo passato : con questa differenza (la quale accenna un pro- 
sresso non piccolo, a chi si diletta di guardar oltre la corteccia 
delle cose), che essi manifestano in lor grida o lamenti una con- 
linua esagitazione, un continuo tormento del dubbio, testimo- 
niando così una coscienza ancor viva e sanguinente: laddove 
eli scrittori del secolo scorso, in mezzo a lor celie frequenti, 
rimangono immobilmente fermi e tranquilli nel dubbio, o meglio 
nella negazione d’ogni causa soprannaturale, d’ogni religione, 
d'ogni Iddio, e principalmente nella repulsa del Cristianesimo (2). 

Ma per buona sorte, quel benefico moto verso il vero e il 
bello cristiano, che vedemmo iniziarsi in Francia ne' memora- 
bili primordi di questo secolo, preparava, lento sì e occulto, ma 
securo e possente, in Italia una nuova scuola per opera di Ales- 
sandro Manzoni (1785-1875). 

Educato il Manzoni alla scuola classica e imitativa, giovane 
ancora, coll'amore della poesia congiungeva non poche opinioni 





(1) La scuola del Monti venne peggiorata dal Foscolo non solo per 
la triste filosofia, ma eziandio per l'artificio dello stile e segnalamente 
del verso. Il Leopardi, che peggiorò la stessa filosofia del Foscolo, 
vince lui e il Monti e forse tutti gli altri del suo tempo nella purezza 
della lingua e dello stile. 

(2) Bene scriveva Alessandro Manzoni in una lettera a Giuseppe Giusti: . 
« Il fiore dell'ingegno umano è ancora pur troppo diviso, ma tra la 
‘ Fede, e un dubbio serio e inquieto. Le vittorie negative del secolo 
« scorso, non sono durate, perchè non erano che apparenti; e oramai 
«non possono più nemmeno essere desiderate dagli nomini che, come 
‘ Lei, escono di schiera ». (Lettere di Alessandro Manzoni raccolte © 
annotate da Giovanni Sforza, Pisa, 1875, pag. 151-152.) 
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della Francia del secolo scorso; e frutto di quella età furono 
alcuni sermoni scritti nel 1805 (4), ei versi per la morte di Carb 
Imbonati, e il poemetto Urania (1905); lavori, di cui avrebbe 
potuto compiacersi lo stesso Vincenzo Monti (2). Ma poco di 
poi sfolgorato e vinto dalla luce del Cristianesimo, prese a bal: 
ter via tutta sua propria, tutta nova, togliendo ad argomento 
de’ suoi scrilti la bellezza della Religione, la verità, la virtù, 
e i fatti della propria nazione. Scrisse l'inno della Risurrezione 
nell’anno 41812, il Nome di Maria e il Natale nel 4845, la Passione 
nel 4845, anno iff cui quegli inni videro la luce in Milano; com- 
pose nel 18418 e stampò l'inno della Pentecoste ; e niuno allora 
si pigliò cura di questi inni, da nissuno furono intesi, passarono 
inosservali sino all'anno 41949, in cui il De Cristoforis ne parlò 


(1) Da que’ sermoni traspare una gran disposizione alla salira, che 
mostra il concittadino di G. Parini, ce l’amico di Carlo Porta, e lo avrebbe 
di certo posto fra i primi satirici o fors’anco tra’ primi comici, s'egli 
avesse voluto darsi a quel genere di lelteralura, a cui, per buona sor- 
te, antepose un genere (unto più eletto. Del resto, gli Italiani abbon- 
darono quasi sempre, in mezzo alle lor corruzioni, di poeti satirici: 
ma le satire, senz’altro, per quanto siano belle e grandi e popolari, pos- 
son valere a distruggere, non maia edificare: al che non basta l'odio e 
la sferza contro a' vizii, ma si richiede l’eccitamento alle virtù. Nel no- 
stro secolo le forme della satira del Parini e del Gozzi s'erano con 
lode mantenute nella Lombardia dallo Zanoja (m. 1817), e nella Vene- 
zia dal Pezzoli (m. 1854), senza tuttavia che potesse aspirare a popo- 
larità quella loro imitazione di Giovenale; nella Toscana, alla sguaiala 
salira, rimedio peggiore che il male, del troppo celebre Casti (m. 1805) 
seguirono i troppo lievi scherzi satirici del Pananti e del Guadagnoli, 
che avvezzarono all'indifferenza, facendo ridere anco di ciò che era 
degno di pianto; ma una nuova salira d’ elegantissima popolarità, e 
contro agli stranieri efficacissima, preparavasi a uscire subito dopo 
il trentennio per opera di G. Giusti. 

(2) I versi per la morte dell’Imbonati, editi prima a Parigi, e di poi 
ristampati a Milano, vennero dedicati a Vincenzo Monti a insaputa del 
Manzoni, che giustamente se ne dolse. Quei versi e il poemetto Ura- 
nia ricomparvero poi in varie edizioni, ma sempre senza l'assenso del. 
l’autore, che nelle sue lettere più volte li rifiuta. 
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nel Conciliatore lagnandosi dello scarso grido che avevano le- 
vato. Fu scritta fra l’anno 1816 e 1819, e stampata a Milano nel 
1820 la tragedia intitolata /l Conte Carmagnola ; e in quell’anno 
stesso la Biblioteca Italiana, celebre giornale Milanese, la defi- 
niva « un poemetto in dialogo, diviso in cinque canti, tessuto 
diversi buoni e cattivi, e che racchiude la storia degli ullimi 
anni della vita del Carmagnola »; e Uso Foscolo ne facea in Lon- 
dra aspra censura, mordendo la nuova scuola, Nel 18241, non la- 
sciata stampare dalla censura Austriaca, girò manoscritta per le 
mani di tutti in Milano l’Ode, IH cinque Maggio, edita la prima 
volta a Lugano sul cadere del 1822. E in quell’anno stesso 
1822, Milano vide uscir la tragedia dell’Adelchi, stampata insieme 
col discorso su alcuni passi della storia Longobardica in Italia; 
e finalmente, nell’anno 4827, il romanzo de’ Promessi sposi. Così, 
nel breve corso di 45 anni, non picciolo cammino s'era fatto. 
La poesia e la letteratura, divenuta affatto sgombra della men- 
zogna della Mitologia, che rimase solq oggetto di studio a ri- 
schiarare l’antichità, e cessò d'esser la falsatrice e contamina- 
trice non men de’ nostri sentimenti, che delle parole (41). La 
Lirica, espedita dai ceppi del sonetto e della canzone Petrar- 
chesca, e allargata a novi e più varii metri; chiamata a spaziare 
in nuove regioni, spiccando il volo dalle somme cime del 
vero; addestrata a cantare i dolori fatti santi e le speranze fatte 
immortali dalla religione, non meno pel popolo che pei grandi. 
La tragedia, non più molle Ninfa come nel Metastasio, o cruda 
Amazzone, come nell’Alfieri, non più esule e peregrina sempre 
fra eroi e tiranni d’un mondo a noi lontano, o incarcerata nelle 
artificiali norme de’ Greci c Francesi; ma cercatrice sollecita 
delle lagrime e dei patimenti del nostro paese, e raccoglitrice 





(1) Nell'operetta « I primi anni di Alessandro Manzoni, Spigolature di 
Antonio Stoppani » Milano 1874, è a vedersi un’ode del Manzoni scritta 
nell'anno 1817 o 4818, fina canzonatura delle fole mitologiche, che va 
di conserva colle satire del Porta, e meriterebbe d’essere posta in con- 


fronto co' versi del Monti e del Leopardi, più sopra citati, in difesa 
della Mitologia. 
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di tutti quanti gli affetti e pietosi e tremendi, a cui non è stra. 
niera l’umana natura: volentieri immemore de' confini d'una 
arbitraria unita di tempi e luoghi, per meglio ricordarsi di quella 
unità d'azione, che rivela i disegni della providenza eterna: in 
terprete, in sublimi Cori, de’voti e dei presentimenti d'una intera 
nazione strelta in unità più intima e profonda dal cristianesimo. 
La storia, ammaestrata a non falseggiar temerariamente quella 
verità, che col filo degli cventi, quasi con caratteri incaneel 
labili, scrive i disegni di Dio, e a serbar riverenza a questi, 
e alla stessa nalura umana che li compie; volta a cercar le più 
meditabili relazioni tra conquistati e conquistatori, tra coloro 
che soffrono e' coloro che fanno soffrire, e a domandar lagrime 
a' posteri non già per le ambizioni fallite e il potere scappato 
di mano ai forli, ma sì per gli utili dolori, pei torti magnani- 
imamente c piamente sofferti, per le tentazioni vinte in se stessi, 
piuttosto che in altre suscitate (1). Il fioman zo, non più uno 
spediente trovato ad alterare la storia, uno spettacolo di tutte 
le passioni uscite a’ loro ultimi sforzi, cozzanti fra loro a morte, 


(1) È troppo noto il difetto di storie del nostro pacse, leggibili da 
tutti. Le storie dette classiche de’ cinquecentisti, sono scritte con Lale 
indifferenza a vizio e virtù, che o nuvce, o per lo meno contrista. La- 
vori grandi furono fatti nel secolo scorso, ma e’ sono più materiali per 
iscrivere storia, che storia a leggersi, straricchi pui siamo di compiti 
lazioni, di storie municipali d'ogni città, ma fatte con grande ignoranza 
delle condizioni patrie universali. Provossi, può dirsi, primo il Denina 
(1754-4815) a fornir l'ufficio della storico generale, cioé ad abbreviare 
e ritrarre, ne’ suoi quattro volumi delle Rivoluzioni d'Italia, con iscopo 
d’esserletto; ma nella maniera, detta allor filosofica, del secolo scorso, 
che descrive più gli effetti e i risultati de' fatti, che i falti stessi, con 
pericolo di cangiare in istoria le proprie opinioni. Un bel passo. bisogna 
dirlo, ne'trent’anni si fece nelle istorie di Carlo Botta (1766-1857), e di 
Pietro Colletta (1775-4851), che quantunque non prive di difetti, non 
recano in se l’ impronta della immorale freddezza de’ cinquecentisti, 
e per lo più fan bella prova di moderazione. Una scuola più pura e 
conforme alle sentenze Manzoniane dovea poi apparire, subito appresso 


al trenlennio, nei nobili lavori di quell'egregio cittadino che fu il Conte 
Cesare Balbo. 
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intrecciantisi quasi in ballo il più capriccioso e strano, per 
destar commovimenti di sensazioni quali si sieno ; ma fatto scola 
di virtù, di salutari conforti e terrori ai pusilli e ai forti, ai pic- 
coli e aì grandi; creator di quel verisimile, che dal vero non si 
discorda; anzi custode osscquioso di quel fior del vero, in cui 
come in arca misteriosa s’acchiudono sccreti di bontà e sa- 
pienza elerna, ignoti al sensista che materialmente lo considera. 
Tutto questo si è fatto tra l’anno 1812 e l'anno 1827, per opera 
d'un uomo da prima negletto (tanto cravamo caduti), poi am- 
mirato e predicato dal Gocthc, e infine da tutti; d’un uomo, che 
agli scritti di questi anni dovca quindi aggiugnere il bel dialogo 
sull'Invenzione (A), e altri discorsi filosofici e morali, testimo- 
niando l'armonia tra la nova letteratura cristiana, e quella filo- 
sofia che ci siamo proposti di esporre (2). 


(1) Il dialogo dell'Invenzione è notevolissimo come quello che le ra- 
gioni supreme del Bello trae dalla Filosofia Rosminiana. Del Bello 
aveano già preso a parlare Mario Pagano nel Discorso sull'origine e 
natura della Poesia, e Cesare Beccaria nell'operetta della Natura dello 
stile, non senza acutezza, ma ristretti sempre, s'intende, alla sola spe- 
rienza de’ sensi. Nè più là di quella andarono ne’ trent'anni, in lor 
ricerche sul bello, Melchiorre Delfico, pretto sensista, Leopoldo Cico- 
enara, miglior giudice pratico delle arti belle. che non conoscitore 
de'principii supremi ond'esse dipendono, Ermes Visconti, Girolamo Ve- 
nanzio, e Pietro Giordani, scrittore di classica lersezza ed eleganza, 
ma pur sempre Cundillacchiano quando intende di mettersi in prin- 
vipii filosofici. Fornito di fino gusto e insieme di schietto senso morale, 
comincia ad andare più in là, nel suo corso di Estetica (Venezia, 
1822-27), il Talia, sebbene non al tutto libero da’ pregiudizii comuni. 
Ma da que’ pregiudizi si striga e s' innalza a nuove altezze Nicolò Tom- 
inaseo, che nel suo bel libro « Del Sublime, Pensieri, Milano, 1827 » dà 
già a vedersi scriltore originale, e potente di quella forza che vien da 
una nova filosofia. 

(2) I confini del nostro lavoro ci strinsero a passare in silenzio molti 
valenti scrittori, tra’ quali Antonio Cesari (1754-1828), che tanto ben 
meritò della lingua italiana e altresi della predicazione, nella quale, 
assiduo cercatore delle dottrine teologiche di S. Tommaso, egli recò 
più sodezza e insieme più semplicità, quantunque i nostri sacri ora- 
lori pur troppo sieno ancor lontani dall’emulare i sommi Francesi. 


104 
S. 2. 


Arti belle. 


Per vero dire, le arti d'una nazione non dipendono sempre 
così strettamente dalla virtù e libertà di quella, come le lettere; 
e almeno per qualche tempo possono andarne disgiunte, come 
si può vedere massimamente in Grecia, dove il loro fiore durò 
tanto più a lungo del fior delle lettere, tanto più a lungo della 
vita morale e della patria indipendenza. Nè difficile è a veder- 
sene la ragione ; poiché i regzilori dello stato, eziandioche stra- 
nieri e corrolti, non le temono, nè avversano come fan delle 
lettere, anzi le proteggono ora a distrazione del popolo, ora a 
propria ambizione o voluttà. Tutto questo però non toglie, che 
nella loro storia, e nell’uso che di esse vien fatto, sì possa 
appalesare a un fino osservatore la storia del pensare e del 
sentire dell'età. 

Anco nella corruttela del secolo XVI, e più ancora nella se- 
conda parte di esso, lc arti belle si erano vedute avanzare in 
Italia. 

Nel secolo XVII poi s’era colto il frutto di tutti i cattivi germi 
sparsi nel secolo precedente; c giunta al colmo la mollezza e 
la dissoluzione de’ costumi, avea corrotto anche il gusto delle 
arti, e al bello, che parla allo spirito, avea surrogato il mara- 
viglioso, che i sensi distrae e percote. 

La pittura, caduta ormai in miserabile stato al declinare del 
secolo scorso, avea pur fatto qualche tentativo di rilevarsi, co- 
me attestano i dipinti di Gian Domenico Lombardi, e di Pom- 
peo Battoni; l’esempio de’ quali, scrive il Lanzi, ove fosse stato 
imitato da’ loro contemporanei, avrebbe facilmente ricondotto 
l’arte sul retto sentiero. Ma un ‘così felice ritorno fu impedito 
dall’attraversarsi di nuove opinioni e sentimenti, che seco av- 
volsero con la pittura tutte le arti sorelle, disviandole dalla 
dignità e delicatezza della coltura cristiana. 

Due scrittori, a’quali noi andiam debitori di preziose notizie 
dell'antichità, ma che per nostra mala ventura, mentre ci chia- 
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rivano il passato se ne innamoravano così perdutamente da 
perder troppo di vista il presente e il futuro — Raffaello Mengs 
e Giovanni Gioachino Winkelmann — si possono mettere fra i 
principali autori di quello sviamento, dacchè insegnarono non 
a vagheggiare la bella natura o quel bello ideale che sovra- 
sta al vero e col vero non pugna, ma sì a cercare il tipo di 
ogni bellezza nelle sculture della Grecia. Gli artisti Italiani si 
posero allora a studiare con grande ardore in que’ marmi, e 
tanto se ne invaghirono, che non è difficile trovare, nei dipinti 
de’ primi vent'anni del nostro secolo, imitato l’Apollo di Bel- 
vedere, il Laocoonte, 1’ Ercole Farnese, la Niobe, ecc., e talora 
recate le loro sembianze fin nelle immagini sacre. Aggiunse nu- 
rimento a quel delirio la nostra letteratura. Nella poesia dava 
mostra di sè tutto l'Olimpo pagano; le versioni de’ canti Ome- 
rici pubblicate dal Monti, dal Foscolo, dal Cesarotti, e le illu- 
strazioni e i commenti di que’poemi, rivolgevano gli animi di 
tutti alla Grecia, non altrimenti che sul principio del secolo XVI. 
E crebbe a dismisura quella Grecomania per le politiche opi- 
nioni: la Repubblica francese evocava le ombre di Pelopida e 
d' Epaminonda con quelle di Bruto e di Cassio; seguivano quel- 
l'esempio le repubbliche italiane, la Cisalpina, la Transpadana, 
la Partenopea, la Romana ecc.: ci vergognammo d'essere Ita- 
liani, e si volle ad ogni modo divenir Greci e Romani. Gli ar- 
listi pertanto dovettero ad ogni tratto scendere alle voglie dei 
committenti, ritrarre le divinità pagane, e gli eroi dell’antichità, 
! modelli dei quali si trovano appunto nelle statue e nei bas- 
sorilievi greci e romani, di cui ha tanta copia l’Italia: ciò che 
Fende ragione non pur de’ dipinti nostri in que’ tempi, ma anco 
di quelli di Iacopo Luigi David in Francia, che a noi, imitatori 
de’ nostri imitatori, piacque ‘studiare: di quel celebre David 
(1748-4825), che dava il voto per la morte di Luigi XVI e poi era 
eletto da Napoleone a pittore imperiale, dipingeva Leonida alle 
Termopili, il ratto delle Sabine, il Bruto, e poi l’ incoronazione del 
suo Signore a prezzo di cinquecento mila franchi, Nè, cadute le 
Fepubbliche e l'impero Napolconico, l’orma della scultura antica 
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sparì ad un tratto dalle nostre pitture, e se ne vedono indiz; 
nelle opere del Landi, del Camuccini, e anche in quelle dell’A p- 
piani. Solo quando si fu diffuso e rafforzato tra noi l’amore e lo 
studio dell’Alighieri, quelle fantasie greco-romane vennero a poco 
a poco dileguandosi: si ricercarono le storie patrie per l’intel- 
ligenza del sacro poema, le storie ricondussero gli artisti a ricer. 
care i lipi e i costumi nazionali ne’dipinti de’ secoli XIV e XV, 
e l’arte si ravviò di bel nuovo sul «diritto cammino ; e prima di 
tutte, la pittura, per opera dell’Owerbeck, del Cornelius, del 
Minardi. 

Tutti sanno, che in mezzo a quella imitazione de' Greci ne 
guadagno la Scultura, ritratta dalle caricature del Bernini e de- 
gli altri seguaci di lui, ristorata e sollevata a un’ eccellenza 
così nova in que’ tempi da un grande Italiano, qual fu Antonio 
Canova. nome ch'è bastevole a dar bella fama a un secolo. 
Ma quella eccellenza, in verità, se può consolar la nostra va- 
nità di artisti, non può consolarci siccome prova del nostro 
miglioramento intellettuale e morale. Perocchè, lasciato da 
parte quel che dicemmo, cioè poter fino a un certo segno ac- 
coppiarsi il fiore di qualche arte collo scader de' pensieri e 
delle virtù di una nazione: non è a dimenticare, che fra tutte 
le arti, quelle del disegno, e fra tutte quelle del disegno, prin- 
cipalmente quella della scultura, può, in mano ad un genio, 
meglio, e con men pericolo che tulte le altre, giovarsi dell’imi- 
tazione degli antichi. E la ragione è questa: che tutte le arti 
hanno senza dubbio ta loro parte morale, l’espressione: ma prima 
di questa, massime nella scultura, è la forma materiale: la quale, 
oltre che non cangiossi come si cangiarono le qualità intellettuali 
e morali nel passaggio dalla civilta antica alla moderna, ebbe 
anzi nell’anlica più favorevoli condizioni. Non è possibile, come 
fu giustamente osservato da molti, che i moderni arrivino alla 
rappresentazione delle forme corporee così perfetta, come gli 
antichi; perchè le forme stesse eran più belle, si vestivano meno 
e più largamente, se ne faceva maggiore stima, e meglio si con- 
servavano cogli esercizi ginnastici, coi bagni, con ogni sorta di 
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culto, e a ogni uso, buono e cattivo. Ma se non meno della 
sveltezza, della grazia, della fortezza delle forme è necessaria 
alla perfezione dell’arte cristiana quella gentilezza, soavità, su- 
blimità dell’espressione, che per manco di perfetta virtù non 
potea dagli antichi esser conosciuta a quel modo che mostra- 
mno conoscerla i nostri eccellenti pittori e scultori, dal Mas- 
siccio, Frate Angelico e gli altri, sino al Perugino e a Raffaello, 
dal Ghiberti sino a Michelangelo; noi non dubiterem d’affermare 
che anche il nostro Canova, ove avesse sortito da un secolo 
migliore gli eccitamenti a por cura non meno che nell’avve- 
nenza e delicatezza delle forme, in una più frequente espres- 
sione de’ lipi d'una sublime virtù, egli avrebbe recata l’arte a 
maggiore altezza e perfezione. Chi non si duole, che in più di 
centosettantacinque lavori di quella mano ammorbiditrice del 
marmo — tra’ quali 53 statue, 12 gruppi, 14 cenotafi, 8 grandi 
monumenti, 7 colossi, 2 gruppi colossali, 64 busti, 26 bassori- 
lievi — tanto pochi ci parlino de° fatti d’Italia, e delle virtù, delle 
quali avevamo c abbiam più di bisogno? Quando noi pensiamo 
che il grande uomo, non educato alle lettere ma fornito di 
senno a poterne profittare, dovca dare una gran parte del giorno 
a farsi leggere descrizioni e storie mitologiche per addentrarsi 
nell’intelligenza delle opere che gli erano commesse da ogni 
parle, non possiamo non lamentare la continua lotta fra i sensi 
di quell’animo così cristianamente intemerato e benefico, e il 
duro obbligo di trattar così poco degne materie, impostogli 
dai ricchi e potenti di un secolo indietreggiante nel sensismo 
e nel Paganesimo. Ma con un certo compiacimento pensiamo 
altresi, che dopo di lui, e non senza il merito di lui, nuovi pro- 
gressi potè fare la scullura nella dignità dell'espressione, per 
opera del Bartolini, del Tenerani, del Pampaloni ecc.: forse la 
sola delle arti, in cui ancora possiamo tenere il primato (1). 





(1) Alle arti del disegno appartiene l'Archilettura, che vorrebbe stu- 
diarsi come principalissima manifestazione della vita pubblica e privata. 
Nè lo studio di essa ci porgerebbe molto da rallegrarci; perocchè ella 
aMÒ essere governata solo dall’agio e dalla comodità, solo da quella 
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Se ci fosse concesso metterci addentro nella storia delle altre 
arti, la troveremmo andare in gran parte di pari con quella della 
pittura, e delle arti del disegno sue sorelle. 

Una eta, in cui fu tanto scompiglio d’ogni cosa e tanto obblio 
d’ogni affetto più mite e gentile, tanto romore e sovente si- 
gnificativo di sì poco, dovea aver sua propria Musica, che tutto 
ciò esprimesse; e l’ebbe, come ognun sa, nel numero e nello 
strepito incomposto e precipitoso degli stromenti, che parvero 
significare or democrazia tumultuante, or fremito di battaglie ; 
onde risonarono così nove agli orecchi dissueti, e quasi mira- 
colo in quel tempo, le pacate e leni armonie del pietoso Bellini. 
Nella stessa musica sacra fu recato l’assordamento profano, che 
sembro voler porre separazione tra il celebrante de’ cristiani 
misteri e i fedeli che vi assistono, e renderli quasi estranei alle 
armonie d’un culto grave e sublime. Il principio della scuola 
dell’ispirato Palestrina, era già: « che non lo stromento, ma la 
sola voce dell'uomo è degna di cantare le lodi di Dio, come 
quella che è opera di lui, effetto immediato della creazione; lad- 
dove lo strumento è umano artificio. E se la melodia si di- 
spiega col canto, e l'armonia risiede propriamente nell’accordo 
degli strumenti, può ben dirsi che l'armonia debba essere an- 
cella della melodia, e non il contrario, come avvien quando le 
parole pajono accompagnare gli strumenti, non gli strumenti le 
parole. Se così falle spirituali norme dell’arte potessero man- 


teoria dell’utile, che dalla filosofia morale passò in tutto il resto ; con- 
tenta più di una certa materiale decenza di costruzione, che sollecita 
di quel decoro che risulta dalle fine ragioni e dallo squisito sentimento 
delle proporzioni e del bello. Ond’è che forse il solo Cagnola (1762-1855) 
merita essere ricordato tra gli architetti di quel tempo; come forse 
tra’ grandi pubblici monumenti non è degno di menzione se non l'Arco 
di trionfo di Milano. Le osservazioni che noi facciam sull'Archifeltura, 
sulla Musica e sulla Banza possono vedersi più ampiamente svolte nei 
Nuovi Scritti del Tommaseo (Venezia, MDCCCXXXVIII, Vol. I8.), come 
quelle sulla Pittura e sulla Scultura ne’ Pensieri sulla storia d’Italia 
di Cesare Balbo (Firenze, 1858). 
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tenersi contro l’irrompere della nova musica, intenta piuttosto 
a scuotere e innebriare i sensi, che a sublimar l’intelletto e 
allenire ìl cuore, ognuno sel giudichi. 

Che dir poi della Danza, la quale fu già presso gli antichi, 
e ben potrebbe ridivenire fra noi, una delle arti più feconde, 
come esercizio ginnastico e insicme vincolo di famiglia, come 
avvivatrice delle pubbliche solennità, e rappresentatrice della sto- 
ria, come compagna ed emula della musica e della poesia, e della 
stessa pittura? Ben colla pubblica danza si vollero fesieggiare 
le promesse della nova libertà; ma non per questo la danza ne 
suadagnò tanto decoro, da poter farsi diletto di gente grave, 
alla quale parve assai il poter durare a vedere nelle piazze e 
ne’ teatri quel che non avrebbe comportato di vedere in casa 
propria. Qualche lampo dell’indefettibile genio italiano apparì, 
è vero, anche nell’arte della danza, che potè non volgarmente 
compiacersi del celebre napoletano Viganò. E di certo il grande 
uomo, co’suoi balli figurati, così bene ajutati dalla musica e 
dalla mimica, co’ suoi nobili sforzi ed eccitamenti a fermare i 
segni che esprimessero costantemente i principali concetti e sen- 
timenti del vero, del bello, e del buono, avrebbe potuto dar 
salda vita a quell’arte, e renderla, più ancor che emulatrice, 
vincitrice dell’antica. Ma que’ tentativi doveano rimanersi infrut- 
tuosi in un secolo, che fasciato dal viluppo della materia e del 
senso, era così poco acconcio a perdurar nello studio delle re- 
lazioni tra i segni e le idcc, a che richiedesi un’agile intelligenza 
e adulta. I balli figurati rimasero poco o molto nelle scene de’ 
teatri a solleticar la mollezza: da’ balli domestici disparve anche 
quel po’ di figurato, che pur restava ne’ balli italiani del secolo 
scorso: e durante i trent'anni a noi piacque prendere in dono 
dalla Germania i vorticosi Walzer, e nelle vertigini di essi trovar 
quasi il modo di non poter pensare per qualche tempo a qualsiasi 
cosa: onde la danza nostra divenne così materiale, così muta 
di affetto, così poco ravvivata e ingentilita dalla poesia, dalla 
musica e dalla voce, che quasi più non s'intendono le belle 
terzine ove Dante accenna come ne’ balli de’ suoi tempi, per 
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intervalli di cadenze e di pause convenienti alle ragioni varie 
de’ balli, s'arrestassero a quando a quando le voci e le danze, 
continuando tuttavia il suono, dal quale poi scorte le persone, 
ripigliavano a tempo il ballare e il canto; ec come talora can 
tando e danzando in giro esprimessero cosa più lieta con rin 
forzare la danza e alzar la voce, e farsi ne° gesti e nella faccia 
più gai (4). 


S. 3. 


Vita pubblica e privala. 


Malgrado de’ civili progressi, che abbiamo visto in Italia nel 
secolo scorso, l'immaturità della nostra vita pubblica c polilica, 
la nostra lunga dissucitudine dalle armi, la debolezza de' vin 
coli che ci stringevano a’nostri reggitori, si parve troppo chiara 
nella resistenza a° Francesi dall’anno 1789 al 96, dove non com- 
batterono che uno stato italiano ec uno straniero, con sì poco 
accordo tra loro, Piemonte e Austria per Lombardia; e nella 
restaurazione Austro-Russa dal 98 all'anno 800, dove non fu uno 
stato italiano che s’adoprasse in aiuto dei signori vecchi contro 
i novi, ovvero per sè, e non un principe che vi facesse la prova; 
tutt’ al più qualche popolazione Piemontese, Aretina, Calabrese. 

Coll’ ottocento poi incomincia quel periodo di quattordici anni 
che è occupato tulto da Napoleone. Che cosa Napoleone po- 
tesse far dell’Italia ormai tutta spacciata, e in sua potestà; 
che cosa egli abbia fatto di lei, non presa tutta a un tratto, 
nè tutta mai, non annessa mai al proprio impero, non com- 





(1) Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s’arreslin lacile aspettando, 
Fin che le nuove note hanno ricolle, . 
Par. X. 79. 
Come da più lelizia pinli e ratti 
Alcuna fiala que che vanno a ruota, 
Levan la voce e rallegrano gli atti, 
Così. ... 
Par. XIV. 19. 
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posta a un tutto, non resa indipendente, non riunita in istati, 
e all’ultimo divisa in tre parti, luna delle quali congiunta a 
Francia, l’altra a lui stesso e non a Francia, la terza indipen- 
dente in modo vago, lutti sel sanno ; come sanno quel tardo 
pretesto, che egli addusse di tanta incertezza, di tanto illibe- 
rale arbitrio « aver egli volulo avvezzare a poco a poco gli 
Italiani all’ indipendenza e all’ unita. » Non è qui il luogo di 
ricordar gli errori di quel grande uomo, che ne fu poi vittima 
così memoranda ; ma certo è che in quegli anni la nuova ope- 
rosità, segnatamente in combattere, e prendere parte a fatti 
grandi, molteplici, incessanti, fu non inutile scossa all’ Italia. 
« Non v'era indipendenza (riporteremo le parole di Cesare 
« Balbo, storico a noi caro), è vero, ma non ne furono mai 
* speranze così vicine; non v'era libertà politica, ma n'erano 
«almeno le forme ‘in un gran centro italiano; non libertà 
* civile ben guarentita, ma legale almeno; non libertà di 
« scrivere certamente, ma non gelosie, non paure d'ogni sorla 
« di cultura, non disprezzo degli uomini colti, non quella sepa- 
« razione tra essi e gli uomini pratici, che è il maggior dei 
* disprezzi, e quasi smentita e scherno delle vantate prole- 
zioni » (4). Gli studi filosofici, non era da aspettar che fioris- 
sero tra gl'Italiani in mezzo a quel novo moto e a quelle tre- 
pide aspeltazioni degli animi di tutti, a que’ concitati imperii 
dell’uom che s’era dichiarato nemico all’Ideologia ; né la let- 
leratura e le arti belle aspettavano una compiuta ristorazione 
da chi avea creato a suo pocta V. Monti, e G. David a suo 
pittore ; ma poteva tuttavia sperarsi, che svampato una volta 
l'impeto battagliero, e sbizzarritasi la manìa per Greci e Ro- 
mani, all’operosità del fare seguilassc l’operosità del meditare, 
e nuovo fiore de’ patrii studii. 

Quale poi sul cadere del secolo scorso fosse il nostro privato 
vivere, e il rallentamento de’ legami di famiglia, quali i nostri 
ozi, le nostre mollezze, le nostre corruttele (che invero dopo le 
lic ui li arl nn 


(1) Sommario della Storia d' Italia, Firenze, 1856, pag. 409. 
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prime sfrenatezze della Repubblica francese, negli anni napolco- 
nici, diminuirono, ma non senza lasciare molti vestigii di sè), è 
doloroso a pensare, non che a dire. Anco qui parli per noi qual- 
che riga di Cesare Balbo :« Quel triumvirato che circondava al- 
lora la donna, c« come dicevasi, la dama Italiana, era il marito, 
« il patito, el’amico, colui che avea il diritto d'essere amato, co- 
« lui che chiedeva essere amalo, e colui che era amato. — Allo- 
« ra, e gia non siamo più al scicento, ma a tempi da noi vecchi 
conosciuti, e di che i giovani possono averle stimonianza, al- 
lora, dopo gli affari dei tre innamorati principali fuor di teatro 
« Gin teatro, veniva, affar secondo del mondo, il teatro stesso. 
« I regni crollarono, le repubbliche sorsero invece e crolla- 
« rono, le restaurazioni succedettersi e ricrollarono anch’esse 
« più volte, e gli stranieri di qua e gli stranieri di la passeg- 
« giarono la penisola di su in giù e viceversa, da occidente 
« ad Oriente e viceversa ; ma il teatro stette, l’opera in musica 
« non cessò mai, e il gran triumvirato, e la donna (vergogna!), 
« la donna Italiana in mezzo, passeggiarono imperturbati le 
« scene per celia, le nostre cilta conquistate, in realtà. E vi 
« s'aggiunse un quarto, ultimo e non infimo sovente, lo stra- 
« niero; e noi il vedemmo e l’udimmo; e chi mi dia nome 
« di mal Italiano, dialo insieme al Parini, all’Alfieri, all'autor 
« dei Romani in Grecia, al Calvo, al Porta. Io dico il nome di 
« questi che furon testimoni virtuosi e sdegnati; a chi non 
« bastassero, direi quelli dei testimonii viziosi, di protettori, 
« di principi, e letterati ed aiutatori di queste infamie » (4). 
Dopo tutto questo è egli meraviglia, che gli Italiani tenessero 
il solo primato della musica in mezzo a tulte lor perdite, e solo 
con esso puerilmente si consolassero d’aver perdulo il primato 
antico nel resto? È egli meraviglia, che ossequiassero così ser- 
vilmente alle teorie francesi di quella filosofia del piacere, alla 
quale gia servivano così abbandonatamente nelle abitudini della 
lor vita? 





(1) Pensieri sulla Storia d'Italia, Firenze, 1858, p. 517. 
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Per continuare con breve cenno la storia nostra, al cader 
di Napoleone, troppo chiaro di nuovo si vide la nostra politica 
fanciullezza, e troppo chiara altresi la menzogna di chi avea 
dello volerci preparare a poco a poco a indipendenza. Anche 
allora, non un consiglio fortemente preso, non un’opera con 
senno eseguita, nè a pro del vicerè d’Italia Eugenio Beauhar- 
nais che alcuni voleano re, nè a pro d'altri, o di se stessi. Il 
regno d’Italia finiva, lasciato al primo occupante; e ì trattali 
del 1814 e del 48415 vennero a dare all'Italia una ristaurazione 
lulto contraria a quella che si dava agli altri stati Europei, 
contraria alla ristaurazione dei governi rappresentativi allargatisi 
da Francia a Spagna, a Prussia, a quasi tutta Germania, e per- 
sino a Grecia: non dolendosene certo i principi ristorati, che 
volentieri si riacconciarono alla preponderanza Austriaca risto- 
ratrice delle forme antiche, e promettitrice di loro difesa; do- 
lendosene invece i governati, che gridavano contro all’illiberalità 
e durezza de’trattali, nè tuttavia pensavano che cusa dal 1792 
in qua essi aveano fatto, che cosa avean meritato (4). 

Gli anni che corsero dal 18414 al 4850, anzi potrebbesi dire 
fino al 4855, furono propriamente ingloriosi per rispetto alla 
vita politica dell’Italia. Non tutto cattivo, per dir vero; non tulto 
e sempre indietreggiante dalla parte de’ governanti; non tutto 
inerzia e vergogna dalla parte de’ governati. Parma e Napoli 
avean conservati i codici e l’amministrazion di Napoleone con 
poche innovazioni, aveano finanze sufficentemente ordinate; 'T'o- 
scana retta da due principi miti, e fedeli alle massime di quel 
Leopoldo che l’avea condotta a stato migliore nel secolo scorso; 
il regno Lombardo-Veneto non mal governato, come parte di 
impero assoluto, dall'Austria, che vi introdusse un codice forse 
meglio liberale del Napoleonico in quanto ai privati diritti, e 
ampliò e pagò con larghezza l’insegnamento. Ma quello che è 
vero bene in un governo assoluto, suol comparire spesse volte 
male, o bene difettivo e insufficente, la dove punge la memo- 


(1) Vedi il Balbo nel Sommario della Storia d’Italia. 
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ria e il desiderio di governo più largo, e più conforme a quello 
dei popoli con cui s’era visso e combattuto insieme; e sopra 
tutto non ci sembra mai bene, ma spesso ci addolora e flagella 
peggio che male, quel bene che non ci viene dalla propria virtù, 
ma sì dal dono e dal vanto di stranieri, o di gente cogli stra- 
nieri accozzata. Indi è che in questi vent'anni la vita polilica, 
che altrove suol dirsi pubblica, in Italia dovrebbesi meglio dir 
segreta; segreta d'una segrelezza non onorevole nè a gover- 
nanti nè a governati; segretezza di sette e controselte, sette di 
malcontenti contro a’ governi, controsette di governi contro ai 
malcontenti (1); segretezza rotta a quando a quando dallo scop- 
pio di rivolte improvvide da una parte, di condanne ed esigli 
e carceri e supplizi acerbi dall’altra, massime nella Lombardia, 
e nella Venezia, e in Piemonte, paese a cui più che tutto si rivol- 
gevano le mire e le aspettazioni de’ liberali (2). E tulto questo 
impediva o anco rendeva impossibile quella sapienza civile dei 
governanti che cercano accostarsi a’ governali, e dei governati 
che cercano accostarsi a’ governanti, per meglio intendersi 
fra loro. 

Poteano, è vero, dormire sonno indisturbato coloro che sa- 


(1) È noto come la setta de’ Carbonari si crede sorta tra l’anno 
1815 e 1814, e fomentata contro a° Napoleonidi di Napoli da’ Borboni 
di Sicilia, che poi, restaurati, ne portarono ben la pena, vedendosela 
fatta inimica. È a vedere nel Balbo (Som. di SL. d’Italia p. 443 segg.) 
le nobili parole che mostrano, essere tutte le sette di quel tempo, e 
de' tempi appresso, il peggior modo a effettuare qualunque rivolgi- 
mento di governo, peggiore non men quanto a moralità, che quanto 
a efficacia. 

(2) Tutti conoscono la rivoluzion Napoletana del 1815; la Piemon- 
lese, imitatrice di quella, sul principio del 1821, e i conseguenti so- 
spetti là e in Austria fino al 1850: poi i sollevamenti qua e là in 
Romagna, i novi scoppj del sopito fuoco in Modena e Piemonte nel 
1833; tutti hanno letto il libro di quella nobile vittima de’ moti del 41821, 
Silvio Pellico, il quale narrò i particolari della sua prigionia nelle 
carceri austriache, con una moderazione, che anco in politica fu be- 
ficamente efficace, più forse di qualunque scritto ribollente d° ire € 
d’imprecazioni. 
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peano seppellire nell’oblivione, o almeno reprimere nel consa- 
pevole petto il pensiero della patria, e viver la vila, come suol 
dirsi, del giorno: gente acconcia, in gran parte, a mantenere 
nell'Italia la vergogna dell’antica mollezza e dell’antico trium- 
virato che suona ne’ versi del Parini. Poteano fare altrettanto 
coloro che, non bisognosi in nulla de’ favori del governo, aveano 
l'accortezza c la dignita di scartarsene senza provocarlo; o in 
fine que’ non molti generosi, che tutti dediti alle opere d’una 
invitta carità, spargono i loro beneficj fra gli uomini, qualun- 
que sia il reggimento, qualunque la sventura che li afflisga. Ma 
coloro, a cui è prepotente bisogno il pensare e operare forte- 
mente e cittadinescamente, e col pensiero e coll’opera esercitare 
una larga efficacia sul proprio paese, erano stretti a gemere in 
quella inoperosità, che o presto o tardi, in uno od altro modo ri- 
chiama con grida impazienti ciò che lor pare un diritto concesso 
dal cielo. E il dissidio posto fra la vita del magistrato cittadino 
e del cittadino scrittore, quel dissidio che non fu mai nelle 
nazioni veramente libere, era uno degli strazii più acuti all’in- 
lelletto di molti. Chè quando altri si fosse posto nell’arringo 
de’ pubblici uffizi, s'era già tacitamente rassegnato a gittar per 
sempre la penna che lo tentasse a segnar ciò che gli picchiava 
nella mente e nel cuore; e a chi una volta avesse tinto la penna 
di non timido e non annacquato inchiostro, non era più nulla 
a sperare de’ pubblici uffizi. 

Che effetti poi da sì grama vita politica derivassero nella vila 
privata; qual colore e varietà ella potesse insinuare nelle nostre 
mollezze e dissolutezze, che ne’ trent'anni non furono molto 
men proterve e millantatrici che quelle del secolo scorso; qual 
cumulo d°ire e di sdegni, di cupezze ce disperazioni potesse accu- 
mulare in alcuni animi esasperati, disponendoli ad abbracciare 
opinioni non lontane da quelle del Foscolo e Leopardi; qual 
licchio di misere consolazioni e glorìole suscitare in altri animi 
lievi, a cui il sonetto e la canzonetta e la visione, e il commen- 
tariuccio e la tornata dell'accademia c la cittadinanza del voca- 
bolo confermata dalla Crusca erano il massimo affar della vita; 
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di che vizj secreti, e fors’anco di quali ipocrisie potesse divenir 
cagione all’umana fralezza; di che secrete virtù, e rassegna- 
zioni e sacrifizi e bencficenze potesse pur farsi occasione alle 
anime che dal cristianesimo vengono ispirate a trar bene da 
tutto, a far bene dappertutto — il cercar tali cose sarebbe di 
certo uno studio bellissimo. Ma egli è tale da cui rifugge adesso 
l'animo nostro, al quale parrebbe ignobile valenteria il rag- 
sravar colpe sul capo di vincitori che non sono più, e riusci- 
rebbe amarezza il palpar ferite e piaghe nostre, non anco del 
tutto rammarginate. Speriam tuttavia, che quanto si è detto sin 
qui, basti, se non a scolpare, almeno a far più commiserare, 
attenuandone la colpa, il manco di scritti d’alla filosofia in 
tempi così tristamente avversi agli scrittori, 


Tale è l’età, a cui si avvenne Antonio Rosmini : tale allora 
l’ efficacia della Filosofia de’ sensi, avvelenatrice di tutti i rami 
dell’ umano sapere, e mantenitrice di gran parte del pagane- 
simo nella cristiana società. 

Nato egli nella notte precedente al di 25 di marzo dell’ anno 
1797, da Modesto Rosmini e Giovanna Contessa Formenti, in 
Rovereto, città pertinente al Tirolo italiano e alla diocesi Tri- 
dentina; cresciuto in famiglia illustre per ricchezza, per virtù, 
per ospitalità, per coltura, e fornita di scelta biblioteca e di 
pregevoli opere d’arte; già dall'anno 1813, studiando filosofia 
nella terra natale, avea dato indizii d’ animo grande, e d’ in- 
gegno oltrapotente; avea poco men che sgomentato di mera- 
viglia i suoi maestri colle improvvise domande intorno a Pla- 
tone, a’ Santi Padri, e altri scrittori, ch'egli dì e notte veniva 
leggendo nella domestica biblioteca ; avea colle gravi e sottili 
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obbiezioni cangiato a poco a poco il suo institutore, D. Pietro 
Orsi, di Aristotelico in Platonico, e preso innanzi a lui, se non 
l’aria, ch'egli mantenne sempre amabilmente modesta, certo 
il valore di maestro, piuttosto che di scolare; nello stesso tempo 
che dalla conversazione coll’ Abate Cesari e coll’ Abate Peder- 
zani bevea un altissimo amore a Dante Alighieri e alla lingua 
ilaliana, e meditava nuovo Commento e nuovo Dizionario; e 
dalla scola dello zio Ambrogio allingeva amorosa vaghezza per 
la pittura e tutte le arti manifestative del Bello, e nel disegno 
con lungo diletto esercitavasi. 

Al desiderio, che cocevalo, non men di virtù che di scienza, 
non men di beneficare gli altri che di educare sc stesso ; alla 
sele di una sapienza compila, e indagatrice e operatrice sil 
della naturale e sì della soprannatural verità, credette il magna- 
nimo giovinetto meglio provvedere ponendosi nella via del sa- 
cerdozio. E i quattro anni (1948-1824) ch’egli diede agli studi 
teologici nella Università di Padova, senza ristar dalle investi. 
cazioni filosofiche e dagli esercizii letterarii, e senza straniarsi 
dal viver socievole, arricchirono di nuovo vigore e sperienza la 
sua mente, di nuove ed elette amicizie il suo cuore, di nuovi 
tesori la sua erudizione, in sì verdi anni veramente maravi- 
gliosa, e tale, che può in parte aiutarci a intendere, com’ egli, 
così per tempo abituato a vivere coi grandi d’ogni età, sovra il 
sensismo della sua età si potesse innalzare, e vedutolo da quelle 
altezze, scender dipoi a cercarlo e perseguirlo in tutti i suoi 
covaccioli più riposti. 

Ritornato, col suggello del sacerdozio, l’anno 41821 in patria, 
è difficile il dire a quante cose in cinque anni egli ponesse il 
pensiero e la mano: la copia svariatissima de’ libri lelti e An- 
notati da lui; i disegni e gli sbozzi da lui segnati di opere le 
più diverse in apparenza, e pur cospiranti a quell’ unità e a quel 
tutto, a cuì egli sempre mirava ; la vita non mai interrotta di 
quella sua mente speculatrice, che dalle astruse investigazioni 
della matematica passava alle serene contemplazioni del bello 
ideale, dalle accese meditazioni della teologia e dell’ ascetica 
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all’ acuta indagine delle scienze naturali, dalle profonde astra- 
zioni della filosofia alle gravi considerazioni sulla storia dei 
popoli, sui dirilti tante volte gridati e tante conculcali, sulle 
leggi, su tutte le scienze civili, al cui studio avealo mirabil- 
mente desto l’opera allora allora uscita di Carlo Lodovico Hal. 
ler, Ristorazione della scienza politica. 

Tanta pienezza di vita intellettiva avea bisogno oramai di 
più libero e ampio campo, per riversarsi più largamente e in 
beneficio di molti: ond’egli si trasferì nell’anno 1827 a Milano, 
dove seguendo e maturando gli studi prediletti, e novi eccita- 
menti accogliendo nella mente e nel cuore da nuove e pre- 
ziose amicizie (tra le quali non è a tacersi quella di A. Man- 
zoni, alla cui anima allora si strinse per sempre), quasi a sag- 
giar la pubblica opinione prima di annunziare aperta e piena 
la riforma delle scienze filosofiche, pubblicò, senza nome, due 
volumi di Opuscoli filosofici (4827-1828), che gia contengono i 
semi della futura dottrina. Nel 1° volume, i due primi Saggt 
scritti in difesa della divina provvidenza, nell’ atto stesso che 
umiliano l’uomo additandogli i confini della sua mente, lo 
sollevano e raccendono la sua fede in Dio, nella Verità asso- 
luta, e nella Verità rivelata ; il terzo Saggio, sull’ unità dell’ e- 
ducazione, par che inviti gli educatori de’ popoli, delle fami- 
glie, e di qualsiasi discepolo, a imitare le norme di quella di- 
vina Provvidenza, suprema educatrice dell’umanità ; il quarto, 
sull’ Idillio e sulla nova letteratura italiana, cerca rieducare 
le arti al Bello ideale, e a far loro scegliere per soggetto l'u- 
niversità delle cose e degli eventi, secondochè dalla divina 
Provvidenza furono a sublime unità ordinati. E dopo avere così 
aperto l’ anima a una nuova veduta del Vero, del Buono, del 
Bello, si studia nel 2° volume di abbattere gli idoli c i fantasmi, 
che quella veduta possono intenebrare ; e nel Saggio sulla spe- 
ranza in confutazione degli errori e de’ sofismi di Ugo Foscolo, 
e nell’ Esame del sistema filosofico, e di alcune opinioni mo- 
rali e politiche di Melchiorre Gioja, scalza già le fondamenta 
a molte dottrine generate dal sensismo, c prelude a quell’ e- 
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stremo e mortale assalto che dovea ricevere da lui ogni filo- 
sofia fondata non altro che sui sensi, e sulla sensibile espe- 
rienza. 

Usciva il primo volume di questi opuscoli nell’anno in cui 
l’amico della sua giovinezza, N. Tommaseo pubblicava in Ve- 
nezia il Commento sulla Divina Commedia, e il suo recente 
amico, A. Manzoni, il romanzo de’ Promessi Sposi, in Milano. 
Usciva nell’anno appresso il secondo; e tosto dipoi A. Ro- 
smini moveva per Roma, dove pubblicava nell’anno 41850 il 
Nuovo Saggio sull’origine delle idee: opera, che può dirsi il 
fondamento di quel sistema filosofico, che svolto quindi e am- 
pliato e confermato. da una serie di altre opere sucedentisi 
fino alla sua morte (1855), noi siamo ora per porgere ai nostri 
lettori nel lume il più che per noi si possa fedele. 


Rie 





LIBRO 1 


ESPOSIZIONE RAGIONATA 


DELLA 


FILOSOFIA ROSMINIANA 


Sali 


PUBS 


*_ 


LI 





125 


LIBRO |. 


ESPOSIZIONE RAGIONATA 


DELLA 


FILOSOFIA ROSMINIANA. 


DEFINIZIONE E PARTIZIONE. 


Antonio Rosmini definisce la Filosofia « La scienza delle 
ultime ragioni. » E a noi corre l’obbligo di cercare dove stia * 
la ragione delle cose, e di chiarire una definizione, che ci dee 
guidare in tutto il nostro lavoro (4). 

In qualunque nostro pensamento vi ha l’essere, 0 solo, o con 
qualche determinazione. Il pensamento dell'essere con qualche 
determinazione, suppone già il pensamento dell’essere puro; 
perocchéè, in determinare le cose, noi diciamo, l’essere tale, 0 
tal altro, e se nol diciamo sempre, lo possiamo dire; e ogni no- 
stro pensamento può volgersi in questa espressione : la tal cosa 
é un ente, 0 un essere, con queste 0 queste altre determinazioni, 
con questo o quest'altro modo d'esistere; per esempio: l’uomo è 
un ente razionale, il corpo è un ente che si distende nello 
spazio, ecc. 

L'essere, che sta in fondo a tutti gli enti da noi conosciuli, 
e conoseibili, è identico per tutti gli enti. In fatti, ogni analisi, 





(1) Prese in largo senso, le cognizioni da cui un'altra cognizione o 
altre cognizioni dipendono, si dicono ragioni delle cognizioni dipen- 
denti. Egli è chiaro, che per ogni ente vi deve essere una prima ra- 
gione, onde vengono lutte le allre. Questa prima ragione e cognizione 
esprime l'ente nel punto suo più elevato, nell'alto primo e radicale, 


nella prima proprietà, dalla quale scendono tulte le allre proprietà 
di esso, 
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a noi possibile, degli enti potrebbe stringersi in una sola espres- 
sione ridotta all’essere; potremmo dire p, es.: l’essere, come 
sensitivo-razionale, è «omo; come sensilivo-corporeo, fornito 
di una organizzazione, è animale ; come forza estesa, è corpo; 
come pura estensione, è spazio, ecc.; è sempre lo stesso essere, 
che sta in fondo a ciascun ente conosciuto. 

Le determinazioni poi, e i modi varj degli enti, sono quelli 
che li distinguono, li moltiplicano, fanno sì che gli uni non 
siano gli altri. 

Nelle nostre cognizioni pertanto vi ha unità e pluralità; l’u- 
nità è posta dall’essere, in cui convengono tulli gli enti cono- 
sciuti, e la pluralità è posta dai diversi modi e determinazioni 
dell’essere, da ciò in cui termina l'essere, e però dai termini 
«degli atli dell’essere. 

Quindi la ragione prima e fondamentale a cui si attengono 
tutte le nostre cognizioni, e tutte le allre ragioni, è quella del 
puro essere: onde la Filosofia, che s’affisa nelle ultime ragioni, 
dovrà affisarsi di certo nella suprema di quelle, nell’essere puro. 

Inoltre, siccome dagli atti e svolgimenti del puro essere ven- 
gono tutte le determinazioni degli enti, e insieme il loro ordine 
e la loro moltiplicità; così nell'essere dovrà trovarsi implicito 
un primo ordine da cui tutti gli altri ordini, una prima deter- 
minazione e pluralità da cui tutte le altre determinazioni e plu 
ralità si derivano. E però, oltre la prima ragione, che è il puro 
essere, altre ragioni supreme vi saranno, che si riferiscono 
all'ordinamento e agli atti dell'ente; ragioni, che son pure il 
subbietto della filosofia (4). 

Aspirare e tendere al conoscimento riflesso di tutte queste 
ultime ragioni, è moto naturale all’uomo, che con esse compie 





(1) Quindi innanzi noi cercheremo di conformarci all'uso di A. Ro- 
smini, servendoci della voce essere, senz’allra aggiunta, dove si tralli 
dell'essere ideale, puro, iniziale; e della voce ente, quando si tratti 
di essere determinato e reale, o anco dell'essere ideale in rispetto 
alle sue determinazioni. Emendi il lettore le involontarie violazioni, che 
ci potessero sfuggire, della norma che ci proponiamo. 
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il primo pensiero; la riflessione naturalmente vien tratta a pie- 
garsi dapprima sulle determinazioni e sui finimenti dell'atto, e 
solo in appresso il pungolo che la provoca all’integrità del co- 
noscimento, la provoca a risalire al principio e alla radice del- 
l'alto medesimo. 

Del resto, principalissima distinzione nella Filosofia Rosmi- 
niana è quella dell'essere come ideale, e come reale (4). 

L'essere ideale, è l’essere come mezzo di conoscere, è la 
conoscibilità, è la possibilità (2) delle cose; l'essere reale, è 
sussistente, è affermato, è determinato, è forza, finita od infi- 
nita. « L’essere ideale è la forma della cognizione; il reale ne 
è la materia » (9). 

Altro è l'albero come possibile, ed altro come sussistente 0 
reale. L'albero possibile, non tocca nè può toccare il senso 
della vista e degli altri organi corporei, quand’anche avesse, 
nella mente di chi lo pensa, tutte le determinazioni e tutte le 
particolarità necessarie alla sua individua esistenza; 1° albero 
sussistente, tiene un luogo, cimeggia nell'aria co’ suoi rami, si 
profonda nella terra colle sue radici, può essere toccato, veduto, 


(1) La terza forma dell'essere, la forma morale, non è che il col- 
legamento, e quasi il connubio della forma ideale colla reale, come 
ci cadrà di vedere più innanzi. 

(2) Badisi bene di non frantendere la parola possibilita. « L'essenza 
« dell'ente fu da noi chiamata essere ideale; le sue realizzazioni, 
« enli reali. Se l'ente ideale si considera in relazione alle possibili 
* sue realizzazioni, chiamasi anche enfe possibile. La parola possibile 
« non s'applica all'ente ideale come una sua propria qualità, ma uni- 
« camente per esprimere che egli può essere realizzato. Il che è da 
« osservare altentamente, acciocchè forse non si creda che l’ essenza 
« dell'ente sia ella stessa una mera possibilità e nulla più. No; ella 
« è una vera essenza, non è una possibilità di essenza; ma questa 
« essenza può essere realizzala; se non è realizzata, è possibile la sua 
« realizzazione : Ecco ciò che siguifica ente possibile ». — Sistema Fi- 
losofico n° 57. 

(5) Nuovo Saggio, n. 1166. 
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sentito, moversi al vento, ecc. E dunque la stessa cosa, con 
due modi diversi di esistere, l’uno de’ quali si dice ideale, 
l’altro reale. 

Quel che abbiam detto dell'albero, si può ripetere d’un ani- 
male, si può dell’uomo e di tutti gli enti di questo mondo, 
ciascuno de’ quali ha due modi diversi d’esistere, è ideale e 
reale. | 

E quel che si dice degli enti singolarmente presi, è a ridire 
del loro principio e radice, l’ essere. Onde l° essere avrà due 
modi primitivi d° esistere, l’ uno ideale, Valtro reale. 

Considerando quindi gli enti nelle ultime loro ragioni, que- 
ste saranno due : l’ una, che riguarda l’ ente come ideale, l' al- 
tra, che il riguarda come sussistente e reale. 

Ma l’ente reale si conosce da noi mediante l’ente ideale. 
Non potremmo conoscere l’albero come sussistente e reale, 
se non sapessimo che cosa è albero ; non potremmo dire, il 
tal ente è animale, è uomo, se ignorassimo che cosa è ani 
male, e uomo; nè potremmo dire, la tal cosa è, se al tutlo 
ignorassimo che cosa vuol dire essere. E perciò l'essere nella 
forma reale si conosce per l’essere nella forma ideale; e con- 
seguentemente le ultime ragioni dell’ essere come sussistente, 
s’inviscerano in quelle dell'essere come ideale; sicchè le ra- 
gioni ultime di tutto lo scibile si riducono all’ essere sotto la 
forma ideale, o, senza più, all’ essere ideale (4). 

Essendo « le ragioni ullime, le risposte soddisfacenti, che 
« l’uomo dà agli ultimi perchè, co’ quali la mente interroga 


(1) Il Manzoni, che avea abbracciato la Rosminiana definizione della 
Filosofia, osservando come il buon popolo, che non sa nè esprimere 
nè perscrutare gli ultimi perchè delle cose, pur nelle sue azioni quasi 
sempre istintivamente li sottintende; col suo solito acume soleva dire, 
che la Filosofia gli pareva la scienza dei sotlintesi. E invero, si può 
per un certo dono d'ispirazione, o d'intuizione, operare eccellente- 
mente secondo le supreme ragioni di un’ arte, senza aver mai dalo 
un riflesso pensiero a quelle; si può aver la perizia pratica di un' arte. 
senza posseder riflessamente la filosofia di essa. Onde Sofocle, il quale 
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« se stessa » (1), queste non possono essere che nell’ ordine 
ideale, « perocchè la ragione delle cose è sempre un'idea »(2), la 
ragione è « quel lume che fa conoscere allo spirito, che ciò che 
« un dato giudizio nell’ ordine della possibilità afferma, è » (3). 

Or si potrà meglio apprezzare la definizione, che il Rosmini 
dava della Filosofia : la quale, a suo giudizio, tratta dell’ essere 
ideale, che comprende le ragioni di tutto lo scibile; e di poi 
tratta dell'essere reale, conosciuto per l’ ideale, in quanto com- 
prende le ragioni dci reali esistenti e possibili. Quella parte 
della Filosofia, che prende a parlare dell'essere ideale, dovrà 
scrutarne la natura, le proprietà e l’ origine ; e quella che parla 
dell'essere reale, dovrà pur penetrarne e natura, e proprieta, 
e supremi principii, ossia « quelle prime cause che abbracciano 
« gli enti reali tutti » (4). In breve, la Filosofia tratta del mezzo 
di conoscere nella sua prima culla e radice, e delle cose e 
degli enti conosciuti ne’ loro principii e nelle loro cagioni. 

Si potrà del pari conoscere il manco di alcune definizioni, 
che si diedero della Filosofia, e che vengono riferite dal Rosmini 
nella prefazione alla Psicologia (5). 

1°) Manchevole ed erronea è quella definizione della Filosofia, 
che la fa consistere « nella cognizione degli effetti e dei feno- 
meni per mezzo delle cause e della generazione; e nella cogni- 
zione delle cause e della generazione per mezzo degli effetti 


in tempi più maturi di quelli di Eschilo avea potuto cogliere medita- 
livamente la filosofia della drammatica, quando venne interrogato in- 
& rno ad Eschilo, che certo non era genio minore di lui, rispose : « Ei 
fa bene, ma non nesa il perchè ». E non dee negarsi, che può avervi 
eccesso eziandio nel cercare i perchè, e degenera in Sofistica quella 
Filosofia che, non acquetandosi ai veri perchè supremi, cerca ragioni 
ulteriori. E in questo senso è a prendere la sentenza di Leibnizio: /l 
ny @ pas moyen de contenter ceux qui veulent savoir le POURQUOI DU 
POURQUOI; per costoro non è fatta la Rosminiana, nè altra filosofia. 

(1) Sistema filosofico, n. 2. 

(2) Psicologia, vol. I, pag. 8. n. 41. 

(9) Logica, pag. 40, n. 188. 

(4) Psicologia, vol. I. pag. 8, n. 40. 

(9) Psicologia, vol. I, n, 44, 15 e 16, 
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e dei fenomeni. Perocchè ella rinserra la filosofia nell’ ente 
finito e reale, escludendo e l’Essere infinito, e l’infinila capa- 
cità e ampiezza dell' essere ideale, che è la ragione e il fon- 
damento, dal quale piglia saldezza il mondo de’ finili e de’ con- 
tingenti, e pel quale si conoscono le prime e vere cause del- 
l’ universo. 

2) Nè può dirsi esatta e piena quell'altra definizione, con 
cui il Galluppi chiama la Filosofia : « la scienza del pensiero 
umano ». È bensì vero, che trattando del pensiero in tulta la 
sua ampiezza, si dovrebbe pur trattare di tutto ciò a che il 
pensiero si estende e arriva, e però anco di Dio, dell’ essere 
ideale, delle ragioni prime di tutti gli enli: e in questo senso 
è a credere che parlasse l’ acuto Calabrese. Ma se la filosofia, 
come ogni altra scienza, suol definirsi dall’ oggetto ch' ella 
toglie a trattare immediatamente, non sembra che, secondo la 
detta definizione, possa spettare a lei ciò che non sia propria- 
mente il pensiero umano ; e Dio pertanto, e l'essere ideale 
non formano più il suo oggetto. 

5°) Parimente v’ha difetto ed errore nella definizione de’ Pla- 
tonici, i quali fanno oggetto della filosofia le sole idee, così 
escludendo l'Ente realissimo ed assoluto, al quale ci scorge 
l’idea dell’ essere, ove la nostra menle finisce ogni sua spe- 
culazione e affermazione. E altrettanto dicasi della definizione del 
Wolfio, a cui la filosofia è « la scienza dei possibili », e quindi 
scienza che esclude, come già la Platonica, | essere reale, e 
quell’assoluto, in cui giace, come in sua prima sede, ogni pos- 
sibilità e causalità. 

A queste tre specie di manchevoli ed erronee definizioni si 
possono ridurre tutte le altre. Alla prima, tutte quelle che sta- 
tuiscono alla filosofia per essenziale oggetto i reali, i quali 
son l'occasione e la condizione de’ suoi ragionari. Alla seconda, 
tutte quelle che le danno a oggetto l’istrumento o il pensiero, 
il quale, anzichè costituire, trova, contempla e disvolge gli og- 
getti di lei. E alla terza, tulte quelle che restringono la filosofia 
al puro oggetto, alla pura idealità, o agli enti solo come possibili. 
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É naturale, che le prime definizioni da noi toccate precedes- 
sero, anche di tempo, alle altre, e venissero di poi le seconde, 
e più tardi le terze, segnando così un ordine di riflessioni pro- 
gressivo e sempre più elevato : prime, le riflessioni che cadono 
sopra gli oggetli onde è mosso il senso esterno; seconde, quelle 
che si rigirano sopra gli atti dell'anima nostra come senziente 
e intelligente ; ultime, quelle che s'appuntano nel mezzo uni- 
versale del sapere. Il che risponde a ciò che abbiamo a larghi 
tratti indicato nel primo capo dell’ Introduzione. 


II. 


Ed eccoci ormai condotti alla partizione e classificazione delle 
scienze filosofiche, offerta dal nostro Autore nel suo Sistema 
filosofico (A), e ricordata nella sua Introduzione alla Psicologia (2). 

Si distinguono da lui le scienze filosofiche in 

I. Scienze d’ intuizione, che abbracciano l’Jdeologia e la Logica ; 

II. Scienze di percezione, che abbracciano la Psicologia, e la 
Cosmologia ; 

III. Scienze di ragionamento, che abbracciano 

A) Le Scienze ontologiche, volgentisi intorno agli enti come 
sono, e, in esse, l’ Ontologiîa propriamente detta, e la Teologia 
Naturale ; e 

B) Le Scienze deontologiche, volgentisi intorno agli enti 
come debbono essere in loro perfezione, cioè la Teletica, 
l’ Etica (onde procede l’amplissima scienza del Dirifto natu- 
rale), l° Ascetica, la Pedagogia, la Iconomia, la Politica, la 
Cosmopolitica. 

Questa classificazione si appoggia agli atti diversi, con cui il 
nostro spirito intelligente s’unisce agli enti, che devono formare 
l'oggetto della filosofia: atti che serbano un ordine naturale e 
necessario. 


(1) Sistema filosofico, nn 41 € segg ; 4115, 1416; 163, 164, 4165; 189, 
190, 494; 2410, 211 e segg. 
(2) Psicologia, pag. 411, n. 17. 


130 

Gli atti primi di nostra intelligenza son quelli, co’ quali si 
apprende il mezzo di conoscere, ovvero l’ essere ideale, e si 
dicono intuitivi, perchè mediante loro non si fa altro che rice- 
vere, rimirare e vagheggiare la essenza (essenzialmente intel. 
ligibile) degli oggetti ideali, che stanno dinnanzi alla mente, e 
per virtù de’ quali la mente nostra si costituisce. 

All'atto di intuizione, con cui si pone l’intelligenza, seguila 
quello di percezione, con cui si affermano le cose che cadono 
nel nostro sentimento, cioè il sentimento nostro primo e sostan- 
ziale, l’anima nostra, e di poi il mondo. 

Dalla cognizione poi dell’essere ideale nelle suc applicazioni 
ai sentimenti e a sc medesimo, deriva il ragionamento, con cui 
si penetra più addentro nella natura dell’esscre, si scopre l'Es- 
sere assoluto, si medita più altamente negli enli per la percce- 
zione conosciuti, si recano a un esemplare e tipo, secondo il 
quale devono essere e operare, e così tutto lo scibile si compie 
e sì perfeziona. 

E chiaro come tal classificazione si radica e si affigge nella 
costituzione della natura umana, e de’ suoi svolgimenti e pro- 
gressi: col seguire gli atli dell’uomo logicamente e cronologi- 
camente successivi, ella viene in modo spontaneo abbracciando 
eziandio gli oggetti ehe a quegli atti si riferiscono, e le scienze 
filosofiche van disvolgendosi e coordinandosi, avuto sempre 
riguardo al soggetto conoscente, all’oggetto conosciuto, e al- 
l’unione del primo col secondo. 

Or noi nella esposizione e nell'esame che siamo per fare 
delle dottrine del Rosmini, ci proponiamo di attenerci fedel- 
mente alla classificazione delle scienze filosofiche da lui annun- 
ziata, e ridurre ad essa le altre opere di lui, che ne sono un 
continuo commento, e delle quali non ci peserà citar molti e 
talora lunghi tratti, quando ci paia opportuno a meglio spiccar 
la mente dell’Aultore, e sviare il pericolo di frantenderlo o di 
falsarlo; riputando nostro debito il porre nella massima luce i 
pensieri suoi, e non già gli altrui, e molto meno i poveri no- 
stri pensamenti, 
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Ben sentiamo l'arduità e lunghezza del lavoro, e anco il pe- 
ricolo di un dire uniforme e alquanto stucchevole, a cui ci 
espone il pertrattar 1° una dopo l’altra tutte le scienze filosofi- 
che, considerandole sempre secondo il principio Rosminiano; 
dove non ci sarà possibile evitar molte volte la ripetizione, e 
talora ci farà mestieri l'affrontare i più difficili problemi della me- 
tafisica, tenendo e insieme chiarificando il linguaggio dell’Au- 
tore, non per anco divenuto comune. Ma un tal lavoro ci pare al 
tutto necessario per porgere la Rosminiana dottrina nella sua fe- 
deltà e interezza ; ci pare, dover esso antecedere qualunque allro 
lavoro di controversia, che si voglia instituire sulle dottrine del 
nostro filosofo. Perocchè, se il principio rosminiano sia vero 
od erronco, come universale che egli è, deve anzi tutto mani- 
festarsi nell’applicazione che di esso vien fatta a’ vari rami del- 
l'umano sapere. Se è vero, esso deve in quest’applicazione offrire 
quella unità nella totalità, a cui intendeva il suo autore, e che 
è il carattere infallibile della verità; se è falso, quell’unità gli 
deve fallire, deve scoprirsi l’ errore in alcuna delle sue appli- 
cazioni peculiari. Ed egli è per questo, che quantunque nella 
nostra esposizione non canseremo quelle più gravi e immediale 
obbiezioni che spontaneamente ci si affacciassero, ci guarde- 
rem tuttavia dal metterci di proposito in controversie e dal 
combattere speciali avversarii, per non istornare il nostro Ict- 
lore dalla pacata meditazione del tutto e delle parti del siste- 
ma; meditazione, che sola consente e agevola quell’ imparziale 
giudizio, che il lettore prima d’ogni altra cosa desidera: e ser- 
berem la controversia al libro seguente. 

L’indole poi dell’opera, e l’indole de’ sapienti lettori a cui 
ella fu destinata, non ci permetterà, il preveggiamo, di dare 
all'esposizione di dottrine che tengono la cima dell'umano sa- 
pere e chiudono le più ardue quistioni, quello stile e quel color 
popolare, che sarebbe un nostro desiderio ove parlassimo ad 
altri lettori. Chè la forma popolare è certo bella e desiderevole 
cosa, quando si tratta di far penetrare le conseguenze della 
verità nella moltitudine della gente, e renderle pratiche, facen- 
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dole discendere ne’ cuori e nel sentimento. Ma qualche cosa di 
necessariamente impopolare, qualche cosa di ristrello a' pochi, 
ha sempre con sè la scienza, quand’ella voglia indagarsi in 
quella sua più segrela e alta radice, in cui la indagarono i 
grandi ingegni: il giudizio delle cui opere certamente al popolo 
non ispetta. E una forma di dir filosofica si rende ancor più ne 
cessaria, quando gli errori stessi che si devono comballere pre 
sero veste di forme sottilissime e filosofiche, e tutt’allro che 
popolari, quali vedemmo ne’ nostri giorni, segnatamente nelle 
scuole germaniche, 


—ARITEABIRRA 
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SEZIONE I. 


“ 


SCIENZE D'INTUIZIONE 


0 


IDEOLOGIA E LOGICA. 


IDEOLOGIA. 


ARGOMENTO E PARTIZIONE DELL’IDEOLOUGIA. 


È la Filosofia, come dicemmo, « la scienza delle ultime ragioni 
dello scibile unano ». Lo scibile umano poi acchiudesi tutto 
nelle idee; chè noi nulla conosciamo fuor che idec, o ciò a che 
le idee vengono applicate; queste sono il vero obbietto della 
mente, e solo in queste e per queste tutto il resto si conosce. 
Trovato pertanto il principio supremo onde tutte le idee si di- 
svolgono, cioè trovata l’ultima loro ragione, sara pur trovata la 
ragione e il principio di tutto quanto lo scibile nostro. E poi- 
chè ogni scienza deve cominciar dal ben fermare il suo prin- 
cipio fondamentale, però la Filosofia deve movere dall’ Ideolo- 
gia, che stabilisce appunto quel fondamentale principio, su cui 
posano tutte le filosofiche discipline. 

Trattando l’Ideologia della natura e dell’origine delle 
Idec, ella ci porge la naturale divisione del nostro trattatello in 
due capì; ai quali aggiungeremo un terzo, per meglio chiarire 
la percezione intellettiva, in cui e la natura e l'origine 
delle idee si può a un tempo riscontrare. 
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CAPO 1. 


NATURA DELLE IDEE, 


ARTICOLO I. 


DEFINIZIONE DELL'IDEA. 


DEFINIZIONE NOMINALE — dea, secondo la greca etimo- 
logia, suona: cosa veduta: e da’ Latini suol tradursi ora species 
e ora forma, quando eremplar e quando îmago, talvolta genus, 
tal altra nofio (4). 

DEFINIZIONE REALE — Il senso comune dice idea lutto 
quello che pensiamo; per esso l’idea è ciò che sta innanzi alla 
nostra mente nell’atto che pensiamo, è la cosa pensata. 

Meditando questa volgare definizione, il filosofo di legsgieri 
distingue : 

4°) Tra V’ente che si pensa o si conosce, e l'ente che pensa 
o conosce; cioè tra idea e mente; 

2°) Tra l’ente che si pensa, e l'ente reale e sussistente al. 
fermato dalla mente; 

5°) Tra l'ente pensato in quanto è ente o in sè, e l'ente 
pensato in quanto si pensa. 

Quindi il filosofo può facilmente inferire che la cosa pensata 
in quanto è ente, o in sè, è un°essenza, cioè ha tutto quel che 
le fa d’uopo per essere ciò che è; in quanto poi si pensa, è 
mezzo di conoscere, è intelligibile. Potrà dunque l’idea, o la 
cosa pensata, definirsi: l’essenza intelligibile di qualsiasi cosa: 
essenza, in quanto riguardasi in sè; intelligibile, in quanto ha 
relazione colla mente che la riguarda (2). 


(4) Il Forcellini colla sua solita eleganza la chiama: « quasi id quad 
menle intuemur, el in faciendo imitamur et sequimur. 

(2) Non è mai a dimeuticare questo doppio riguardo onde può pi- 
gliarsi l’idea: cioè da parte di ciò ch'ella porta in se stessa, e da 
parte dell'ufficio ch’ella ci presta qual mezzo di conoscere. È come 
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Adunque nella cognizione vi ha il conoscente, il conosciuto, 
e conseguentemente la relazione del primo col secondo. 

Il conosciuto poi, o è conosciuto e noto per sè, ovvero per 
altro. È noto per sè, quando al solo affacciarsi alla nostra mente 
noi sappiamo che cosa egli è, quando cioè lo conosciamo per 
sola intuizione. E noto per altro, quando noi lo conosciamo 
dopo aver formato un giudizio che dice: « la tal cosa è » o 
veramente « è a quel modo » o « è a quel fine ». 

Che vi abbia quello che è noto per sè, e perciò l'essere ideale, 
risulta dai giudizi che noi di continuo facciamo. Sc ogni nostro 
sapere fosse per mezzo del giudizio, opera del giudizio sareb- 
bero anche gli elementi che entrano a formarlo, il sudbietlo, 
il predicato, il verbo; e questi pur ci rimanderebbero ad altri 
giudizi, da’ quali dovremmo risalire ancora ad altri, senza mai 
un termine; il che renderebbe impossibile ogni sapere e ogni 
cognizione. Senza dubbio v° hanno cognizioni che antecedono il 
giudizio, e non sono effetti del giudizio, ma sì della intuizione, 
di ciò che è noto per se medesimo. 


ARTICOLO II. 


CARATTERI DELLE IDEE. 


I caratteri principali delle idee si possono ridurre a’ dieci 
seguenti: l’ obbiettività, la possibilità, V universalità, l’ unità, 
la semplicità, la necessità, l’immutabilità, \ eternità, V' indi- 
pendenza dalle cose reali ch’ esse rappresentano, e la origine 
divina. 

I. OBBIETTIVITÀ — In doppio senso può prendersi l’ ob- 
biettività : l’ uno e l’altro tutto proprio delle idee. 

4°) Oggetto in largo senso è tutto ciò che sta innanzi al 


uno specchio, che si può riguardare in se stesso, e riguardare qual 
mezzo di presentarci gli oggetti specchiati. La voce idea, propriamente 
parlando, accennerebbe solo al secondo riguardo, e potrebbe definirsi, 
mezzo di conoscere, o nozione. La voce essenza accennerebbe al primo. 
Ma dacchè l’uso comune dà al vocabolo idea ambi i sensi, è bene 
notarli e non confonderli. 


136 
soggetto intelligonte, alla mente; tutto ciò che a lui è pre- 
sente, e quasi contrapposto (0bjectum): il che solo si può dir 
veramente dell’ idea. Chè le cose reali finite, prese come tali, in 
verità non si possono mai dire presenti, e anzichè di presenza, 
han cogli altri enti un rapporto di pura sensilità; non mai 
dunque veri obbietti, ma solo da noi obbiettivate, quando noì le 
concepiamo per mezzo delle idee essenzialmeute obbicttive. 

2) In un senso più stretto obbiettività è quella proprietà 
delle cose, ond’ elle in sè medesime assolutamente s’ intendono, 
senz’ alcuna relazione ad altro oggetto o soggetto : proprietà 
che spetta alle idce in quanto sono essenze intelligibili, e 
come tali contengono tutlo ciò che costituisce la loro natura. 
Invero, l’idea del triangolo, io non la contemplo nè in me, 
nè in te, nè in tempo o spazio che sia; non in altro, che in 
se stessa. Laddove il reale e sussistente triangolo io vedo e 
tocco, non in sè, non nella sua natura, ma solo in quanto mo- 
difica il mio tatto, la mia veduta. 

Quello pertanto che è intelligibile, l’idea, deve essere cosi 
contrapposto alla nostra mente, da non potersi giammai con 
essa mischiare e confondere. Nè l’ obbielto potrà mai venire 
alterato c modificato dal subbielto, perchè allora parteciperebbe 
del soggetto e della sua mutevolezza, il che lo farebbe divenir 
parte e continuazione del soggetto stesso, gli torrebbe 1’ essere 
di oggetto, lo struggercbbe irreparabilmente. 

II. POSSIBILITÀ — Essendo le idee in grazia dell’ obbiet- 
tività intelligibili, è chiaro, che a poter contemplare l’idea 
d° una cosa, non è necessario il pensar quella cosa come sus- 
sistente ; un fiore, p. es., è pensabile, eziandiochè non sussi- 
sta. Ad aver dunque l’idea di cosa alcuna, basta che la cosa 
sia possibile: anzi non pur basta, ma è necessario ; perocchè 
non son cogitabili cose logicamente impossibili, come il cir- 
colo quadrato, la parte maggiore del tulto, ecc.: larve di con- 
cetti simiglianti ad a-a, ossia al nulla, il quale della mente non 
può essere oggetto verace. 

Notisi però accuratamente, con ciò non dirsi, che l’idea 
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sia qualche cosa possibile. L'idea è veramente esistente ; pos- 
sibile è la cosa, di cui abbiamo l’idea. Onde la possibilità di 
cui qui sì parla, non è che una proprietà negativa, la quale 
accenna non ripugnar logicamente la sussistenza della cosa 
pensata (4). 

II. UNIVERSALITÀ — Essendo l’idea mezzo del conoscere 
od obbietto della nostra mente, clla è universale, cioè può 
essere applicata a indefiniti individui. Per l’unica idea di uomo, 
si possono conoscere come uomini, tutti gli uomini che sus- 
sistono, e altri indefinitamente, senza che però s’accresca o si 
scemi l’ attitudine di lei a essere applicata. « Per universalità 
« noi intendiamo quella proprietà, che la mente scorge in una 
« entità concepita, per la quale essa entità può esistere in un 
« infinito numero di modi, restando sempre identica » (2). 

Dobbiam tuttavia guardarci dal credere che l'idea sia ella 
stessa qualche cosa di universale. Ella non è universale, come 
non è possibile : universale si dice l'ente singolare fatto cono- 
scere dall’ idea, in questo senso, ch'egli ha una virtù univer- 
sale, di rappresentare tutti gli enti reali e possibili di quella 
classe (3). La possibilità adunque dell’ente esprime, che può ve- 


(1) Vedi Sistema filosofico, n. 37. 

(2) Vedi Teosofia, il Reale, p. 90, nota. - 

(3) « La essenza dell'ente che si conusce, non è punto universale. 
« La parola universale altro non esprime che il modo col quale si 
« conosce » (Sist. filos. n. 21). 

Vuolsi pur dare attenzione a non confondere la generalità delle idee 
colla loro universalità. Poichè tutte invero le idee sono universali 
nel senso dello; ma non per questo son tutte generali; e dove l’uni- 
versalità si suol concepire eguale in tutte le idee, la generalità è varia 
in esse : onde, a esempio, l’idea del giglio si concepisce altrettanto 
universale quanto l'idea del flore, ma l’idea del fiore è certo più gene- 
rale di quella del giglio. Aggiungi, che l’universalità precede ogni 
nostra opera d’ astrazione e d'analisi, essendo universali le idee nel- 
l'istante stesso in cui le formiamo; mentre la generalità deriviam 
sempre dall’ astrazione e dall’ analisi, lasciando da parte ciò che è 
proprio nelle idee, e ritenendo ciò che è comune di loro. 
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nire a realità e individuarsi ciò che sta innanzi alla nostra mente, 
o l'ente ideale ; l'universalità significa, che quanto è realizzato 
e attuato, o si concepisce come tale, può essere conosciuto 
senza fine per una stessa idea. 

IV. UNITÀ — E conseguentemente le idee, o le essenze sono 
une per ciascun uomo, per tuttì gli uomini, per tutte le intel- 
ligenze, perchè con una sola idea o essenza si può realizzare e 
conoscere un numero infinito di enti e di individui. 

V. SEMPLICITÀ — Questo carattere può significar due qua- 
lità dell’ idea: 

1°) Nulla in Ici avervi di materiale, nulla d’esteso: dote, 
che lc viene dalla sua possibilità, non potendo patire ingombro 
di materia o restringimento di spazio ciò che è meramente 
possibile; 

2°) Tale esser l’idea, che, sì come avviene del numero, 
non le si possa aggiungere nè sottrarre alcun che, senza tra- 
smutarla in altra; proprietà essenziale di ciascuno intelligibile, 
che, cresciuto o scemato di qual sia menomo elemento, fassi 
altro da quello di prima. 

VI. NECESSITÀ — La natura degli enti è quella che è, 
non può cangiarsi. La natura, p. es., dell’uomo, è quella di 
un soggetto animale intellettivo e volitivo; non può esser altra 
in uomo qual sia. L'animale è un principio senziente con un 
corpo acconciamente disposto e organizzato ; non può darsi ani- 
male, che non abbia questi clementi e l'ordine loro. Il corpo 
è una forza che si distende nello spazio: niun corpo imagina- 
bile può andarsene scevro di tale natura. Egli è per l’obbietto 
della mente, che noi sappiamo come sono le cose e la loro 
natura : anzi questi obbietti son le cose e le loro nature da 
noi conosciute e intuite, e però questi obbietti, che non pos: 
sono essere diversamente da quel che sono, son necessarii (1). 


(4) Tanto necessario è quel che è possibile, che tal proprietà non 
gli può essere tolta nemmeno da Dio, il quale non può far che il 
possibile sia impossibile, o viceversa, cioè non può fare l’ assurdo. 
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VII. IMMUTABILITÀ — Quello che non può essere altrimenti 
da quello che è, è immutabile. L’essenza dell’uomo, dell'animale, 
del corpo, l'essenza d'altro ente qualsivoglia, non può essere 
diversamente da quel che ella è; e questa essenza si conosce 
per l’idea e nell’idea; perciò l’idea è immutabile (4). 

VIII ETERNITÀ — Se carattere delle idee è la possibilità, 
devono essere eterne: chè quello che è possibile, dev'essere 
sempre stato possibile, nè si può immaginar tempo in cui non 
sia per essere tale. 

IN. INDIPENDENZA dalle cosc reali, che rappresentano — 
Se le idee sono eterne, non dipendono punto dalle cose reali, 
ch'esse rappresentano. Perocchè le cose reali rappresentate da 
loro, son contingenti, nè avrebbero avuto sussistenza se non 
fossero state possibili; onde il possibile antecede il sussistente, 
e non viceversa; ed csisterebbe il possibile anche quando nulla 
sussistesse nell’ordine delle cose finite: diciamo nell’ ordine 
delle cose finite, perchè. ove parlisi di Dio, Egli non si può 
pensare non esistente, dacchè la sua esistenza è una cosa sola 
con la sua essenza, 

X. DIVINITA — Non avendovi nulla di necessario, eterno , 
immutabile, che non sia Dio, o pertinenza di Dio, dagli espo- 
sti caratteri delle idee consegue ch’elle siano divine. Guardia- 
mocìi però dal crederle Dio stesso, poichè Iddio non è un essere 
meramente ideale, ma Essere îdeale, reale e morale ad un tempo, 
cioé l’Essere perfetto, suprema sussistenza, intelligenza e bontà, 
mentre le idee non sono che la possibilità delle cose (2). 


(1) Vedi Sistema Filosofico, n. 40. 

(2) A mostrar la divinità delle idee, e come elle sono pertinenze di 
Dio, ma non Dio, è volto il libro Rosminiano intitolato « Del divino 
nella natura » dove confermasi questa verità con le tradizioni rima- 
ste presso tutti i popoli che han nome di civili. 





140 | 
ARTICOLO III. 


CLASSIFICAZIONE DELLE IDEE, 


4, 


Idee positive e negative. 


Noi diciamo di conoscere positivamente ciò di cui ci son noti 
i termini e modi d’esistere; negativamente invece, ciò di cui 
ignoriamo i termini e modi di esistere, ma di cui ci acqui- 
stammo notizia per via di esclusione, o mediante relazioni di 
simiglianza con altre cose positivamente conosciute. Di che ab- 
biamo la distinzione tra idcc positive, e idce negative; le prime 
delle quali rappresentano l’essenza della cosa per se stessa, le 
seconde non la rappresentano che per mezzo d'altro. 

Ci prestano materia di cognizione positiva tutte le cose che 
esercitano immediata azione sul nostro senso; tutti gli enli 
che si percepiscono co’sensi interni o esterni: cioè noi stessi, 
e i corpi. Causa di cognizion negativa ci sono tutte quelle cose, 
che non per aiuto di percezioni, ma si concepiscono solo col 
servigio di qualche relazione sia naturale, sia arbitraria: gli 
enti a noi noti per qualche nome o segno, senza che nulla 
abbiam percepito di loro essenza ; o gli enti da noi argomen- 
tati per la relazione di causa cd cffetto, o di analogia, ecc. È 
in generale s’usa la voce percepire e comprendere a segnare il 
conoscimento positivo, riserbandosi la voce concepire pel cono- 
scimento negativo, che è modo di conoscere più imperfetto. Lc 
cose, che noi crediamo appoggiati all’altrui autorità, nell’ or- 
dine delle cose metafisiche, massime in ciò che spetta alla 
divina natura ; le cose, che ammettiamo tratti necessariamente 
da qualche principio razionale, che non tocca i nostri sensi, 
appartengono alle cognizioni negative : onde negativa è la co- 
gnizione di Dio, e de'misteri divini, che ci procacciam col solo 
lume razionale; negativa quella delle occulte forze, che gover- 
nano l’universo, ecc. Non è tuttavia men certa o evidente della 
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positiva la cognizion negativa, quando ella a non incerta auto- 
rità si appoggi, o da principii razionali certi direttamente si 
deduca. 

Sebbene adunque tutte le essenze delle cose sieno in se po- 
silive, pure in risguardo a’ limiti della nostra mente, non a torto 
si distinguono in positive, e negalive : quelle, esplicite ; quesle 
non più che implicite: rappresentative quelle, non queste. 


S 2. 


Idee specifiche piene, astratte, e idec generali. 


L'idea che ci viene immediatamente dalla percezione intel- 
lettiva, si dice specifica-piena, perchè rappresenta l’ente con 
tutte le sue note, con tulti i suoi accidenti, sì che ove ci fosse 
dato di formare un ente eguale al percepito, noì ne avremmo 
gia l'esemplare completo. 

Se poi ripicgandoci sopra queste prime idee, o esercilando 
in esse la nostra riflessione, ci atteniam collo sguardo intel- 
lettivo e riflesso a ciò che a un dato ente è essenziale, e la- 
sciamo da banda certe sue particolarità e accidenti, noi ab- 
biamo le idee specifiche-astratte. 

E quando noi, di nuovo attuando la nostra riflessione, amiamo 
ristar coll’occhio intellettivo sopra alcuno soltanto o alcuni 
degli elementi essenziali all’ ente, e trascurar questo o quegli 
altri, allora abbiamo le idee generiche, le quali si possono spin- 
gere per successive riflessioni e astrazioni sino a quella del- 
l'essere universale (4). 

Quanto più si sale per questa scala di astrazioni, l'occhio 
della mente si spazia in più diffuso e più puro orizzonte ; le 
idee diventano successivamente più ampie, perchè compren- 
dono in sè un maggior numero di idce soggette. Ma se per 
una parle la vista intellettuale si fa più larga e più sgombra, 
più libera e sciolta, ella però è men compìita e men piena, 





(1) V. Nuovo Saggio, nn. 646-657. 
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meno spiccata e distinta, per la successiva rimozione di quelle 
determinazioni che danno meglio a intendere la natura e l’or- 
dine degli enti. 

« Se la idea specifica-piena, rappresentando il tipo di un 
« uomo con tulti i suoi accidenti, è universale perchè è alla 
« a far conoscere l’un dopo l’altro infiniti reali rispondenti a 
« quel tipo; l’uomo in astratto, all'opposto, abbraccia quei 
« tipi innumerevoli o specie piene, e così può dirsi un univer- 
« sale elevato alla seconda potenza. E se piglieremo il genere 
« degli animali, avremo un universale elevato alla terza po- 
tenza. E così ascendendo perverremo all’ essere in univer- 
« sale, il quale è l’universale avente forse per esponente 
« un numero infinito. E poscia che l’ universale è già infinito, 
s perciò io credo che l’esscre universale non troverebbe cifra 


« più conveniente ad essere espresso, che questa So sei 
« cioè, un infinito elevato ad un infinito numero di potenze, 
« che rappresenterebbe la mollitudine, travalicante ogni calcolo, 
« degli esseri possibili » (41). 

Che se invece di ascendere nel detto modo, noi dall’idea uni- 
versale di esistenza volessimo discendere, col determinar sem- 
pre più e più, secondo certe norme, l’essere universale, noi al 
fine ci troveremmo là donde siam partiti o donde si può par- 
tire. Le norme poi a seguire in queste successive determina- 
zioni dell'essere, cioè gli assennati ristringimenti che sieno 
atti a produr nell’essere un dato ente, s’imparano dagli enti 
che ci para innanzi la percezione intellettiva; e però il movi- 
rnento di basso ad alto, cioè dalle idee specifiche alle astratte 
insino all’ultima, a quella dell’essere, è il movimento primo e 
spontaneo della nostra riflessione od astrazione. 


[o ceccs-/ EE -“cmn'“s ‘aim mmc -___——————_, tt ce e+e+eg9 er ___ec@/msccti 


(1) Teosofia, vol. IV Idea, pag. 533, 534, n. 19. 
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6 3. 


Idee dì contenenza esplicita e di contenenza virtuale. 


Se tutte le idee non sono che quella dell’essere indetermi- 
nato, variamente determinato coll’aiuto de’ sentimenti interni 
od esterni, è chiaro che le idee devono avere una stretta re- 
lazione tra loro. 

Ma oltre a questo rapporto, che è pure strettissimo, ve ne 
ha un altro dalla parte dei modi e delle determinazioni di esse 
idee. Perocchè v’hanno determinazioni che ne contengono altre, 
le quali alla lor volta ne contengono altre ancora, e così fino 
all'ultima: onde le idee sono le une nelle altre. 

Sì fatta maniera d’esistere delle idee quanto alle loro deter- 
minazioni, ovvero sì fatta contenenza, altra è esplicita, ed altra 
implicita o virtuale. 

Nel concelto, per esempio, d'uomo, si comprende esplicita- 
mente quello di animale; in quello d'animale si comprende 
quello di corpo organizzato; in quello di corpo organizzato è 
già quello di corpo; in quello di corpo, quello di spazio; e in 
quel di spazio, quel di figura. Così pure, il concetto stesso di 
uomo contiene in sè esplicitamente il concetto d'intelligenza, 
e quello d’intelligenza contiene quello di obbietto, e quello di 
obbietto quello di idealità. 

Se invece si tenga la via contraria, vedesi il concetto di 
spazio contener virtualmente o in potenza il concetto di corpo, 
e questo contenere quello d’organismo, il quale contiene quello 
d'animale, in cui è contenuto quello d’ uomo. 

Quest'ultima contenenza si dice implicita o virtuale, o in 
radice: perchè il secondo non si può avere senza il primo che 
lo conteneva, nè si può avere senza un atto che erompa e 
scoppj, a dir così, dal primo, benchè quest’atto che si fa sopra 
quello che precede, non si possa far da solo quello che pre- 
cede. Acciocchè per esempio s’abbia l’ente corpo, è necessario 
lo spazio, ma dal solo spazio non può venire il corpo, che pur 


nello spazio e con lo spazio, fatta la debita giunta, si può 
formare, 
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CAPO II. 


ORIGINE DELLE IDEE. 


Ci siamo ormai accostati al problema idcologico, che do- 
manda: « Come ci formiamo noi le idee? Ond° è ch’elle sono 
obbiettive, e non una nostra subbiettiva fattura? Per che modo 
perveniamo alla cognizione di esse? » | 

Noi abbiam distribuito le idee nelle loro classi, e abbiam 
già veduto come non è difficile spiegar la formazione delle idee 
generiche e delle idee specifiche-astratte, o eziandio complete 
e complesse, che si debbono ai vari atti della nostra riflessione 
intellettiva, all’astrazione, alla sintesi, all'integrazione. Tutta 
adunque la difficoltà si riduce a dichiarare il modo con cui ci 
acquistiamo le idee specifiche-piene e imperfette. | 

L'idea specifica-piena, abbiam detto esser quella che ci rap- 
presenta un determinato individuo, per esempio quell’ uomo, 
quella rosa, quell’albero ecc. Or l'individuo determinato non è 
altro che un ente il quale esiste in certi modi, che si dicono 
appunto delerminazioni dell'essere: la rosa è un essere che 
ha colore, odore, figura e altre sensibili qualità, che son modi 
o determinazioni della rosa. 

Adunque in ciascuna idea specifica-piena trovi due cose: 
4° la nozione dell’esistenza o dell'ente, 2° le nozioni de’ modi 
che quell’ente determinano. 

La nozione dell’essere puro è la stessa in tutte le idee, e 
perciò elemento invariabile (1): laddove le nozioni de’ modi, 


(1) Quell’essere, obbietto della mente, che prende per esempio le 
determinazioni proprie del vegetale, è, per la sua universalità, quel 
medesimo che prende le determinazioni proprie dell'animale e del- 
l'uomo, e d’ogni altro ente; senza che però ne segua la confusion delle 
nature diverse, la cui distinzione risiede nel modo, e non nell'atto 
puro e semplice dell’esistere. Se l’essere (obbietlo della mente) colle 
determinazioni proprie dell'animale, fosse numericamente diverso dal- 
l'essere che con altre determinazioni costituisce l’ uomo, non si po- 
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o delle determinazioni dell’essere, son sempre diverse, e quindi 
elemento variabile. E poiché l'essere a venir concepito non ab- 
bisosna di determinazioni, e le determinazioni invece non si 
possono concepire che nell’essere e per l'essere; però l’essere, 
o l'elemento invariabile, si dice forma della cognizione, e le 
determinazioni si dicono materia di essa. 
Distinto il doppio elemento delle idee specifiche, noi diciamo 

1°) Che Ie determinazioni, maleria della cognizione, ci ven- 
gono prestate dalle sensazioni; 

2°) Che l'essere indeterminato, forma della cognizione, è 
a noi ingenito ; 

5°) Che la sintesi tra l’essere e le sue determinazioni, 
cioè tra la materia e la forma, quella sintesi onde risulta l’ idea 
specifica-piena, si compie per quell’atto della mente, che ap- 
pelliam percezione intellettiva. 


ARTICOLO I. 


LE DETERMINAZIONI DELL'ESSERE, OSSIA LA MATERIA DELLA COGNIZIONE, 
CI VENGONO DALLE SENSAZIONI. 


A nissuno può esser dubbio, che le determinazioni dell’ es- 
sere, cioè le qualità sensibili, si attingono dalle sensazioni. 
Tali sono tutte quelle affezioni, che dalla impressione de’ corpi 


vengono in noi suscitate pei cinque sensi corporei: per la vista, 
e il tatto, l’apprensione di colori e superficie e figure e di- 
stanze, di moto e quiete e resistenza ccc.; per l'udito, i suo- 
ni; per l'olfatto, gli odori; pel gusto, i sapori. Queste nostre 





trebbe paragonare l’uomo all'animale, e veder l’eccellenza infinita di 
quello su questo: chè nel paragone si raffrontano più cose a un’al- 
tra per conoscere quanto di essa partecipano, e conchiudere quindi 
l'eguaglianza 0 disuguaglianza loro, e però l'eccellenza e il valore del- 
l'una sulle altre. L'essere è appunto quello, a cui tutte le cose si raf- 
frontano per argomentare il grado assoluto e relativo di loro entità 
e dignità; e però in tulte quante le idee vi ha lo stesso essere, di cui 
elleno in fine non sono che rispetti e determinazioni diverse. 


10 
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affezioni sensitive noi sogliamo attribuire ai corpi stessi che in 
noi le commuovono, quasi elle fossero qualità sensibili proprie 
di essi. Ma qualità sensibili noi non possiamo attribuire a’ corpi, 
se non in quanto gli stessi corpi con acconci tocchi de’ nostri 
sensi esterni destano in noi sensazioni diverse. Per esempio, 
il colore purpureo, il fragrante odore, la forma gentile, e sìimi- 
glianti qualità sensibili si attribuiscono alla rosa, in quanto che 
dalla rosa vengono in noi eccitate speciali sensazioni odorifere, 
tattili, visive, ecc. 

Che poi questi sentimenti non sieno che modificazioni d'un 
sentimento originario e fondamentale che signoreggia tutto il 
corpo dell’uomo fin dal primo istante di sua esistenza, è chiaro 
per l’osservazione, che ciascuno di noi può fare sopra se stesso. 
Il sentimento che proviam nelle varie parti del nostro corpo, 
quando sia qua e la opportunamente stimolato; il movimento 
che in tutto il corpo possiam risvegliare; il ben essere, di che 
mostriamo esultanza, o il mal essere che non di rado accu- 
siamo, sono altrettanti argomenti, che provano l’esistenza del 
sentimento fondamentale, di cui dovremo parlar nella Psicologia. 


ARTICOLO II. 


L’ ESSERE INDETERMINATO, FORMA DELLA COGNIZIONE, È INNATO. 


S 1 


Schiarimenti che preparano la via alla dimostrazione. 


Alla dimostrazione dell’ enunciata sentenza premettiam qual- 
che cenno che, a cessar confusione d’ idee, meglio dichiari la 
natura dell’ essere ideale indeterminato, e la sua esistenza nella 
mente umana. 

Pensare l'essere indeterminato ideale, è pensar la nota a 
tutte cose egualmente comune ed essenziale : nota, che non è 
altro fuorchè l’ esistenza; poichè in quanto esistono tutte le 
cose, in tanto son simili fra loro. Ma chi pensa la pura idea, 
non pensa cosa alcuna come reale e sussistente, ma sì come 
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puramente possibile ; e però chi contempla l’essere ideale inde- 
terminato, non contempla che la possibilità edella sussistenza, 
o della reale esistenza in comune. Pensa egli invero l’atto del. 
l’esistere, tolto il quale atto, resta il nulla, che non è oggetto 
del pensiero; ma pensa quell’atto non come reale, ma sì come 
possibile. 

Che poi la nostra mente pensi veramente l’ essere comunis- 
simo e indeterminato, non può cadere in dubbio, dacchè 1’ es- 
sere indeterminato per l’analisi delle idee specifiche può astrarsi 
da ogni determinazione, e così aversi presente in sua sempli- 
cità e massima estensione. 

Nè si opponga, che cosa indeterminata non esiste nella na- 
tura, e però non si potrebbe nemmanco pensare. In natura, 
per fermo, non esiste corpo o colore generico, o altro che non 
sia pienissimamente determinato, e in sua individualità com- 
pito; e pur da questo non si può inferire l’impossibilità di pen- 
sare le idee generiche e astratte delle cose; chè altra legge 
governa gli enti reali, e altra gli ideali e possibili. 

Del resto, l’ indeterminazione dell’ ente ideale non è una 
proprietà di esso, ma bensì una limitazion della nostra mente; 
come non è difetto del sole la scarsità di sua luce raccolta 
dallo sguardo per tenue forellino, ma bensì difetto del mezzo 
che serve alla veduta. L’ essere ideale in sè, o a dir più aper- 
tamente, in Dio, è pienissimamente determinato; ma la nostra 
mente lo contempla in una cotal misura tenuissima e menoma 
di tutte. 


2. 


Argomenti negativi e per via d’esclusione. 


L’idea dell’ essere è innata, perchè non può venire nè dalle 
sensazioni, nè da noî, nè da alcuno degli aftî dell'anima nostra. 
A _ persuaderci che l’idea universale di esistenza non è opera 
di sensazione interna o esterna, basta raffrontar la sensazione 
coll’ idea universale di esistenza : chè l’idea d’esistenza è una, 
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necessaria, immutabile, infinita, indeterminata, oggetto della 
mente ; quando lg sensazione è molteplice, contingente, muta- 
bile, finita, determinata, soggettiva. 

Noi, come esseri contingenti, finiti, mutabili, soggettivi, siamo 
insufficenti a produrre un ente con qualità del tulto opposte e 
superiori : la causa (e qui si parla di causa efficente) dee con- 
tenere in se stessa essenzialmente, ed eminentemente, gli effetti 
ch’ ella produce. 

Altrettanta insufficenza è negli attî nostri intellettivi, quali 
sono l’ intuizione, la percezione, la riflessione co’ suoi offici del- 
l’astrazione, della sintesi, ecc. 

L’intuizione, quell’ atto d’intelligenza che finisce nell’ essere 
ideale e possibile, senza pronunciar nulla intorno al medesimo, 
accoglie e riceve gli obbietti e le idee che le vengono presen- 
tale, non produce già, nè può produrre idea alcuna, e però 
nemmen quella dell’essere in universale, che noi siam consa- 
pevoli di contemplare. 

La percezione e il giudizio, anzi che produrre l’idea dell’ es- 
sere, la presuppone, perchè nissun giudizio si può profferire 
senza la cognizione dell’essere, il quale serve di copula prima 
ed essenziale, a cui tutte le allre copule si possono ridurre, 
come insegnano i Grammalici. 

Lo stesso è a. dire della ri/lessione, prendasi ella pel ripie- 
gamento dell’anima nostra intelligente sopra se stessa e sopra 
i suoi atti a conoscere sè e gli atti suoi; o prendasi pel ripie- 
gamento di lei sovra ciò che conobbe mediante qualche altro 
atto anteriore, cioè mediante intuizione e giudizio. 

La riflessione della prima maniera, non può giungere al co- 
noscimento dell’ anima, o degli atti di lei, se non viene scorta 
dalla nozione dell’essere, che il soggetto applicherebbe, come in 
ogni altra percezione, a’ propri sentimenti sostanziali o accidentali. 

La riflessione propriamente detta, 0 della seconda maniera, 
non potendosi fare senza l'oggetto cognito sopra il quale l’anima 
sì ripiega, inchiude evidentemente la cognizione dell’ essere, 
fondamento d’ogni obbiettività. 
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L’astrazione poi non fa che spezzare e analizzare l’osgelto 
conosciuto, concentrandosi in alcuno o in alcuni degli elementi 
che vi si contengono, Ella non forma oggetti-nuovi, idee nuove, 
ma piglia di mira alcune tra molte idee, a preferenza delle 
altre ; s' esercita in due soli atti, l'uno più elevato dell’altro: 
col primo abbraccia la totalità dell’oggetto, col secondo, che 
sorge in seno al primo, ne abbraccia una parte. Onde potrà 
ben ella affissarsi nel puro essere ideale, svincolandolo d’ogni 
altro concetto e determinazione, a cui sia congiunto nelle idee 
avule per la percezione intelletliva; ma svincolarlo cella non 
può, se prima nol trova; svincolarlo non è produrlo 0 fog- 
giarlo, ma avvertirlo già esistente, e rendersene più consape- 
vole e più possente dominatrice. 

Questa idea dell’ essere non ci può venir finalmente da Dio 
nell'atto della percezione intellettiva; perchè, sc così fosse, 
Egli, in quell’istante ci costituirebbe razionali o intelligenti, 
laddove l’uomo, per la cognizione dell'essere, è intelligente dal 
primo punto dì sua esistenza. 

Di che possiamo raccogliere col nostro Autore : 

4°) « Se l’idea dell'essere è così necessaria, che cnlra es- 
senzialmente nella formazione di tutte le nostre idee, sicchè 
noi non abbiamo la facoltà di pensare se non mediante il 
SUO USO; 

2°) « Se questa idca non si trova nelle sensazioni; 

5°) « Sc ella non si può cavare dalle sensazioni esterne 0 
« interne per la riflessione; 

4) « Se non è creata in noi da Dio all'atto della per- 
cezione ; 

5) « Finalmente, se è assurdo il dire che l’idea dell’ ente 
« emanì da noi stessi; 

« IRimane, che l’idea dell’essere sia innata nell’ anima no- 
« stra; sicchè noi nasciamo colla presenza e colla visione dcl- 
« l’essere possibile, sebben non ci badiamo che assai tardi » (1). 





(1) Nuovo Saggio, n. 467. 
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« E poichè l’idea dell’essere costituisce, qual forma ogget- 
« tiva, la nostra intelligenza; si può definire l’ intelligenza no- 
« stra, la facoltà di veder l'essere; e riflettendo su di ciò, si 
« conchiude, che toltaci l’idea dell’ essere, l’intelligenza è pur 
« tolta » (4). 


S 3. 


Argomenti positivi. 


Di mezzo agli argomenti positivi noi sceglieremo tre di quelli 
che ci sembrano più evidenti: 
4°) Se niuno può dubitare che sia innato nell’ uomo il 
mezzo d'intendere, l’idea dell’essere è a dirsi pure innata. 
Poichè non potendosi intendere se non l’essere o per l’es- 
sere, e il nulla non essendo intelligibile, forza è aver l’essere 
siccome mezzo d’ intendere. 
2°) Se non può negarsi che l'intelletto è innato nell’ uomo, 
non potrà nemmanco negarsi, che in lui sia innata l’ idea del- 
l’ essere, la quale è appunto quella che costituisce nella sua 
forma l'intelletto. In fatti sarebbe al tulto assurdo un intel- 
letto o una intelligenza non intelligente; e pur niente intende- 
rebbe l’ intelletto se non intendesse nemmeno l’idea dell’ ente, 
di là della quale niente si può concepire, di là della quale non 
è che il nulla. O per dir la cosa stessa con formola più scien- 
tifica: L’intelletto è un atto primo intellettivo, in potenza agli 
atti secondi; ma l’atto primo intellettivo d’ una potenza che 
nulla intende, in verità, non si può concepire ; il minimo poi, 
con che sì possa intendere, è l’idea dell’ente, tolta la quale, 
ci seppelliamo nel nulla. 
35°) Se l’idea dell’essere è, come abbiam veduto, per sè in- 
telligibile, e tutte le altre cose per lei s’intendono, ella dee 
aversi per innata. Perocchè ciò che per sè è intelligibile, dalla 
parte del soggetto intelligente non abbisogna che d’ un atto di 





(1) Nuovo Saggio, n. 545. 
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recezione ; avviene poi la recezione nell'intuente quando qual. 
che cosa gli si manifesta ; nè l’idea dell’essere, che è divino ele- 
mento, gli può venir manifestata fuorchè da Dio; e però da 
Dio creatore ella ci si porge; nè per forza nostra s’ acquista. 


ARTICOLO III 


SINTESI TRA L'ESSERE E LE SUE DETERMINAZIONI. 


$ 14 


Modo con cui avviene la sintesi primitiva. 


Il senso adunque presta la materia, ossia le sensazioni de- 
terminate; l’intellelto presta la forma della cognizione, ossia 
l'idea dell’ essere indeterminato. 

L’atto, con cuì si accoppiano questi due elementi, è detto 
percezione intellettiva, o anche giudizio primitivo; percezione 
intellettiva, siccome quella per cui le cose percepite da’ sensi 
eziandio coll’intelletto si percepiscono; giudizio, perchè ap- 
plicar l'essere ai sentimenti non è altro che giudicare; pri- 
mitivo, per distinguerlo da’ giudiz) riflessi che si profferiscono 
intorno alle idee e agli oggetti col giudizio primilivo acqui- 
stati. 

TI modo con cui si connettono quei due elementi, il modo in 
che avviene la percezione intellettiva o il giudizio primitivo, 
non può ricevere spiegazione, che dall'unità del principio sen- 
siente e intelligente a un tempo. Il principio che intende che 
cosa sia essere, è quello stesso principio che le azioni degli 
enti in sè sperimenta. Vero è, che il senso di tali azioni ri- 
mansi incognito e cieco, finchè non gli si accoppia l’idca 
dell’ ente; ma si fatto accoppiamento segue necessariamente 
per la semplicità e unità dei due principii, la quale non con- 
sente, nè può consentire che l’ ente ideale rimanga dispajato 
e scongiunto dall’ ente sentito, e questo dalla luce di quello 
non si illumini e si colori. Onde la mente nostra, che pensa 
gia l’esistenza, al tocco delle sensazioni, ossia delle azioni del- 
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l’ ente, è tratta di necessità ad applicar loro la nozione del- 
l’esistenza, pronunciando l’interno verbo: « esiste ciò ch'io 
sento », in che veramente dimora il giudizio primilivo. 


S 2. 


Difficoltà risolute. 


A tutta prima può ben riuscir difficile a cogliersi dalla no- 
stra mente una così mirabile e arcana connessione di due ele- 
menti tanto opposti, quanto son quelli che s'adunano insieme 
nella percezione intellettiva : l’idea, e il sentimento; l’essere 
ideale, e l’essere reale; la possibilità delle cose, e la sussistenza 
delle medesime; il conoscibile per se stesso, e ciò che per se 
stesso è incognito; l’oggettivo, e il soggettivo ; l’immutabile, e 
il mutabile; il necessario, e il contingente. 

Ma se guardisi un po’ più addentro, vedrassi come quella 
difficoltà vien tutta da un inganno della immaginazione, che ci 
trae, per forza di abitudine, a concepir questa realissima ma 
spiritualissima sintesi, non altrimenti che un’ appiccicatura di 
cose materiali. L'unione dell’idea co’ sentimenti non è unione 
di contatto, quale tra corpo e corpo, o quale di senziente con 
sentito, ovver di senziente con senziente; ma sì unione di quello 
che è conoscibile per sè, con quello che è conoscibile per par- 
tecipazione, dell’ente come possibile, coll’essere come sussistente 
e reale. L’essere ideale per la percezione intellettiva non si iu- 
corpora, non si stempra nella sensazione a guisa di solido o 
di liquido elemento, dandoci così una terza cosa, che non sa- 
rebbe nè l’una nè l’altra; ma si unisce al sentito come luce 
intellettiva, come mezzo di conoscere. 

Se vogliasi penetrar nella cosa ancor più, vedrassi come cote- 
sta apparentemente forte obbiezione « in che modo l'ideale 
sì può mescere e disposare al reale? » è alfine impertinente e 
vana, siccome quella che, spinta a più alto, potrebbe applicarsi 
allo stesso atto primitivo d’intendere, e riuscire alla domanda: 
e Come è possibile, che il lume ideale si comunichi a una mente? 
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Come è possibile che un ente sensitivo divenga intelligente? Come 
è possibile l’atto col quale Iddio è creatore dell’uomo?» Daé- 
chè la mente è certo un soggetto realissimo, e tutto sentimento; 
nell'istante che da Dio viene infusa la luce dell’umana intelligenza 
e per essa vien creato l’uomo, deve esistere di certo un sog- 
selto senziente, un sentimento acconcio a ricevere quella luce. 
E non sarà difficile immaginare, che nel soggetto, in cui venne 
cià illuminato il primo sentimento radicale sul primo istante del 
suo esistere quale uomo, vengano in appresso illuminati insieme 
con quello tulti gli altri sentimenti, i quali in fine debbono 
essere modi, appendici, e quasi propagazione di quello. 

Del resto, per quanto arcana potesse parere questa sintesi 
maravigliosa, ciò non potrebbe punto scrollar le dimostrate ve- 
rità: cioè che l’idea dell’essere è innata, e le determinazioni 
dell'ente non sono altro che le sensazioni, in quanto si cono- 
scono per l'applicazione dell’essere; poichè le cose che son vere 
non si possono rifiutare per questo solo, che non si giunge a 
scernere il legame che insieme le annoda e concilia. Ma fatto si 
è, che nessuna contraddizione offre quella sintesi tutt'altro che 
materiale; e quanto più ella si medita, tanto più alto ella ci 
conduce nella scala del vero: onde non sarà inutile spendere 
intorno ad essa qualche altra parola. . 

Acciocchè due cose possano congiungersì e formare una sola 
cosa, un solo ente, è mestieri che abbiano l’attitudine a potere 
starsene insieme; e quindi, acciocchéè l’essere ideale e i sen- 
limenti possano insieme raccogliersi e unirsi in un ente solo, 
uopo è che abbiano l’attitudine a sì fatta unione. E siccome 
per la percezione intellettiva si innesta e si figge nell’ideale 
il reale, ossia il sentimento, il quale prende la forma e le pro- 
prietà di quello; così nel reale e nell’ideale sarà l'attitudine 
di abbracciarsi mutuamente, di stendersi e adagiarsi l’uno al- 
l’altro. Or questa attitudine fa supporre che l'ideale e il reale, 
i quali vengono l’ uno all’altro adattandosi e conformandosi, 
abbiano, senza pur confondersi, una comune radice. E questa 
radice comune, che rende possibile il reciproco adattamento 
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del reale nell’ideale e dell'ideale nel reale all'istante della per- 
cezione intellettiva, sta in ciò, che l’uno e l’altro è qualche 
cosa anche prima dell'atto nostro percettivo. E qualche cosa 
l'essere ideale, è pur qualche cosa il sentimento; poichè l'uno 
ec l’altro si presuppongono. Se convengono in questa radice 
prima, che ha nome qualche cosa, potranno insieme avvenirsi 
anche nel loro diverso modo di essere qualche cosa e di esi. 
stere. E dacchéè l’uno è l'essere sotto la forma ideale, e l’altro 
è l’essere stesso sotto la forma reale, le due forme si potranno 
insieme accompagnare ; cioè si potrà riferire la forma reale al- 
l'ideale, come il meno al più, come il men capace al più ca- 
pace, il finito all’infinito; si potrà compiere a questo modo 
l'unione del sentimento coll’idea (1). 

Non potrebbe operarsi dall'uomo questa unione dell’ideale col 
reale, se non fosse stata prima operata da altro essere intelli- 
sente, se non fusse stata operata da Dio. Tutto quello che esi- 
ste, e però tutti gli enti finiti che modificano il nostro senti- 
mento, e i sentimenti stessi che erompono da queste modifi- 
cazioni, sono già prima che da noi si affermino come esistenti. 
Quella esistenza dunque, che da noi a loro s’attribuisce, l’a- 
veano di già; e l’aveano a quel modo che è da noi a loro 
attribuita, perchè noi in conoscendoli non abbiam fatto che 
pronunciare esistente quello che era prima esistente. Conse- 
guentemente erano uniti all’essere ideale, per cui sono esistenti ; 
crano dunque noti per l’ essere ideale. Colla percezione noi gli 
abbiam posti a noi stessi, e a noi stessi gli abbiamo, imitando 
il Creatore, in certo modo creati. 

Può sorgere anche il dubbio che la percezione intellettiva 
sia fallace, quando per l’applicazion dell’ente ideale la mente 
null’altro concepisce fuorchè sensazioni ideali, mentre per con- 
trario le sensazioni son reali e sussistenti. Ma pongasi ben 
mente a distinguere così: Vero è, che soltanto le sensazioni 
ideali, cioè soltanto l’ essenza ideale, l’idca delle sensazioni, 





(1) Vedi Rinnovamento, p. 592 e segg. 
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può capir nella mente, può essere obbietto dell’intelligenza. Ma 
sarebbe del tutto falsa la conseguenza che se ne traesse : « non 
« conoscere noi per la percezione intellettiva la sussistenza 
« delle sensazioni e de’ reali ». Perciocchè è da avvertire, che 
nella percezione intellettiva due cose ad un tempo, e con un 
alto solo e identico, si compiono dalla mente: 

1") Affermasi, che l’ente possibile s'è attuato nell’ente SUS- 
sistente, e quinci sorge la persuasione della sussistenza della 
cosa sentita; - 

2°) Contemplasi l’idea della cosa sussistente, e quello che 
si contempla non è di certo, nè può essere la realtà, perchè 
pensabili sono le sole idee. 


S 3. 


Nuova obbiezione proposta e sciolta dall'Autore. 


Un'altra difficoltà ci s’affaccia intorno alla percezione intellet- 
liva considerata come giudizio; e se la propone il Rosmini 
slesso in questo modo: 

« Quando l’uomo afferma un ente, fa un giudizio. Ora, per 
« fare un giudizio sì debbono conoscere i due termini del giu- 
« dizio, il predicato e il soggetto. Ma l’uno de’ due termini, cioè 
« il sentimento, la realità, nel caso nostro non si conosce. Dun- 
<« que non si può fare il giudizio che si suppone » (1). I 

La risposta che all’obbiezione dà l’autore, e che ci sembra 
non ammettere replica, si riassume nelle seguenti parole: 

I termini del giudizio allora diventano predicato e soggetto, 
quando sono elementi del giudizio, e non prima; e il giudizio 
è quello che all'uno di essi dà la forma di soggetto, e all’altro 
quella di predicato. 

Inoltre, quando i due termini, che divengono soggetto e pre- 
dicato per mezzo del giudizio, si porgano come conosciuti nel- 
l'istante del giudizio, tanto basta senza bisogno d’altro, sia pur 
che uno di essi (nel nostro caso il sentimento) innanzi a quel- 


iii rale ineti rnr re die le Aia 


(1) Sistema Filosofico n. 45. 
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l'istante si stesse sconosciuto: onde nessuna contraddizione può 
riscontrarsi nel giudizio primitivo, se per esso venga posta a 
un tempo e la cognizione del sentimento in generale, e la co- 
gnizione del sentimento come soggetto. 

Dicendo pertanto: « quello che noi veggiamo, esiste », con che 
si esprimerebbe un giudizio primitivo, noi abbiamo il sentimento, 
e l’esistenza, che al sentimento s’attribuisce. Il sentimento fassì 
noto, e viene affermato come sussistente a un sol punto; e in 
quel punto stesso è costituito a soggetto di quel giudizio. Duc 
atti, l’un di intuizione, l’altro di percezione, si compiono con- 
temporaneamente, si compiono con rattezza maggiore di quella 
del baleno, benchè nell’ordine logico preceda l'intuizione (1). 

Che se ci sovvenga di quel che dicemmo intorno alla per- 
cezione intellettiva del sentimento fondamentale del nostro corpo, 
e si consideri ogni particolar percezione siccome un atto, uno 
svolgimento di quella prima, vedremo che l'opposta difficolta 
andrebbe altresì contro la percezione del sentimento fondamen- 
tale, e però contro l’atto stesso creativo, nel quale s’acchiude 
così mirabile moltiplicità e unità di azioni, 

Che nostre viste là non van vicine (2). 


E i dubbi che nascessero intorno alla percezione primitiva del 
nostro proprio corpo, possono risolversi, a quel che ci sembra, 
ragionando brevemente così; 

L’uomo sente e intende. Sentire senza sentir qualche cosa, 
intendere senza intendere qualche cosa, sarebbe sentire e non 
sentire, intendere e non intendere a un tempo, contraddizion 
manifesta. Onde l’uomo, fin dal suo primo esistere, sente e in- 
fende qualche cosa; e però v'hanno in lui due principj, l’uno 
del sentire e l’altro dell’intendere, e nondimeno un solo uomo, 
un solo soggetto senziente-intelligente. All'unità di soggetto in 
cui operino più principj e diversi, addimandasi che l’uno esista 
nell'altro, e tutti nel supremo e più nobile, il quale comprende e 





(1) Psicologia, Vol. II. n. 1506. 
(2) Dante. Purg. XXX, 414. 
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unifica le atlivilà de’ princip) inferiori e soggetti; e però il prin- 
cipio senziente deve esistere nel principio intelligente come in 
più degno e sovrano, dal quale all'uomo vien tutta l’unità. 

Or l'inesistenza del principio senziente nell’intelligente, si 
compie per un atto d'intelleltiva percezione, col quale al prin- 
cipio senziente, oltre la propria forma reale e subbieltiva, vien 
largita l'ideale e obbiettiva, ond’egli è posto e naturato in due 
modi d’esistere, che corrispondono al doppio principio, senziente 
e intelligente (4). 


CAPO LI. 


RITORNO SULLA PERCEZIONE INTELLETTIVA. 


li 


L'importanza della percezione intellettiva, in cui si fonda l’i- 
dea e tutto l'edificio del nostro sapere, ci consiglia a dedicarle 
questo capo, mediante il quale ci proponiam di studiarla più 
adde ntro. 


ARTICOLO I. 


NATURA DELLA PERCEZIONE INTELLETTIVA. 


SAI 
La percezione intellettiva è l'affermazione 
o il giudizio primitivo (2). 


È un fatto notissimo, che all’eccitarsi di alcuni sentimenti 
noi diciam che una cosa esiste, ed esiste a quel modo. Sguar- 
dando il cielo, vediamo un numero sterminato di corpi lumi- 
nosi, che diciamo esistere, ed esistere a quel modo, cioè di 
quella grandezza, di quello splendore, di quel movimento. Di- 





(1) Vedi il Reale pag. 354 e segg. 

(2) Per giudizio primitivo non intendiamo qui il giudizio fondamen- 
tale, suprema fonte di tutti i giudizi, ma sì quel giudizio, col quale, 
al primo sperimentar di qualsiasi realità, noi la affermiamo. 
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ciamo esistere i corpi che ne circondano, perchè li vediamo, 
gli udiamo, gustiamo, odoriamo, in somma perchè li sentiamo; 
e diciamo che esistono a quel modo, cioè colorati in questa 0 
quella guisa, grandi o piccioli, sonori, saporosi, odorosi. 
L’atto dello spirito, con cui si pronuncia esistere qualche cosa 
che si sente, dicesi percezione intellettiva, affermazione, giu- 
dizio primitivo. Ma per dire che esiste quello che sì sente, bi- 
sogna sapere che cosa sia esistenza; e per dir che ciò che si 
sente esiste a quel modo, bisogna sapere che cosa sia quel modo. 
E perciò prima di profferire questi giudizi, bisogna saper qual- 
. che cosa, e saperla in maniera diversa da quella onde la sap- 
piam nel giudizio, con un atto diverso, che, come si diceva più 
sopra, appellasi atto d'intuizione. Così, se altri noti la cosa da 
«sè veduta pronunciandola per esistente, e uomo, forz’ è che 
egli sapesse che cosa vuol dire esistenza, e che cosa vuol dire 
uomo: e questa cognizione, che precede l’atto del giudizio, è 
detta « intuizione dell’ente in universale » e nel nostro caso, 
eziandio dell’uomo in universale (4). 


8. 2. 


La percezione intellettiva 
non va confusa colla percezione sensitiva. 


Deve accuratamente distinguersi la percezione intellettiva da 
quella operazione del sentinento corporeo, che si dice perce- 
zione sensitiva, colla quale viene spesso scambiata da’ sensi- 
sti, senza pur che se ne avvedano. « Non vi ha un filosofo a 
« me noto (dice A. Rosmini), il quale non abbia almeno qual- 
« che volta confusa insieme la percezione sensiliva de’ corpi 
« coll’intellettiva.... questo mi fa credere che sia materia dil- 
« ficile a farne bene la distinzione, e che giovi metterla in 
« molta luce » (2). 





(1) Sistema Filosofico N. 16. 
(2) Vedi Nuovo Saggio ecc., p. 964 e segg. 
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La percezion sensitiva è quel senso, che proviamo di vio- 
lenza, esercitata nel nostro sentimento animale, allorchè av- 
viene che i corpi operino sopra di noi. Stringendo, p. es., colla 
nostra mano qualche cosa, come sarebbe una sfera metallica, 
noi proviamo un senso di resistenza, un sentimento di forza, 
che opera sopra di noi e non è noi; questo sentimento, me- 
diante il quale noi apprendiamo e, per così dire, afferriamo la 
forza corporea, è appunto ciò che si dice percezion sensitiva : 
la quale poi si può distinguere in percezione del corpo nostro 
(chè il corpo nostro opera continuamente in noi e sopra di noi) 
e percezione de’ corpi esterni al nostro, e sul nostro ope- 
ranti (1). 

La percezion sensitiva, dicevamo, apprende la forza del corpo, 
e la apprende in quell’ estensione del corpo nostro, dove la delta 
forza opera e si fa sentire. Per tal percezione il senziente si 
appropria il corpo in modo permanente e stabile, se si tratta 
del corpo nostro, e in modo passeggiero, se si tratta de’ corpi 
al nostro stranieri. 

Ma perchè il senziente possa appropriarsi colla percezion 
sensitiva il corpo, stabilmente o a tempo, bisogna ch’egli dia 
al corpo l'attitudine a poter operare ed essere sentito. Non 
appena un corpo esterno viene a contatto col corpo nostro, 
che noi concorriamo a formare e a sentire una data superficie 
comune, e in essa la forza corporea, che entra nel dominio del 
sentimento corporeo, e verso la quale esso è passivo. 

Nella percezion sensitiva adunque si sperimenta l’azione di 
un ente esterno, dopo che il senziente lo ebbe già abilitato ad 
operare sopra di lui. 
lla ii csi e 


(1) « Il semplice sentimento del tatto spontaneo, naturale, privo 
« d'ogni falica, non è percezione. Quando nel sentimento ci ha ripu- 
« gnanza, fatica e tuttavia necessità (il che chiamasi sentimento di 
« violenza), allora vi ha percezion sensitiva. La percezion sensitiva è 
« dunque sentimento, ma non ogni sentimento, né tutto il sentimento, 
« Ma solo quell’ accidente del sentimento, che dicevamo senso di 
« violenza. » (Teosofia, vol. V, p. 449). 
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$ 5. 
Simiglianze e differenze che hanno tra loro 
la percezione sensitiva e l’ intellettiva. 


Or si possono notare le simiglianze, e le differenze che pas- 
sano tra la percezione sensitiva, e l’ intellettiva. 

Per la percezion sensitiva si apprende qualche cosa di di- 
verso dal principio sensitivo, si apprende la forza corporea, 
che opera sopra il senziente. E anco per la percezione intel. 
lettiva si apprendono (benchè in altro modo come vedremo) 
gli enti da noi diversi, che sopra di noi hanno operato. 

La percezion sensitiva segue posciachè il soggetto senziente 
ha vestito il proprio corpo di quella estensione e postolo in 
quel luogo, in cui si sperimenta la forza corporea. E parimente 
segue la percezione intellettiva posciachè l’ente sentito venne 
circondato e illustrato dal lume ideale, mezzo universale di 
conoscere. 

La percezion sensitiva si chiude e si termina in quel dato 
ente e stimolo corporeo. E anch’ essa la percezione intellettiva 
finisce in quella cotale sperimentata e operante entita. 

Finalmente, l’ una e l’altra di queste due percezioni si com- 
pie nello stesso istante, precedendo però, di un ordine logico, 
la sensitiva, più vivace, all’ intellettiva. 

Simiglianze son queste, che mostrano come di leggieri si 
possano confondere le due percezioni tra loro. 

Ma chi ponga mente, oltre che alle simiglianze, alle diffe- 
renze, non potrà non vedere l’infinita distanza che diparte 
l’ una dall’ altra. 

E primamente nella percezione sensitiva sentesi la forza 
corporea, che opera nel senziente. E quindi la forza corporea è 
tutta relativa al senziente; cresce, cala, si modifica, col can- 
giamento de’ termini di quella relazione che passa tra sen- 
ziente e sentito. 

Colla percezione intellettiva invece si afferma l'esistenza 
della cosa sentita, cioè la si afferma esistente in sè, senza ri- 
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sardo al percipiente, al senziente. Questo atto dell’ esistere 
rimane quindi sempre lo stesso in mezzo a tulte le variazioni, 
a cui l’ ente percepito può sottostare. 

Inoltre, col pronunciare la cosa esistente, si monta alla ra- 
dice di tutta l’attività dell’ ente, all’atto primo dell’ enle, e 
così vassi molto più là che non vada la percezione sensitiva. 
Questa apprende quel tanto di attività, che col senso esperi- 
menta. Laddove l’altra apprende quell’atto primo, che non cade, 
nè può cadere sotto i sensi corporei; de’ quali è proprio ap- 
prender 1’ azione estesa e corporca, non già l’ ente operante, 
o il principio dell’azione corporea, che dev'essere semplice e 
incorporeo, come si dirà a suo luogo. 

Questo trapassare dell’ intelligenza sino alla radice dell’ente, 
sino all'atto primo del suo esistere, sino a quello che, dai sensi 
infinitamente rimoto, i sensi tutti infinitamente trascende, si fa 
perchè ella, l’ intelligenza, trovando nel sentimento corporeo, 
al quale è naturalmente unila, azioni prodotle da stimoli e da 
corpi; Ie riferisce all’ operante, ben avvisando che azione senza 
suo agente non può stare (41). E poichè l’ operante non ci è 
dato per sentimento, però noi non possiamo pronunciare tan- 
losto della natura, ma soltanto dell’ esistenza di lui: onde al 
sopravvenir de’ sentimenti diversi, noi, trapassando alle cose 
cle gli hanno suscitati, di esse diciamo semplicemente, che 
sono. « Il concepire un’ azione altrui è dunque proprio dell’in- 
« tendimento, Ma il concepire un’azione, racchiude il concepire 





(4) Questo è il principio istintivo, che creò la Mitologia, e sull’orme 
di quella mosse i poeti antichi a popolar di spiriti intelligenti le fo- 
resle, le fonti e ogni luogo, chiamandoli Driadi, Fauni, Najadi, ecc. 
Il Poeta cristiano, non men poeticamente, e con più di verità, per lo 
slesso principio dà l’anima e l'intelligenza alla Natura, e la fa a noi 
ministra di colori e fragranze (Purg. VII): 


Non avea pur NATURA ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto, 


Ta 
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« un principio in atto; quindi l'intelletto percependo un'azione, 
« percepisce sempre un agente in quanto esiste in sè, cioè un 
« ente in atto » (4). 


ARTICOLO IL 
VARIETÀ DELLA PERCEZIONE INTELLETTIVA. 


S 4 


Percezioni diverse secondo la diversità degli organi del senso, 
e sentimenti detti fenomenali. 


I. 


Per mezzo del tatto, della vista, dell’udito, dell’odorato e del 
gusto, noi riceviamo l’azione de’ corpi; per ciascuno di questi 
organi, proviamo un'azione che si diffonde nell’esteso, e insieme 
con essa speciali sentimenti, piacevoli o dolorosi, diversi secondo 
la diversità degli organi, d’una varietà e gradazione senza fine. 
Questi sentimenti molteplici stanno uniti colla forza corporea 
che si sperimenta per la percezion sensitiva, e dipendono dal 
modo diverso di operare di esse forze corporee, le quali perciò, 
come sostegno, vengono avvolte e vestite di tali sentimenti. 

Uno stesso corpo può esser tocco, veduto, udito, odorato, 
gustato. In ciascuno di tali accidenti, abbiamo il sentimento 
della forza che opera sopra di noi e non è noi, abbiamo insieme 
quello della mollezza o scabrosità, del colore, del suono, dell’o- 
dore, del sapore: sentimenti, che nacquero sempre dal diverso 
modo onde il corpo estraneo operò sul nostro, e che poterono dal 
nostro corpo esser ricevuti per una conveniente organizzazione, 
e per un singolare sentimento primitivo, di cui è fornito. Anche 
questi sentimenti speciali si appoggiano a quella forza estesa, 
che è vero termine della percezione sensitiva, e formano con 
essa un solo tutto, un solo sentimento; noi sentiamo la forza, 
l’azione corporea, tinta, per così dire, in questo o quel colore, 





(1) Nuovo Saggio, n. 964. 
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trattabile o aspra, gradevolmente o ingralamente sonora, carez- 
zevole o molesta alle nari o al palato; la sentiamo con tutte 
quelle proprietà, con tutti quegli accidenti che ricevette dal 
nostro sentimento, in cui essa è penetrata e si è nascosa. (1). 

Il corpo agente dunque coll’entrare nel nostro sentimento, e 
nel sentimento degli organi speciali e diversi, assunse proprietà 
moltiformi. É come la luce bianca del sole, che variamente sì 
altesgia e modifica pei corpi, nei quali percote e s’ induce. 

Nella percezione intellettiva che seguita alla percezione sen- 
siliva, si afferma la esistenza di ciò che fu appreso innanzi solo 
sensitivamente, si afferma l’atto primo di sua esistenza, e ad 
esso atto primo si attribuiscono le qualità e proprietà sensitive 
che accompagnano l’azione, dicendolo colorato, odoroso, ecc. 
quasi che il colore, l’odore, od altra qualunque sensazione fosse 
intrinseca pertinenza dell’ente. E ciò avviene, perchè la perce- 
zion sensitiva, come dicemmo, raggruppa e mesce tutti i senti- 
mentti eccitati pel tocco degli organi varii, sì che formano un . 
solo sentimento, il cui fondo è quello della forza corporea; onde 
la sopravveniente percezione intellettiva, pigliando tutto insieme, 
com'è, quel gruppo di sentimenti ch’ella trova già preparato e 
apposto alla forza straniera, tutto lo rinnalza insieme con quella, 
slanciandosi dalla forza straniera corporeamente e ciecamente 
sentita all'ente intellettivamente percepito e affermato. 


II 


Nella percezione sensitiva adunque si deve distinguere la forza 
che per essa si apprende, e la qualità o il tocco de’ sentimenti 
che pur si propagano estesamente, e rispondono alla diversità 
degli organi: sentimenti, che furono sempre riconosciuti per no- 








(1) Indi l'uso, che piglia sovente presso i Latini la parola VIS a espri- 
mere appunto questa forza corporea, con tutti i sentimenti che intorno 
a lei si raggruppano, Virgilio, ad esempio, per dire che il calore non 
men del freddo eccessivo è infesto alle api, dice, non so se più ele- 
gante o conciso; Utraque VIS apibus metuenda (Geog. 1v). 
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stre modificazioni, per sensazioni puramente soggettive. « Tulta 
« l’antichità l’ebbe conosciuta (cioè la soggettività della sensa- 
« zione); e non mancarono anche allora dei sofisti, che sc ne 
« abusarono traendone occasione di negare ogni verità altro che 
« soggettiva, o sia relativa all'uomo, e inducendone uno scct- 
« ticismo universale » (4). 

Ma da questa soggettività non viene che la percezione sia 
erronea, 

Perocchè queste sensazioni, che vedemmo raccogliersi intorno 
all’azione provata nella percezione sensitiva, sono quasi altret- 
tanti veli, di cui la forza corporea si copre e riccamente si 
adorna. E percependo noi poscia come esistente la forza cor- 
porea, la percepiamo con tutto quello che la circonda e riveste, 
cioè con tutta quella schiera di sentimenti da cui venne ac- 
compagnata e ricinta nello immergersi, ch’ella fece, nel senti. 
mento corporeo. Quando pertanto si dice; tal corpe è colorato 
in un bel rosso, tale altro dà un caro suono, o è soavemente 
odoroso o saporoso, noi affermiamo l’esistenza di una forza nel 
suo atto primo, con quelle qualita di colore, suono, odore, sa- 
pore, che ha veramente finchè si considera in relazione al no- 
stro sentimento: noi la pronunciamo appunto in quanto è da 
noi sentita, e però con tutte le qualità sue proprie, e con quelle 
altre che ricevette dal nostro sentimento, cioè con quelle altre 
di cui ella nel nostro sentimento è autrice e sostegno. Le qua. 
lità sue proprie sono l’atto dell’esistere, e, trattandosi di corpo, 
l'estensione; le ricevute, sono il colore, il suono ecc.; le pro- 
prie di lei son quelle che direttamente e per primo son còlte 
dalla percezione intellettiva; le altre sono a lei raggiunte me- 
diante le prime e per le prime. 


(1) Nuovo Saggio, n. 895, nota — Del resto sin gli stessi poeti, così 
proclivi in generale ad attribuire le nostre affezioni agli enti che le 
suscitano, riconoscono talora, con qualche peregrina e filosofica locu- 
zione, questa soggettività. E profondamente bella ci sembra la frase 
Virgiliana, che il fino odorato de’ cani chiama: ODORA canum VIS 
(Aen IV, 132), facoltà odorosa, o facoltà degli odori, presi quì per 
modificazioni dell’olfatto scosso da stimoli acconci. 
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I sentimenti, o tocchi diversi della sensazione, che vengono 
dallo insinuarsi della forza corporea nel sentimento puro cor- 
poreo, spiegano il modo di essere del corpo sentito, e ci danno 
una cognizione più ampia e più profonda dell’ente corporeo. 

Non ogni corpo è atto ministro de’ varii tocchi o sentimenti 
fenomenali, perchè non ogni corpo è atto a operare di quella 
maniera, ad essere in quella tal guisa accolto e avviluppato 
dal sentimento. Inoltre, dato pur che un corpo possa essere 
idoneo a un dato sentimento fenomenale, acciocchè lo susciti 
gli è mestieri operare con certo modo e con certa legge. Onde, 
per le sensazioni de’ cinque organi noi veniamo ad apprendere 
intellettivamente azioni e proprietà speciali, che senza l’aiuto 
di quei sentimenti avremmo ignorato. 

« Lo stato e l’organizzazione speciale dell’ organo è ciò che 
« il fa atto a ricevere quella specie di modificazione del sen- 
« timento, alla quale fu ordinato e foggiato. Ma, acciocchè 
« questa modificazione venga fatta, notisi che, oltre al buon 
« sistema organico, è necessario lo stimolo, e 1’ acconcia ma- 
« niera di operare dello stimolo. Quindi, sebbene l’occhio dia 
« la sensazione dei colori, tuttavia non la può dare egli solo, 
s né tocco da qualsiasi stimolo, ma pur dalla luce, siccome 
« l'udito ha bisogno del particolare corpo dell’ aria, e le nari 
s degli effluvi odoriferi, e non d’altro, e delle particelle sa- 
« porose il palato. Deve dunque essere un’acconcia cagione e 
* conveniente sì rispetto alla materia come alla forma, accioc- 
s chè l’organo riceva l’immutazione necessaria a portare nel 
» fondamental sentimento una certa specie di sensazioni » (4). 

I corpi dunque sentiti e percepiti con tali sentimenti ci danno 
di sè una cognizione effettiva, e tanto maggiore, quanto più ricco 


(1) Nuovo Saggio, n. 892. — Anco si fatti stimoli variamente acconci 
a porre in piacevole esercizio i nostri sensi, suggerirono ai poeti 
vaghe forme di dire. Così, a Lucrezio sembra che i fiori co’ loro ef- 
fluvi porgano alle nari quasi un liquore nettareo, nectar qui naribus 
halant (MI, 847); e Orazio li chiama ricchezza delle nari, copia narium 
(Il, Od 415). La voce nettare ben significa il piacere, che l’uomo cogli 
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è il numero e la gradazione di questi sentimenti, dacchè per essi 
più di entità si apprende e si afferma. Così pel tatto e per la 
vista noi conosciamo più del corpo, che non pel solo tatto ; 
per la vista, noi sentiamo un nuovo modo e diverso di operare 
dell’ agente esterno, modo accompagnato da un sentimento spe- 
ciale, e però con più sentire possiam meglio e più intimamente 
conoscere la forza e la natura corporea. 


2. 


Percezione di noi stessi. 


Ogni sentimento corporeo va di necessità congiunto con pia- 
cere o dolore, perchè ogni sentimento speciale è sempre la 
modificazione di un sentimento fondamentale e primo, in cui 
dimora l’esistenza e la essenzialmente piacevole vita animale, di 
cui avremo a parlare nella Psicologia. 

Anche questi piaceri e dolori si percepiscono da noi intellet- 
tivamente, e di poi s’ attribuiscono al soggetto paziente, e non 
agli enti che gli hanno suscitati, a’ quali già s’ attribuirono i 
colori, i suoni, gli odori, i sapori. 

Il piacere e il dolore è un ben essere e un mal essere dello 
stesso soggetto, e quindi tutto intrinseco e proprio di lui; sic- 
chè ad altri non può essere riferito. Ben è vero che il soggetto 
paziente unisce il sentimento piacevole e doloroso allo stimolo 
"che l° ebbe provocato, come a condizione e a causa del mede- 
simo. Ma quanta è la differenza tra il riferire una cosa ad altro 
come a soggetto di quella, e il riferirla semplicemente come a 
cagione ! 

Il piacere dunque e il dolore mancano dal loro vero sog- 
getto, finchè non sieno riferiti al loro principio senziente imme- 


organi dell’elfatto sugge dagli atomi de’ corpi odoriferi quasi da coppa 
di altrettanti valletti, ministri sì, ma non partecipi di quel piacere. 
La parola copia ben esprime un tesoro, che ringrandisce e rallegra 
non già il corpo odorifero, ma sì il sentimento dell’uomo che per 
mezzo dell'odorato se lo appropria. 
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diato. E questo è ciò che si opera mediante la percezione intel- 
lettiva di sì fatti sentimenti. Per lei, questi sono affermati nel 
loro principio senziente, principio, che viene esplicitamente 
espresso e segnato, tosto che l’uomo è giunto a trovare se 
stesso eziandio come intelligente, con dire, per esempio, « io 
sento il tal piacere, il tal dolore ». E perchè ogni sentimento 
è naturalmente piacevole o doloroso, però nella percezione in- 
tellettiva si afferma dapprima l’esistenza della forza corporea 
con quella qualità che ella quasi rapiva dal nostro sentimento, 
e di poi il principio senziente, a cui il sentimento piacevole o 
doloroso immediatamente appartiene. 

Pei sentimenti piacevoli e dolorosi di una certa forza e pro- 
fondità, noi siam tratti più facilmente a cercare e a trovare noi 
stessi intellettivamente. In appresso, a noi stessi riferiamo non 
pure i sentimenti gradevoli o ingrati, ma ben anco tutti gli al- 
tri, rivendicandoli dai corpi, ai quali gli avevamo recati quasi 
esclusivamente, perchè noi non eravamo noti a noi stessi. Come 
siam pervenuti adunque al conoscimento di noi, spontaneo e 
frequente è il nostro dire : « noi veggiamo, udiamo, odoriamo, 
eustiamo, tocchiamo »; e così dichiarasi che, se questi senti- 
menti spettano al corpo come a loro termine, spettano a noi 
come a principio; e la percezione intellettiva viene a compiersi 
tanto dalla parte del termine, quanto da quella del principio (4). 


(1) L'animale non può mai trovare se stesso, perchè egli non può 
ripiegarsi sopra se stesso come principio, nè a lui si può applicare 
la bella definizione che dà l'Aligh'eri dell'anima umana : 


« Che vive, e sente, e sè in sè rigira » (Puro. xxt 75). 


Se l'animale potesse volgersi sopra se stesso, se cioè il principio 
senziente dell'animale se stesso apprendesse come principio sen- 
ziente, sarebbe a un tempo senziente e sentito, principio e termine, 
il che in lui è manifesta contraddizione. Solo il principio intelligente 
può apprendere il principio senziente, a cui è infinitamente supe- 
riore: anzi può apprendere sec stesso, ponendosi quale conoscente e 
conasciulo, come vedremo a suo luogo. 
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S 3. 


Percezioni immuni da errore, e percezioni soggelte a errore. 


Noi sappiam già, che la percezione intellettiva può farsi af. 
fermando che una cosa sussiste senza più, o che sussiste a 
quel modo. Di ciò che vediamo, noi possiamo dire che è, e pos- 
siam dire altresì che é, verbigrazia, un momo. Or, se non pos- 
siamo errare affermando l’esistenza di ciò che sentiamo, ben 
possiamo errare nell’affermazione del modo di esistere; e nes- 
suno ignora quante volte avvenga, che si affermi una cosa per 
un’altra (4). 

Il giudizio adunque, col quale noi pronunciamo che la cosa 
è a un dato modo, si può scomporre in due: il primo de’ quali 
afferma l’esistenza pura e semplice, e il secondo afferma tale 
o tale altro ente; il primo è inaccessibile all’errore, non già il 
secondo. Quando si afferma di sentire quel tanto che si sente, 
nò più nè meno, siamo liberi da errori; l’errore incoglie quando 
si dice di sentir più o meno o altramente di quel che si senta, 
e quando quel che si sente viene attribuito a una causa 0 a 
un soggetto, che non è la vera causa, il vero soggetto. 

Laonde un soggetto che fosse soltanto sensitivo, non po- 
trebbe errare giammai, perchè non potrebbe non sentire quello 
che sente, né non operare conformemente ad esso sentire ; l'er- 
rore non cade che in un soggetto intelligente, il quale può 
scambiare un sentimento con altro, e attribuirlo falsamente (2). 

Un'altra varietà della percezione si raccoglie dall’intensità 
maggiore o minore del percipiente. Perocchè quantunque l’atto 
della percezione primitiva sia quello del pronunciare esistente 
l’ente sentito, e tra l’alto dell’esistere e quello del non esistere 
non sia niente di mezzo; pure quest’atto può esser fatto con 





(1) Vedi Sistema filosofico n. 58 e segg. 

(2) Quindi si può scernere un’altra varietà di percezioni intellet- 
tive secondo le varie fonti e occasioni d’errore; e insieme una nuova 
differenza tra la percezione sensitiva e la intellettiva, l'una straniera, 
l’altra soggelta all'errore. 
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diversi gradi di forza e d’intensità, il soggetto può meltervi più 
o meno di sua attività percipiente. 

Tale varietà deve dipendere in gran parte dalla varielà del 
sentimento. Onde quegli organi in cui si accumula maggior 
vita e sentimento, possono concorrere e porgere occasione a 
una maggiore e più intima cognizione (41); e siccome per cia- 
scun organo vi è un’ infinita gradazione di sentimenti, così per 
ciascun organo vi deve essere un’ infinita gradazione di perce- 
zioni sensitive e intellettive (2). 


ARTICOLO III. 


CIÒ CHE SEGUITA ALLA PERCEZIONE INTELLETTIVA 
OVVERO L'IDEA. 


S 1 


Come nella percezione intellettiva si acchiuda l'idea 
e come da lei si sprigioni. 


Quando si è provata una sensazione, ella perdura nascosa- 
mente in noi, e si ridesta a certe circostanze e stimoli con 
più o men di vivacità e interezza. L'imagine di cose e persone 
insieme vedute e.udite in un solo luogo, sta nascosa talora per 
lungo tempo in noi, quasi in ripostiglio, e poi fa di sè mostra 
improvvisa e così vivace, che ci sembra rivedere e riudire tutta 
quella antica serie di oggetti e discorsi. 

Anche la percezione intellettiva si dorme e poi si risveglia 


(1) Diquìl’efficacia del sentimento a dispor l'uomo, per esempio, alla 
poesia e alle arti belle, che chiedono sentimento speciale e squisilis- 
simo; a disporlo altresì piottosto a questa che a quella specie di poe- 
sia, anzi a questa che a quell’arte, e meglio a un ramo che all’altro 
dell'arte medesima. 

(2) Anco qui si potrehbero studiare nuove differenze tra le perce- 
zioni sensitive, e le percezioni intellettive; nelle quali ultime la varietà 
par debba essere più grande per l'intervento della libertà e dell’errore, 
che ammettono accidenti di un numero che vince ogni immaginazione. 
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come la sensitiva : per la sensitiva serbansi occultamente i fan- 
tasmi dell’ente percepito, e per la intellettiva le conoscenze di 
essi fantasmi, e quelle affermazioni con cuì asserivasi la sus- 
sistenza e il modo d’esistere degli enti sentiti. 

Ma più tardi la mente considera della cosa intellettivamente 
percepita l’atto d’esistenza, coi modi di quell’alto, lasciando da 
parte il giudizio sulla sussistenza reale della cosa percepita; 
e così ottiene l’idea pura d’una data cosa, la cosa come ideale 
e possibile. Questa operazione chiamasi dal Rosmini universa- 
lizzazione. 

« Descrivendo dunque il processo di questa operazione detta 
« impropriamente astrazione, che cade sulla percezione e non 
« sull'idea, conviene notare i seguenti passi : 

« 1°) Sensazione corporea, fantasma, e percezione sensitiva; 

« 2) Unione del sentito corporeo coll’idea dell’essere in 
« universale, che avviene nell’unità di noi, soggetto pensante 
« (percezione intellettiva) : 

« Nella percezione intelleltiva si fa dunque contemporanea- 
« mente, e con una operazione medesima, a) un giudizio della 
« sussistenza, bd) l’intuizione dell’ente particolare, idea, della 
e COSA. 

3°) Astrazione, o divisione del giudizio dall’idea : colla qual 
« divisione si ha l’idea sola e pura, la quale sebben era uni- 
« versale fin dal suo primo essere nella percezione, tuttavia 
« ella si considerava ancora legata coll’individuo sussistente, 
« ma spacciata da somigliante vincolo, ora si vede sola nella 
« sua universalità. 

« L’universalizzazione dunque è la facoltà che preduce pro- 
« priamente le idee, mentre l’astrazione è una facoltà che muta 
« loro forma 0 modo di essere » (1). 

La percezione intellettiva pertanto da l’idea delle cose, che 
poi fa spicco, separata dalla percezione per l’astrazione, o me- 
glio resa libera al suo proprio officio per l’universalizza zione. 


(1) Nuovo Saggio nn. 497 498. 
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Gli è un fatto incontrastabile, che dopo d’aver percepito un 
uomo di quella forma, di quel colore, in quella postura e at- 
lesgiamento, noi possiamo trattenere la nostra mente sopra 
quello che appartiene alla natura e alle proprietà di quell’uomo, 
senza porre attenzione all’atto della sua sussistenza; di guisa 
che, se ci avvenisse di rincontrare più -uomini sussistenti e 
reali con le stesse proprietà del primo, noi potremmo affermarli 
tutti quanti, mediante quell'idea. Simigliantemente, dopo aver 
percepito una rosa con quel dato stelo, con que’ petali, con 
quelle tinte, e quella grandezza, possiamo affisarci in tutte 
le proprietà della rosa, senza punto por mente se ella sussi- 
sta o no; e con questo tanto, noi possiamo conoscere tutte le 
rose di quel colore, di quella foggia, che ci occorressero allo 
ssuardo successivamente, e in numero indefinito. Questo oggetto 
uomo e rosa, con tutte quelle particolarità e pertinenze, senza 
l'atto del sussistere, è ciò che costituisce l’idea specifica-piena 
dell'uomo e della rosa. 

Tali idee, e le altre tutte, non si devono confondere co’ fan- 
tasmi, come interviene più volte a’ sensisti. E perchè meglio 
si vegga la distanza che passa tra il fantasma e l’idea, non 
sarà inutile l’istituire tra l’uno e l’altra un qualche paragone. 


S 2. 


Due principali differenze tra il fantasma e l’idea. 


I. Il fantasma è un sentimento interno (4), e perciò, come 
vuol l’indole de’ sentimenti, tutto chiuso in sè stesso, tutto in- 
dividuale, soggettivo, e, come tale, incomunicabile; chè un mio 
sentimento, trasportato eziandio con tutte le possibili simiglianze 
in altro soggetto, non è più quello, non è più il mio senti- 
mento, non è più nulla di me, nulla della mia realtà appieno 
separata e non partecipabile dalla realtà di altri soggetti. Inol- 


(4) Non lulti i sentimenti si possono dire fantastici, chè non tutti 
sono essenzialmente rappresentativi ; ma ben ogni fantasma va es- 
senzialmente accompagnato a un sentimento. 
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tre ogni sentimento (così sostanziale e primitivo, come acci- 
‘ dentale e secondario), appunto perchè in sè ristretto e chiuso, 
è pur uno in sè stesso, determinato, finito. Vero è, ch’esso 
può associarsi ad altre cose; ma per questo non perde l’unità, 
anzi acquista unità novella e diversa, segue ad essere wno in 
sè, benchè possa dirsi più in rispetto ai termini a cui si viene 
associando. Con un solo sentimento fantastico si possono adun- 
que avere altrettanti sentimenti dipendenti da esso, quanti sono 
ì vincoli co’quali si stringe ad altri enti e corpi; ma esso ne 
rimane pur sempre il centro unificatore. Per un solo fantasma 
stesso di certo cibo, l’animale può scegliere tra più alimenti, 
può scegliere indefinite volte, quante volte egli si pasce; ma 
ad ogni scelta e presa di cibo, egli prova un particolare sen- 
timento, che si unifica nel fantasma : son più sentimenti in un 
altro, e per quest’ altro unificati. 

Per l’opposto, l’idea che abbiamo recato in esempio di uomo 
e di rosa con tutte le sue accidenze e particolarità, non è 
chiusa in sè medesima, sì che debba escludere altri uomini e 
rose, come il sentimento escludeva ogni altro sentimento e 
realità estranea al soggetto; ma accoglie nel suo scno tutti 
gli uomini e le rose possibili e reali. Per l’idea di uomo con 
que’ particolari di corpo, di senso, e di intelligenza, si possono 
pensare sempre novi uomini in su quel modello ; replicando gli 
atti del nostro intelletto, potremmo applicarla senza limite a 
enti reali e sussistenti, quando questi si offerissero a’ nostri 
sensi, nè per questo l’idea dovrebbe contraffarsi, mischiarsi, 
o soffrirne in modo veruno. Ben poteva anch'esso il fantasma 
del cibo venire applicato a’ varii cibi che si presentassero ; ma 
il fantasma primitivo del cibo differenziavasi dallo stesso fan- 
tasma unito poi a’ corpi e al cibo esterno e materiale ; altera- 
vasene, modificavasi, e produceva un nuovo termine, un nuovo 
sentimento, in cui esso era uno degli elementi : avveniva tra 
reale e reale quell’ accozzamento e mischianza, di cui non havvi 
il menomo pericolo tra un ideale e un altro ideale, o tra l'i- 
deale c lc sue rispondenti attuazioni. 


175 

Potrà opporsi, che nell’unione e produzione di sentimenti no- 
velli vi ha pur qualche cosa di stabile e immodificabile, rimane 
cioè l'identità del primo fantasma, senza la quale sarebbe im- 
possibile che l’animale fosse guidato nella spontanea scelta degli 
alimenti. E noi consentiamo che identico deve perdurare il fan- 
tasma a poter condurre le operazioni animali; ma esso è un 
identico reale e sussistente, qual centro d’una sfera d’azioni che 
lo stringono ad altre realità; è identico siccome principio diret- 
tivo e unificatore, ma diverso e mutevole per le cose unite e sen- 
lite. Laddove l’idea è identica sempre e in tutto : non si turba 0 
scompiglia, non cresce, non iscema al modo de’ fantasmi nel- 
l’animale; il quale, in unendosi col cibo rispondente al fan- 
tasma, sente ringargliardire il fantasma stesso e il sentimento 
fantastico, che in altre circostanze potrebbe altresì attenuarsi 
e anco vanire. 

II. Altra differenza tra il fantasma e l’idea è nella diversa 
maniera di rappresentare le cose. Chè il fantasma rappresenta 
l'oggetto veduto, udito, odorato, gustato e tocco, sì vivamente 
e minutamente, che sembra vedere, udire, odorare, gustare, 
toccare l’oggetto toccato; ma non mai rappresenta più di un 
solo ente, nè altro che quell’ ente particolare, e tutto solo ed 
esclusivo, come tutto solo ed esclusivo è il sentimento fanta- 
stico. Anche l’idea rappresenta y oggetto con tulte le sue spe- 
ciali note e finimenti; ma insieme con esso eziandio tutti gli enti 
a’ quali implicitamente quella natura si riferisce, senza scambio 0 
confusione di nota alcuna. Che se anch'esso l’ uccello, ove sia 
sturbato nella nidificazione, coll’imagine del nido può foggiarsi 
più nidi l’ uno dopo l’altro, e quell’imagine applicare ai nidi 
successivi; rammoentisi, che tutte le sensazioni dall’ uccello 
provate nidificando, formano un solo sentimento, un tutto senti- 
mentale e armonico, secondo il quale egli addirizza i suoi istinti, 
ì suoi atti: a ogni perdita di nido, frustrato nel suo sentimento, 
se di nido il punge istintivo bisogno, egli sentesi ridesto dal 
fantasma come da sentimento novellamente iniziato, il quale 
chiede di compiersi e appagarsi, ed egli obbediente lo compie 


174 


ed appaga a quel modo che da natura gli è dato, immergendo 
e rifondendo in quel sentimento tutti i sentimenti che accom. 
pagnano la struttura del nido novello, senza far distinzione o 
paragone alcuno tra questo e i nidi antichi. 


$ 5. 
Altra notevole differenza tra l' immaginazione sensitiva 
e l'immaginazione intellettiva. 


Oltracciò v'ha una rappresentazione, di cui l’animale non è 
capace, e che pone una differenza infinita tra l'immaginazione 
sensitiva e la intellettiva. 

L'animale non può rappresentar se stesso, non può aver di 
sc stesso un’imagine, perchè di sè non può aver conoscenza. 
Sente egli di certo se stesso qual termine, ma non qual prin- 
cipio ; chè altrimenti lo stesso principio sarebbe principio e ter- 
mine, cioè principio e non principio. 

L’ uomo per contrario può pensare a se stesso, e per l’intel- 
ligenza, ponendosi nella luce ideale, in certa guisa duplicarsi. 
Tosto che egli percepisce e conosce se stesso, v'è il cono- 
scente e il conosciuto, che sono e debbono cssere diversi, come 
il senziente e il senlito. Onde in lui non può riscontrarsi og- 
gimai la contraddizione che il senziente senta il senziente, quale 
riscontrerebbesi nell’ animale: in lui un soggetto intellettivo 
percepisce se stesso come oggetto (1) 

Se pertanto dell’immaginazione animale è proprio il ripro- 
durre e annodare i varii sentiti, ma non mai l’immaginare se 
stesso; l’animale non ha il se stesso, non può affermarlo, non 
può quindi affermare o giudicar nulla, avendovi sempre in tale 
operazione l’IO, il SÉ, perpetuamente ed essenzialmente ignolo 
all’ animale. 

« Il senso non fa illazione di sorte alcuna; ogni illazione 
« appartenendo all’intendimento: riceve l’azione, sente l’azione, 
« e quisi ferma, qui finisce la sua funzione sensitiva : egli pro- 





(4) Veggasi intorno a ciò il Reale, pag. 50 e segg. 


175 
« piamente non DICE nulla, egli non ha loquela interiore. 
« Questo è difficilissimo da cogliere; è il perpetuo groppo che 
‘ trova colui che filosofa, e dal quale se rimane arrestato, 
« non esce più dal sensismo » (4). 

Ci si permetta ripetere la stessa verità in altra forma. 

Allorquando si afferma ESISTENTE, ed esistente a un dato 
modo, quello che noi SENTIAMO; cioè allorquando si riferisce 
il concetto di esistenza al sentimento in particolare, o il sen- 
timento in particolare al concetto di esistenza; si deve non 
pur sapere che cosa voglia dire esistenza in generale, ma ben 
anche sapere che esiste un sentimento in generale. Non si può 
sentire e conoscere una parte del nostro corpo, senza sentirlo 
e conoscerlo tutto ; chè il sentimento della mano o del piede 
dipende dal sentimento del corpo intero. La conoscenza di una 
parte speciale, o d’uno speciale sentimento del nostro corpo, 
suppone altresì la conoscenza dell'intero sentimento e dell’ in- 
lero corpo, perchè quel sentimento e quella parte forma un 
tutto solo col resto di tutto quanto il sentimento, di tutto quanto 
il corpo immediatamente sentito. 

Poste le quali cose, o bisogna ammettere che all’ oprar degli 
stimoli sul nostro corpo, si risvegli in tutto il nostro corpo un 
sentimento generale, a cui secondi e risponda una general co- 
enizione; ovvero che, presupposto già questo sentimento e que- 
sta cognizion generale, i varii sentimenti e le conseguenti co- 
enizioni non siano che altrettante modificazioni e atti di quello 
e di quella. 

E questa seconda sentenza è quella che si deve ammettere. 
In fatti, lo stimolo colla sua operazione non può darci il sen- 
limento nè in particolare, nè in generale, perchè non lo ha, 
non lo contiene; e molto meno può produrre in noi la cogni- 
zione e l’idea. Se pertanto a tutti i particolari sentimenti pre- 
cede un sentimento primo e universale, e così alle cognizioni e 
percezioni intellettive particolari precede una cognizione e perce- 





(1) Il Reale, pag. 126 e segg. 
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zione prima e fondamentale, una percezione in cui si afferma il 
fondamental sentimento, a che tutto il corpo, siccome esistente, 
si estende; avverrà pur che s’affermi il principio di cotal senti- 
mento dell’ esteso e corporeo, cioè il principio senziente; e 
però la percezione intellettiva suppone la cognizione e rap- 
presentazione del principio senziente, della quale il solo prin- 
cipio senziente è assolutamente incapace. E con ciò si ricon- 
ferma che l’animale non dice nulla, non afferma, non giudica, 
perchè non sente e percepisce se stesso. 

Con questo fondamentale e primo sentimento, con questa per- 
cezione anch'essa fondamentale e prima, si spiegano inoltre 
assai facilmente tutte le sensazioni, tutte le percezioni sensitive 
e inlellettive, e molti altri fatti della vita animale e intellettiva, 
che altrimenti giacerebbero in perpetuo buio, come altrove ci 
cadrà di notare. 


CONCLUSIONE 


Dopo tutto quel che s'è detto della percezione intellettiva, ci 
sarà lecito concludere, un’altra volta, che data la nozione di esi- 
stenza in generale, e dato il sentimento del nostro corpo, noi 
possiamo affermar l’esistenza di tutto quello che cade nel nostro 
sentimento; possiamo affermare la causa di tutte le sensazioni, 
di tutti que’ sentimenti che ci avvien di sperimentare per gli 
organi diversi del nostro corpo. 

Di più, per queste sensazioni noi abbiamo l’idea delle cose 
intellettivamente percepite, l’idea de’ corpi, e di altri sentimenti: 
idee tutte, che al loro nascere sono determinatissime, e che si 
risolvono nell'essere con aggiuntevi quelle determinazioni che 
ci vennero dai sensi. Elleno si possono paragonare a quelle fl- 
gure, che prende la superficie di acqua pura e tranquilla, quando 
in lei si specchiano gli alberi e gli altri oggetti circostanti. Il 
senso, con tutta la varietà sterminata de’ suoi sentimenti, forma 
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appunto gli oggetti specchiati nell'essere puro e tranquillo, che 
sta dinnanzi alla nostra mente, e che la rende intelligente (4). 

Questi sentimenti ci prestano un doppio officio: 

In prima, servono a determinar l’èssere in universale e a rap- 
presentarcelo nelle varie idee, le quali, come s'è già visto, ri- 
sultano di una parte materiale, che è appunto il sentimento, e 
di una parte formale, che è la stessa idea universale di esistenza. 

Ma in appresso, essi ci aiutano a poggiare in alto, e pene- 
trare più addentro nell'ordine dell’essere, e trarne concezioni 
e idee che travalicano la sfera d’ogni sentimento. I concetti di 
verità, di giustizia, di santità, di Dio, e tanti altri che, per 
usare di una frase dantesca, si pescano nel mare dell’essere, e 
che i filosofi direbbero a priori, noi li caviamo dai visceri del- 
l'essere, montando sovra i sentimenti, che coi loro stimoli pro- 
vocano, acuiscono e mettono in opra le forze intellettuali, il 
cui moto termina e s’affigge nell’apprendimento dell’ essere e 
del suo ordine. 

Questo secondo ufficio dei sentimenti tien dietro al primo, 
e da quello dipende, nè può esser ben fornito ove non con- 
corrano alcune speciali condizioni. Acciocchè un sentimento 
possa farsi sgabello a levarci nelle più pure regioni dell’essere, 
è d'uopo che esso a noi si porga come conosciuto, e quindi 
ci abbia arricchiti di qualche particolare idea; poichè si tratta 
di un mezzo che ci dia agevolezza a un più libero volo intel- 
lettuale, mezzo che però dev'essere còlto dall’intelletto che lo 
signoreggi e tratti a sua posta. 

A questo ufficio dei sentimenti si riferisce quello che scrive 
il nostro autore: « Egli è certo che il principio razionale, tratto 
« una volta a’ suoi atti secondi, acquista un movimento libero, 
« cioò tale che può dirigersi secondo i fini della volontà; e 
« nondimeno se il detto movimento razionale (mosso in ori- 
« gine da un termine reale, da un bisogno ecc.) non trova pure 





(1) Vedi Rinnovamento pag. 626. 
42 
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« un termine reale a suo scopo, egli non può formare atti lun. 
« gamente durevoli, facili e vivaci » (4). 

Se poi in virtù della percezione intellettiva il reale, il senti. 
mento viene posto e disteso, a così dire, nell’ideale, esso deve 
partecipare, dicemmo, del contenente, ossia dell'ideale: parte. 
cipare dell’obbiettività, dell'eternità, della immutabilità dell’es- 
sere ideale, mezzo di conoscere. Questa esistenza che il reale 
affermato ha nell’ideale, lo toglie al tempo e allo spazio, e gli 
dà seggio nell’eternità, ovvero nel mondo melafisico, senza che 
perciò ei trasmuti natura. « Benchè dunque la realità stessa, 
« tosto che si considera nell'ordine dell'entità delle cose come 
« parte del mondo degli enti, del mondo metafisico, apparisca 
« essere immune dalle leggi dello spazio e del tempo; tutta- 
« via non cessa la sua contingenza, atteso la differenza da noi 
« accennata tra i due concetti di femporaneità, di contingenza, 
« di eternità, e di necessità; onde niente vieta che un reale 
« sia pensato nell’eternità, e che tuttavia s’abbia natura con- 
« tingente, in modo che si possa pensare egualmente che sia, 
« 0 che non sia, senza assurdo » (2). 

Per la percezione intellettiva adunque si sublima l’universo 
sensibile, e riportasi al suo principio ideale; per lei l’uomo 
compie la creazione, avvolgendo l’ente tullo quanto, e gli estremi 
finimenti coi quali a noi sì presenta, del puro essere ideale. 

Raggiunge pertanto e aduna la percezione intellettiva i punti 
estremi dell’ universo, il temporaneo coll’eterno, il contingente 
col necessario, il finito coll’infinito, nè tuttavia cangia o fa 
smarrirsi e svanire l’uno nell’altro; raggiunge e aduna le cose 
con la loro prima ragione: chè il tempo non potrebbe essere 
senza l’eternità, nè il finito senza l'infinito, o il contingente 
senza il necessario. 





(4) Psicologia, Vol. II. nn. 1520 e segg. 
(2) Teosofia, Vol. IV. Idea, pag. 544. 
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ACCENNO 


AGLI SCRITTI DELL'AUTORE PERTINENTI A ÎDEOLOCIA. 


I. La prima opera che pubblicò A. Rosmini intorno a que- 
slo argomento, è quella intitolata Nuovo Saggio sull’origine 
delle Idee, che comparve la prima volta in Roma l’anno 4850, 
e poi in altre edizioni, la quinta delle quali (Torino 1852, Cu. 
cini Pompa E C. editori) è quella che teniamo innanzi nelle no- 
stre citazioni. 

Quest'opera, con cui l'A. getta il fondamento di tutte le altre 
pubblicate o deltate in appresso, è divisa in tre parti. 

Nella prima parte s’espongono i pensamenti de’ principali fi- 
losofi moderni e antichi intorno alla natura e all'origine delle 
idee, additandosi ciò in che peccano, o per eccesso o per di- 
fetto, e sceverandosi pur sempre in ogni autore la parte buona 
e vera, che è fatta mirabilmente servire al sistema. Il quale 
nella parte seconda viene maestosamente erelto sulle rovine di 
molti altri, abbattuti da una logica stringente e perseverante. 
Di mezzo a questa logica, che direbbesi inesorabile, risplende 
di luce ancor più bella l’ imparzialità e la modestia, con cui 
l'A. cerca interpretar [e opinioni de’ suoi antecessori sempre dal 
lato più favorevole, e crescerne piuttosto che attenuarne il me- 

rito, sì che direbbesi ch°egli, anzichè aspirare alla gloria dell’o- 
riginalità, si studi occultarla, mostrando di non aver fatto al- 
tro che svolgere i germi acchiusi nelle dottrine de’ più grandi 
pensatori che lo precessero. 

L'esposizione ch’egli fa del proprio sistema in questa se- 
conda parte è confortata, oltrechè dagli argomenti del più so- 
lio raziocinio, dalle autorità più scelte e sacre e profane, 
venendo da’ tempi più remoti sino ai nostri. Ìvi si prova ad 
evidenza, se noi non ci inganniamo, che l’idea dell'essere è in- 
nata, che dalla medesima, congiunta ai sentimenti, vengono 
snocciolandosi tutte le altre idee; onde la più ardua questione 
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della filosofia, l'origine delle idee, scopo finale di tutta quest’o- 
pera, ci sembra risoluta così, da non lasciar più alcun dubbio 
a un tranquillo, imparziale e giudizioso lettore. 

Nella terza parte finalmente si traggono dal sistema gravis- 
sime e nobilissime conseguenze : si parla cioè della certezza, 
e della sua applicazione alle diverse specie di cognizioni, le 
quali con le armi potenti del proposto sistema ideologico si 
proteggono e si guarentiscono dall’errore. Così il celeste patri- 
monio della verità viene all'uomo assicurato ; viene falto pos- 
sibile all'uomo, di averne il legiltimo e inviolabile possesso, e 
la pacifica e sicura consapevolezza, sgombra dai timori dei più 
sottili e capziosi sofismi. 

IL. Altra opera, che tratta pur d’Ideologia è il Rinnovamento 
della Filosofia in Italia (Milano, seconda edizione 1850), così in- 
titolata da un libro, con cui T. Mamiani, modestamente censu- 
rando il Nuovo Saggio di A. Rosmini, gli avea dalo bella oc- 
casione di scrivere un volume che fa seguilo, si può dire, al 
Nuovo Saggio e lo conipie. 

Nel primo dci tre libri, che abbraccia questo volume, si di- 
scorre il nesso tra la questione dell’origine delle idec, e quella 
della certezza delle umane cognizioni. L'argomento del secondo 
libro è così dichiarato : « Cercheremo che cosa il N. A. am- 
« mette intorno all’origine delle idee e in che s’accosti al modo 
« del pensare nostro; di poi riferiremo che cosa egli riprovi 
« nel nostro sistema, e in che da noi si scompagni » (Rinnov. 
pag 409). Nel terzo libro poi il Rosmini si leva qua e là con 
profondi e lunghi dialoghi, che mettono in luce la immutabilità, 
la eternità e gli altri caratteri divini delle idee, salendo fino al 
Verbo Personale di Dio, dal quale piove finalmente ogni idea, 
e dal quale variamente attinge ogni intelligenza creata. 

III. Spetta pure alle opere ideologiche un libro che col titolo, 
Il divino nella natura, da A. Rosmini dedicavasi ad A. Man- 
zoni, e veniva pubblicato fra le opere postume nel vol. IV della 
Teosofia (Intra, tip. BertoLoTTI 1860). Libro di ricca e rara 
erudizione non pur filosofica, ma anche filologica, vòlto a mo- 
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strar che sin dai più antichi tempi, e in ogni età, s'è ricono- 
sciuto che l’universo posa sopra un elemento divino, l’ essere 
ideale, che ne forma la prima e validissima base, senza la quale 
eli fallirebbe e l’unita e la saldezza e quel fine che lo perfe- 
ziona e sublima. 

IV. Appresso al Divino nella natura, e nello stesso volume, 
si può vedere un altro libro tutto ideologico, e appunto inti- 
tolato 1’ Idea; dove si considera prima l’'Idea come essenzial- 
mente nota, poi l’Idea come mezzo di conoscere, e inoltre ciò 
che avviene dei reali finili che son fatti noti per l’idea, e, nell’idea 
trasportati per la percezione intellettiva, s'involano a tempo e 
spazio e dimorano nel seno dell’ eternità. 

V. Van qui ricordate anco dodici Lezioni intitolate Vincenzo 
Gioberti e il Panteismo, e stampate in Lucca (1853); le quali 
intendono a ben fermare la distinzione tra l’idcale e il reale, 
più ampiamente dichiarando le dottrine del Nuovo Saggio, e 
sono una pacifica ma robusta confutazione dell’opera di V. Gio- 
berti: Errori filosofici di A. Rosmini. Lezioni, di cui dovrem 
ragionare quando prenderemo a esaminare il Giobertiano sistema, 
siccome chiede il tema a noi proposto. 

VI. Né sono a dimenticare le poche, ma preziose pagine, che 
toccano d’Ideologia nel Sistema filosofico scrilto per esssere in- 
serito ne*documenti della Storia Universale di Cesare Cantù 
(Vedi i numeri 10-54, pag. 5-40, dell’ ediz. di Lucca 1843). 

Finalmente non v'è opera del filosofo Roveretano, nella quale 
non sia ripetuta, in sempre nuovo aspetto e col sostegno e 
lume di sempre nuove autorità, la distinzione tra l’idea e la 
realità, tra ciò che è possibile e ciò che è sussistente, tra 
quello che è noto per sè e quello che è noto per partecipa- 
zione. 


— SM —— 
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LOGICA 


CAPO LL 


NOZIONI PRELIMINARI. 


ARTICOLO I. 


DEFINIZIONE DELLA LOGICA IN GENERALE. 


Le idee, di cui abbiam veduto la natura, contengono in sè, 
dicemmo, la essenza delle cose, e hanno tutte una stretta re- 
lazione fra loro per l’identità dell'essere ideale, da cui si de- 
rivano coll’aiuto de’ sentimenti; esse annodausi tutte insieme 
di guisa, che dalle più generiche, per virtù di apposte deter- 
minazioni e attuazioni, si formano le men generiche, e da que- 
ste le specifiche, sino a quelle che rappresentano l’ente con 
tutti i suoi accidenti, e che da noi furono delle idec specili- 
che-piene. 

Ciascuna idca, prendasi ella singolarmente nel suo contenuto, 
o prendasi nelle relazioni ch'ella ha coll’essere universale e con 
altre idee, o cogli enti reali, può essere significata mediante 
quegli atii della nostra mente, che si dicono giudizj e ragio- 
namenti; coi quali si espone l’ordine dell’essere, o delle essenze 
delle cose, che nelle idee si contengono e si manifestano. Così 
l’idea d’womo io posso esprimere con un giudizio, che del- 
l’uomo dia la definizione 0 segni l'essenza; ovvero con altri 
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giudizi, che notino le varieta, le simiglianze, le atlinenze del- 
l'idea uomo con altre idee, e con esseri sussistenti e reali. 

Sì fatti giudizi e ragionamenti devono seguire certe norme 
acciocchéè non ci incolga di scambiare una essenza o relazione 
con altra, e così incappar nell’ errore. Quella scienza pertanto, 
che suggerisce tali norme, insegnando a recare in giudizi c 
ragionamenti veraci la natura e le relazioni degli enti ideali, 
si dice Logica; scienza, che deriva immediatamente dall’ /deo- 
. logia,e a Iei continuandosi, viene a compierla mediante la relta 
ed esplicita esposizione di quell’ordine ideale, che dapprima 
solo implicitamente s’era nella intuizione delle idee contemplato. 

Non è gia, che la Logica tratti di tutte le idee, di tutte le 
loro essenze, di tutte le relazioni che aver possono le idee: la- 
voro che non avrebbe confini. Ma ella toglie ad esporre quell’ u- 
niversale e supremo ordinamento dell’ essere ideale, da cui tutte 
quante le altre idee; quelle relazioni delle prime idee, da cui 
tulle le altre relazioni; que’ giudizi significativi di tali idee e 
relazioni, da’ quali tutti gli altri giudizi e ragionamenti pren- 
dono moto e vita. Onde anch’ ella discorre delle ultime ragioni, 
ossia de’ primitivi giudizi che son fonte a tutti gli altri; addi- 
tandoci a un tempo la via che dee correre l'umano ragiona- 
mento per conseguire la verità che nell’ordine dell’essere tra- 
luce, e che è scopo finale di questa scienza. Nè perciò ella 
confondesi coll’ Ontologia, la quale studia pur l’orditura del- 
l'essere; poichè la Logica non s’ affissa nell’ordinamento degli 
enti in generale, ma si restringe a quello dell’ essere ideale, 
che per la intuizione le fu già offerto implicitamente dall’ Ideo- 
logia, e ch’ella scopre e rende esplicito, seguitando nell’ intui- 
zione, e su quella esercitando l’ osservazione. 

La Logica adunque « si propone di dimostrare che la natura 
« del sapere umano è tale, che non ammette errore, di modo 
« che ogni errore è da ricercarsi fuori del sapere » (4); si pro- 
pone di accertarci che il retto raziocinio conduce sempre alla 


verità, e che ogni errore, 0 meglio ogni uscita dal vero, ogni 
VERA RA 
(1) Sistema filosofico, n. 10. 
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falsità (4) è uno sragionare — e quindi può definirsi « la scienza 
dell’ arte del pensare o ragionare » (2). 

Si dice scienza, siccome quella che è un complesso di co- 
gnizioni ordinate, e tutte dipendenti da una suprema, che han 
per oggetto l’ arte del ragionare. 

Per arte di ragionare poi si suole intendere « un abito di 
« usare della propria ragione con prontezza, con facilità, con 
« diletto, e con sicurezza » (3): uso prezioso, che è passaggio 
« d’una in altra cognizione. 

ARTICOLO II. 
ANALISI PIU ACCURATA DELLA DEFINIZIONE DELLA LOGICA. 


A meglio intendere che la Logica è la scienza dell’arte del 
ragionare, ovvero dell’ arte del riflettere, come talora la disse 
il nostro Autore, sarà utile : 

4°) chiarire il concetto di cognizione diretta e riflessa; 

2°) notare gli ordini vari della riflessione; 

3°) per poi esaminare che cosa sia l’arte, e che cosa sia 
la scienza dell’arte del riflettere o del ragionare. 


S 14. 


Cognizione diretta, e cognizione ri/lessa. 


La cognizione diretta è quella con cui si apprende in modo 
spontaneo l’ente conosciuto, è l’atto con cui si pone l’ente in- 
nanzi alla mente. Cognizione diretta è quindi l'intuizione pri- 


(1) Amiamo qui dir meglio falsità che errore, perchè la voce errore 
talvolta assume un senso più benigno: sicchè tutte le falsità son di 
certo errori (uscite da un vero), ma non tutti gli errori son falsità 
(sconoscimento o alterazione del vero); tutte le falsità son dannevoli, 
laddove possono avervi errori salutari. In quest’ullimo senso Dante, 
ridesto da mistica visione ove le imagini offertegli non erano reali 
e vere, ma erano simboli e maestre di sublimi verità, dice (Purg. 


xv, 247). 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 


Così potrebbe dirsi non falso errore il meglio della mitologia, non 
falso errore il favoleggiare d' Esopo, ecc. 

(2) Sistema filosofico, n. 53, e Logica 653, segg. 

(3) Logica, pag. 4, n. 75. 
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milia, che apprende l'essere in universale e lo figge nell'animo 
nostro; cognizione diretta è pure la percezione intellettiva, che 
melle innanzi a noi un nuovo oggetto. 

La cognizione riflessa è quella che sussegue, e si ripiega 
sopra gli oggetti dati dalla cognizione diretta, gli analizza, gli 
associa, ecc., per trarne nuove cognizioni, le quali tutte de- 
vono implicitamente contenersi nella cognizione diretta, mini- 
stra de materiali al lavoro riflesso e scientifico (4). 

Se la cognizione diretta è quella per cui l’uom riceve, quel 
pone (2), o a meglio dir s’appropria l’oggetto del conoscere, 
ne viene, ch’ella non potrà errare giammai. L’errore consiste 
in prendere una cosa per altra, uno per altro oggetto, e non 
in quell’atto in cui l’oggetto si riceve. Nell’errore la mente 
altera e scompiglia arbitrariamente quello che le fu già dato, e 
ch'ella necessariamente ha già ricevuto. Onde l’ errore non 
potrà cadere se non nelle cognizioni riflesse, le quali appunto 
perciò si dicono volontarie, mentre involontarie son dette le 
dirette, che non han forza alcuna ad oppugnar la verità (3). 

Ha se il sapere diretto è essenzialmente immune da errore, 
potrà esserne immune per nostra cautela anche il riflesso : e 
sarà tale, quando si accorderà al conoscimento diretto; onde il 
conoscimento riflesso e volontario dovrà sempre avere a guida 
€ specchio il diretto, e a lui ossequiosamente ammodarsi. « La 
* Cognizione diretta è il germe, la regola, il criterio della ri- 
‘ flessa: la riflessione si riferisce alla percezione e alla ap- 
* prensione immediata come a sua norma ed esemplare, a cui 

“ conviene si adatti, se ella vuol essere verace » (4). 
de dic i no 


(1) Nuovo Saggio, n 1258 e segg. 
(2) Con dir che l’uomo nella cognizione diretta pone a sè |’ oggetto 


non intendiamo già, che per un alto proprio l’anima intelligente e 
razionale si produca l’oggetto; ma soltanto, che l'oggetto non può 
rendersi proprio e presente al soggetto senza un atto dello stesso 
soggello. 


(3) Vedi Nuovo Saggio, n. 1258. 
(4) Ivi n. 1262. 
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La cognizione riflessa poi si distingue in popolare, e scientifica. 

La cognizione riflessa popolare, comune agli uomini adulti, 
consiste in un primo ripiegamento dell’attivita intellettuale so- 
pra gli oggetti conosciuti e le loro relazioni : ripiegamento par- 
ziale e imperfetto, perchè non sale fino alle ultime ragioni 
degli appresi oggetti, nè considera se non alcuni de’ molti rap. 
porti e proprietà che in bell’ accordo gli avvincolano, consi. 
dera solo i rapporti primi e immediati (4). 

La cognizione riflessa scientifica, s° addentra non pur nei 
primi e immediati, ma eziandio ne’ mediati e lontani rapporli, 
ossia ne’ rapporti de’ rapporti, nè s’acqueta finchè non attinga 
e a così dire espugni un rapporto supremo, da cui pende un 
intero sisternma di cognizioni, 

« (Quindi la scienza popolare è media tra la scienza pura- 
« mente diretta, e la scienza filosofica: quella nasce da una 
« prima riflessione, mentre la scienza filosofica non succede 
« che per una riflessione seconda » (2)... « Quelli che hanno con- 
« fuso la cognizione diretta colla popolare, diedero al popolo 
« l'infallibilità: attribuendo alla cognizione popolare quello che 
« non si può dire che della diretta » (5). 


(1) « Questa prima operazione della riflessione non analizza ancora 
« le singole percezioni e le idee delle cose; le lascia intere siccome 
« stanno nel luro pritno acquisto, non fa che contemplarle insieme ; 
« è ancora un'operazione sintetica, e tutti gli uomini ne sono capaci, 
« ond'ella costituisce gran parte, per non dire il tutto, della scienza 
« comune e popolare. » Nunvo Saggio, n. 1264. 

(2) Nella infanzia de’ popoli, la scienza popolare suol generare una 
potente poesia. Poichè la prima riflessione dell’uomo è viva del fuoco 
d'una vergine imaginazione; è nova e quasi creatrice, scoprendo per 
la prima volta i rapporti delle cose; è sublime, perchè ella corre ai 
rapporti delle cose più necessari e più grandi, non fermandosi alle 
cose particolari e alle loro parti minute. Indi è che tanto ci allelta 
la semplicità e insieme l'universalità, la dignità e insieme l' entusia- 
smo de' poeti anlichi, e segnatamente d’ Omero. 

(3) Vedi Nuovo Saggio, nn. 1266--1267. 
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S 2. 


Ordini varj di riflessione. 


Or, seguitando, dobbiamo notare che la cognizione riflessa 
accumula riflessioni di riflessioni, 0, come dice il nostro Au- 
tore, « sì sviluppa in diversi ordini di riflessioni, uno più ele- 
« vato dell’altro » (4). 

Il primo ordine di riflessione è il ripiegamento dell’ attività 
intellettuale sopra ciò che le venne dato dalla cognizione di- 
retta: nel secondo ordine, l'intelligenza si ripiega su ciò ch°ella 
ricevette dal primo ordine di riflessione: nel terzo, su ciò 
ch'ella trova in un ordine secondo; e così via via. 

Ciascun ordine di riflessione può essere parziale o totale ; è 
parziale quando riflettiam sopra una parte della cognizione di- 
retta o della précedente riflessione, e non sopra tutto quello 
che si conobbe direttamente o per riflessione ; è totale quando 
riflettiam sopra tutto quello che direttamente o riflessamente 
si conosce : cosa più difficile e a noi non frequente, chè le no- 
stre riflessioni di via ordinaria sono parziali. 

« Ogni volta che la veduta dell’intendimento si solleva a 
« un ordine di riflessioni più elevate, scopre un nuovo orizzonte 
« scientifico. Questi ordini sono innumerevoli, e non sono es- 
« clusi che dal pensare assoluto » (2) ; il qual pensare è quello 
« che concilia tutte le antinomie (o apparenti contraddizioni ) 
« per modo che non ne possano più nascere altre » (3). 

Avviene il movimento del pensare riflesso per sintesi suc- 
cessive, che comprendono un numero sempre crescente di 0g- 
getti. Ma ognuna di queste sintesi appoggiasi a un’ analisi, che 
scevra una o più proprietà comuni a diversi oggetti, i quali 
per questa comunanza si possono unificare. Abbraccia adunque 





(1) Logica, n. 128. 
(2) Ivi, n. 998. 
(5) Ivi, n. Si. 
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la riflessione non men l’analisi, che la sintesi: operazioni che 
si fanno in tempi diversi, di sorte che l’una compie e suggella 
ciò che l’altra inizia e apparecchia. Gli ordini successivi dipen- 
dono propriamente dalla sintesi, con cui si pon termine all'opera 
incominciata dall’analisi, la quale scompone gli oggetti della 
mente acciocchè meglio e più addentro sieno conosciuti per 
una riunione o sintesi susseguente. 

Gli atti pertanto della cognizione diretta, o della percezione in- 
tellettiva, appartengono tutti alla sintesi. A questi, appena desta 
la riflessione, succede una prima analisi, che piglia di mira quello 
in cui più oggetti convengono, per istringerli insieme mediante 
una sintesi riflessa, a cui seguita pure altra analisi, la quale 
sguarda e determina quello in cui convengono più sintesi spe- 
ciali e riflesse, e così seguentemente fino al pensare assoluto, 
al quale deve arrestarsi la riflessione, che con un atto di sin- 
tesi suprema ebbe oggimai composto ad unità lo scibile umano. 

Dalla quale dottrina si può raccogliere: 

1°) Un ordine di riflessione intorno a un oggetto stesso, 
o intorno a medesimi oggetti, non può aversi quando non sieno 
stati posti gli ordini precedenti. E diciamo intorno a medesimi 
oggetti, perchè dove trattasi di enti diversi, nulla ripugna che 
un uomo abbia ordini di riflessione grandemente disformi. Onde 
non rare volte si vedono uomini, che pervenuti a un ordine 
altissimo di riflessione in qualche scienza a cui diedero tutto 
il loro amore e ingegno, rimangono tultavia ne’ primi ordini di 
riflessione, e fors'anche nella sola cognizione diretta, o in una 
cotal bambinesca semplicità e rozzezza, quanto ad altre cogni- 
zioni e verita, a cui non applicarono mai il pensiero. 

2°) In qualsiasi ordine di riflessione dobbiamo non perdere 
mai di mira la cognizione diretta, la quale a guisa di stella 
polare deve sempre scorgere e reggere la fragile e combattuta 
navicella dell’umana intelligenza nello sconfinato oceano del sa- 
pere riflesso. 

3°) Sbagliato poi un ordine di riflessione, è agevole vedere 
che lo sbaglio s’induce in tulti gli ordini susseguenti che a 
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quello s'appoggiano: sbaglio che è tanto più facile e grave, quanto 
più alta è la riflessione, e più discosta dalla cognizione diretta, 
regola suprema del pensare verace e pieno (1). 


6 3. 


Arte del ragionare e scienza di quest'arte. 


La distinzion di cognizione diretta e riflessa, e quella dei 
var) ordini di riflessione, son via a meglio intendere l’arte del 
ragionare, obbietto della Logica siccome scienza. 

L’arte del ragionare comincia col primo ordine di riflessione, 
e fa sua prova in tutti gli ordini seguenti, in ciascuno de’ su- 
periori attingendo un grado maggiore di compitezza, quand’ella 
voglia addirizzarsi secondo verità, ed a verità. Può certamente 
l'uomo, giunto a un dato ordine di riflessione, in quella eser- 
citando l’intelletto, acquistarsi l’abito del ragionare, abito che 
è appunto la Logica presa come arte. E poi naturale, che que- 
sl'arte sia più industre ed esquisita ed ampia in un più alto 
ordine di riflessione, che non negli ordini inferiori. E come 
l'errore più facilmente insinuasi nelle riflessioni più elevate ; 
così anche l’arte del ragionare sofistico e sottile è più propria 
di coloro, che spaziano in una maggiore altezza di vivere ri- 
flesso. Il che ci spiega perchè il popolo, il quale stassi tranquillo 
nelle più umili regioni intellettive, tenga di spesso più diritto 
ragionamento, e con piu di buon senno, che non faccia chi suole 
smarrirsi nelle ardue speculazioni delle cose ollrasensibili. 

Ogni arte è il complesso di alcune norme ordinatamente 
disposte, che certo appartengono all’ordine ideale, ma che si 
applicano al mondo reale, ai fatti, all’azione; e così dee pur 
essere dell’arte del ragionare (2). 


(4) « La scienza è più soggetta ad errore più che in essa ha parte la 
riflessione » (N. Sagg. n. 1372, Cf. Logica n. 428): sentenza che in sulle 
prime può aver faccia di paradosso, ma che riceve abbastanza di lume 
da tutto quello che si è detto. 

(2) « L’arte appartiene all’azione, la scienza alla speculazione » 
(Logica n. 76). 
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Le norme poi di quest'arte, le norme che dirigono l'azione 
del ragionamento, si possono conoscere di cognizione diretta, 
e di cognizione più o men riflessa. 

Se non si conoscono che di cognizione diretta, hassi quella 
che si dice Logica naturale, ossia l'abitudine di passare d'una 
in altra cognizione con un movimento intellettuale spontaneo, 
scnza riflettere alle norme che ticne il pensiero in questi suoi 
passaggi e svolgimoenti (1). 

Se poi, mentre si adempiono sì falte norme, si conoscono 
eziandio di cognizione riflessa, allora si ha l’arte d’una Logica 
non pur naturale, ma riflessa. 

Che se queste norme e regole del dirilto ragionare cono- 
scansi riflessamente tulle quante, e con la loro dipendenza e 
derivazione delle une dalle altre e di tutte da una suprema, 
sc ne avrà propriamente la Logica siccome scienza: il cui of- 
ficio è appunto quello di segnare le norme che deve seguire 
il pensiero riflesso in qualunque ragionamento, acciocchè cam- 
mini nella verità, suo scopo finale. 

Assegnammo alla Logica l’ufficio del dar norme di verità al 
pensiero riflesso, e non al diretto; perchè la cognizione diretta, 
come abbiamo veduto, è sempre vera, nè il falso o l'errore ha 
luogo che nella scienza riflessa; onde la Logica ebbe dal no 
stro Autore anche quest'altra definizione: « la scienza del- 
l'arte del riflettere; ossia, la scienza dell'arte di dirigere la ri- 
flessione » (2). Ed è chiaro, che se la Logica dà le norme del 





(1) E però l'ufficio del discorso, ossia del discorrere d'una in altra 
notizia e cognizione con un ragionar nalurale, è stimato proprio di 
Quasi tulli gli uomini giunti ad una certa età; e i nostri buoni vec- 
chi dicevano uomo senza discorso un uomo sciocco, e lume del discorso 
il lume della ragione: onde l’Ariosto (Fur. 7. 2) a’ suoi lettori, anco 
non filosofi, dice: Voi 

Che il lume del discorso avete chiaro. 

(2) Logica, n. TI. — Attribuendo il Dottore d'Aquino agli Angeli la 
scienza diretta, e dicendo ch’essi non intendono componendo e divi- 
dendo al modo nostro, ma per ispecie; alcuno potrebbe dedurne, che 
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ragionare riflesso, ella stessa dovrà essere di un ordine di ri- 


flessione più elevato che quello del ragionamento, di cui ella 
deve trattare. ; 

Le norme poi, che reggono un’arte qualsivoglia, e però le 
scienze delle arti, non si trovano dall'uomo, se prima non sia 
posta l’arte. L’uomo forma la scienza partendo dalle realità co- 
nosciute e percepite, sopra le quali riflette; e forma la scienza 
dell’arte, dopo che l’arte è venuta a compimento, dopo che fu- 
rono poste tutte quelle operazioni, e con quell’ordinamento, che 
richiede la natura e indole dell’arte. Così la scienza della pit- 
tura e della scultura venne dopo la pittura e la scultura: nè 
Aristotele avrebbe potuto dettare un trattato di poesia innanzi 
che Omero e Sofocle e Pindaro lo avessero coi loro ispirati 


essi non possano mai usare o non usino del ragionamento e quindi 
della Logica. Ma noi non crediamo giusta cotal deduzione, nè conforme 
alla mente dell’Aquinate. Dalla dottrina di S Tommaso risulta, che 
immedialo oggetto della veduta angelica non è, come per noi, l'essere 
indeterminato, ma sì una determinazione speciale di esso, una specie, 
che in ciascuno degli Angeli è diversa, e tulta propria di lui solo, e 
lule, che lo abilita a esercitare una speciale attività, e a fornire nello 
svolgimento dell'universo quell’ ufficio che gli venne assegnato dal 
Creatore. E intorno a questo oggetto speciale intuito dall’angelo con 
distinta pienezza, è chiaro ch'egli non abbisogna degli atti complessi 
del nostro raziocinare. Ma indi non segue, che intorno alle altre cose 
che si riferiscono all'universo egli non abbia successione di vedute, 
e quindi possibilità di discorso e di conclusioni; anzi mostra ammet- 
lere Lutl’allro lo stesso santo Dottore, parlandoci a lungo della locu- 
zione o favella degli Angeli infra loro, la quale non può aver altro uso, 
che quello di comunicare e acquistare nuove conoscenze. Gli Angeli, 
quali ci somo dipinti nella Bibbia, continuamente vigili e operosi e stretti 
fra loro in affettuosa corrispondenza a pro degli uomini, e così il de- 
inonio ne’ suoi maligni attentati, e particolarmente quando si studia 
Scoprire se Cristo è Dio, non si potrebbero concepire senza dar loro 
qualche alto raziocinativo. E così fa l’Alighieri descrivendoci il demo- 
nio, che prima convince di peccato il Conte di Montefeltro, e poi gli sog- 
Giunge (Inf. xxvir 4123): 
Tu non pensavi ch'io loico fossi. 


192 


versi ammaestrato ad ammaestrare gli altri colla sua prosa, a 
dire il vero, non ispirata (4). 

Non altrimenti dovette esser della Logica. « Formatasi col- 
« l’esercizio l’arte del ragionare, in che modo se ne ritrasse 
« la scienza? mediante la riflessione sull’arte » (2). 

Nè forse dell'arte del ragionare (che all’uomo è naturalis- 
sima) sarebbesi avuta una scienza, se per gli errori e travia- 
menti dell’umana ragione l’uomo non fosse stato riscosso a ri- 
flettere sovra se medesimo per disciogliersi dall’errore, o per 
guarentirsene e combatterlo. Gli errori altrui divennero simili 
a quelle secche e a quegli scogli, che ben segnati sulle carte 
marittime salvano i naviganti dal naufragio. « Dalla consape- 
« volezza della propria infermità d’animo e fallacità di pensiero 


« gli uomini furono mossi all'invenzione della scienza della 
« Logica » (3). 


ARTICOLO III. 
PARTIZIONE DELLA LOGICA COME SCIENZA. 


Havvi una Logica generale, e hannovi più logiche speciali. 

La Logica generale raccoglie tutte le norme dell’umano ra- 
gionamento, e le riduce in brevi e scientificamente ordinate 
proposizioni, di cui ella dimostra la necessità. 

La Logica speciale detta le scientifiche norme che devono 
governare il ragionamento in qualche ramo speciale dell'umano 
sapere. Onde le logiche speciali sono altrettante, quante sono 
le scienze; e mentre tutte dipendono dalla Logica generale per 
quel che riguarda il ragionamento in generale, si distinguono 





(1) L'età della minuta riflessione e della critica non è la più acconcia 
alla poesia per le ragioni che accennammo parlando della scienza po- 


polare: e di certo nell'età di Aristotele non sarebbe potuto nascere 
un Omero. 


(2) Logica n. 77. 
(5) Logica pref. n, 40. 
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da lei, e tra loro, per l’indole diversa dci ragionamenti richie- 
sti dall’indole speciale di ciascuna scienza. 

La Logica generale poi, che sola qui chiama la nostra atten- 
zione, ha le parti seguenti (1). 
4) Ella deve parlar della verità come punto di partenza, 
e d'arrivo di tutti i nostri ragionamenti ; 
2°) Deve esporre e chiarire gli atti che son necessari a farsi 
dalla mente per raggiungerla con pienezza e sicurtà; 
3") Deve discorrere di ciò che convenga fare all'uomo per- 
venuto al termine dei suoi ragionamenti dirittamente condotti. 
Par naturale che si debba incominciar dallo scopo, ossia dalla 
natura ed esistenza della verità, per determinare in appresso le 
regole de’ ragionamenti informati dalla verità, e il modo con 
cui l'animo umano dinnanzi alla scoperta verità debba atteg- 
giarsi. 
Onde noi chiuderemo il nostro compendio della Logica in tre 
capi: il primo de’ quali tratterà della Verità in generale sic- 
come fine del ragionamento; il secondo, della Teoria del ra- 


gionare; il terzo, degli Afteggiamenti o stati dell'animo in faccia 
alla Verità. 


CAPO II. 


DELLA VERITÀ SICCOME FINE DEL RAGIONAMENTO. 


ARTICOLO I. 
CONCETTO, DEFINIZIONE, E VARII MODI DELLA VERITÀ. 


S 1, 


Concetto o essenza della Verità. 


Noi sappiamo che l’essere è nella forma ideale e reale, e che 
l'essere nella forma reale si conosce per l’essere nella forma 
ideale, 

Dopo aver conosciuto l'essere reale per l'ideale, si può ri- 
scontrare il reale all'essere stesso ideale per vedere la conve- 


SIE AA NO 
(1) Vedi Sistema filosofico, n. 54, 55. 
13 
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nienza e l'accordo di quello con questo; l’idealé allora si con- 
sidera come esemplare e tipo delle cose reali che si rapportano 
ad csso, e prende il nome di Verità, mentre le cose che al 
delto esemplare si conformano sono dette vere. Onde, per co- 
noscere le cose come vere, tiensi una via contraria a quella 
che si tenne per conoscerle come esistenti. Per conoscerle come 
esistenti si partì dall’ideale, mezzo di conoscere, e si venne 
alla realità delle cose; e per conoscerle come vere, sì parle 
dalle cose reali conosciute per andare all’essere, mezzo di co- 
noscere. 

Inoltre, l’essere stesso idcale (e così ciascuna idca), noi ab- 
biam veduto potersi considerare in due rispetti: o in riguardo 
a noi e come mezzo di conoscere, nel qual senso dicemmo 
speltargli più propriamente il nome d’idea; o in se stesso e 
come conosciuto, cioè avendo riguardo a ciò che in se stesso 
contiene, nel qual senso vedemmo appartenergli più propria- 
mente il nome di essenza. Allorchè pertanto l’essere in se 
stesso, nella sua pura essenza, fatta astrazione da ogni suo 
modo e forma, si raffronta all’essere ideale come mezzo di co- 
nosccre, allora l’essere ideale si considera novellamente come 
esemplare, e prende ancora il nome di verità. E poichè l’essere 
qual mezzo di conoscere, e l’essere in se stesso, è l’essere 
identico sotto due aspetti riguardato, però tra l’uno e l'altro 
deve essere armonia e corrispondenza perfetta, nell’uno e nell’al- 
tro deve essere la verità. E ciò che diciamo dell’essere ideale in 
generale, può dirsi d'ogni idea. Quand’io verbigrazia per mezzo 
dell'idea di uomo conoscessi l’essenza dell’uomo contenuta in 
quell’idea, potrei, a mano a mano svolgendo quell’essenza, scri: 
vere un trattato sull'uomo; e compito quel trattato potrei, ritor- 
nando sovresso l’attenzione, non solo riscontrare le cose scritte 
all'essenza di uomo per conoscere se siano vere, ma andando 
più oltre, riscontrare altresì l'essenza di uomo all'idea di uomo, 
per avverar la perfetta conformità fra l’essenza, e l’idea onde 
io tolsi l'essenza. | 

L'essere ideale adunque può considerarsi esemplare tanto del 
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mondo reale, quanto del mondo ideale o delle essenze delle 
cose: con questa differenza però, che nel secondo caso aven- 
dovi perfetta identità fra l’essere conoscibile e l'essere in se 
stesso, la verità sarà egualmente nell’uno e nell’altro; laddove 
nel primo caso, non potendo mai l'essere reale finito riempiere 
tutta la capacità -dell’essere ideale che per la sua universalità 
vedemmo essere infinito, non si può dir che nelle cose reali 
finite sia l’intera verità, ma elle si dicon soltanto vere, più 0 
men vere, secondo che vengono attuando più o men dell'inar- 
rivabile perfezione e ampiezza dell’esemplare (1). 


S. 2. 


Definizione della Verità. 


Da quello che fu detto si può raccogliere il corcetto e quindi 
la definizione della verità presa nel suo più ampio significato. 

« Nell’esame dei diversi sensi che si sogliono attribuire dal 
« parlar comune al vocabolo verità, — dice il nostro Autore — 
« parmi di essere venuto a conoscere che il più esteso si- 
« gnificato di questo vocabolo, la nozione generale, l’essenza 
« unica da lui propriamente significata, sia quella di esemplare; 
«e quindi ho definita la verità, l’esemplare delle cose. Il con- 
« celto d’esemplare racchiude una relazione con ciò che si ri- 
« trae dall’esemplare, in una parola, colla copia. La copia, quando 
« è perfettamente simile al suo esemplare, si chiama vera. Si 
« distingua dunque tra la verità e le cose vere: la verità è l’e- 
« semplare ; le cose, in quanto sono conformi al loro esem- 
« plare, sono vere, partecipano della verità (2) ». 

Egli, l’autore, vien poi osservando, nessun confronto tra 
esemplare e copia poter farsi altro che nella mente, nè es- 
ser altro che opera della mente; e quindi, l'esemplare dover 





(1) Dante affissandosi in Paradiso nella piena luce dell'Essere asso- 
luto, dice ch'egli sempre più penetrava per lo raggio 
Dell’alta luce, che da sè è vera. (xxxut, 54). 
(2) Nuovo Saggio, nn. 1113-4114. 
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essere sempre un’idea. Quand'io, per esempio, vengo raffron- 
tando un bel dipinto pacse alle scene della natura, e lo trovo 
mirabilmente vero, lo raffronto di certo coll’idea e colle im- 
magini che ho della natura, o colla natura in quanto è da me 
pensata. Tanto è vero, che io posso fare il detto confronto an- 
che in ora notturna, quando nissuna scena di natura mi sta 
innanzi agli occhi; o in tuoghi ove altra natura non vedo che 
orrida e strana e tutto diversa da quella contemplata nella di- 
pintura, la quale mi diletta con prospetti di dolci colli e fioriti 
piani, illuminati da sole cadente. E lo stesso ragionamento po- 
tendo tenersi di qualsivoglia esterna cosa che tolgasi ad uso 
d’ esemplare ; l’autore vien perfezionando la definizione della 
verità, e la riduce a questa semplicissima : « La verità è l'idea 
in quanto è esemplare delle cose » (4). 

Or dunque, seguitando col Rosmini, diremo che tante sono 
Je verità, quante sono e possono essere le idee esemplari delle 
cose; ed egli è appunto in questo senso, che s’usa il vocabolo 
verità in plurale, ossia che si parla d’una e d’un’altra verità in 
senso peculiare (2). Le idec esemplari poi delle cose per sé sono 
altrettante, quante sono le idec specifiche-complete, in cui le 


(4) Il popolo stesso conferma la definizione, usando talvolta della 
parola idea, nel significato di esemplare o di verità, come quando, a 
esempio, vedendo un ritratto che non esprime fedelmente quel Pietro 
o Paolo che purera destinato a figurare, dice : « qui non c’ è l'idea di 
Pietro o di Paolo; ben altra è l'idea di Pietro o di Paolo » 0 locu- 
zioni somiglianti, In questo senso stesso l’Alighieri usa la parola con- 
cetto, quando non riconoscendo a tutta prima le anime beate di quelli 
che egli avea pur conosciuto in terra, dice loro (Par. c. nm): 

. 0... Ne mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmula da’ primi CONCETTI. 

(2) La Bibbia e gli autori classici usano più d’una volta con bella 
proprietà del nome Verità in plurale. Ne' Salmi, per esempio, si dice: 
VERITATES deminulto sunt a filiis hominum; potente rimprovero, 
che esprime come gli uomini abbiano per forza delle passioni alte- 
rale e falsale ne’ lor pensieri malefici le idee o le essenze delle cose, 
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cose pienamente sì conoscono ; ma per noi si può dire che son 
tante, quante le idee più compite, che delle cose possiamo 
acquistarci. 

Tutte queste però sono verità speciali, o anco generiche, cia- 
scuna delle quali si riferisce alla classe di cose che ella con 
la sua unità determina. Ma nel comune discorso si usa spesso 
la voce verità in un senso assoluto, e tale che comprende tulte 
le verità, e allora non mai altro che in singolare; nel quale 
significato gli scettici stessi dicono: « La verità non si può 
« conoscere e non è ». Qual è adunque allora il senso da at- 
tribuirsi al vocabolo Verità ? 2. 

L'idea specifica è un esemplare degli enti, ma ristretto a 
una classe di enti da lei rappresentati, ristretto agli individuì 
d'una specie stessa, che appunto per questo hanno un dato 
modo che li circoscrive e specifica. L’idca invece dell’essere è 
quella che tutti gli enti di qualsiasi specie rappresenta, e colla 
quale tutti si conoscono. Se dunque ogni specie e genere di 
cose ha il suo esemplar peculiare, o sia la sua verità nell’idea 
specifica e generica, e oltre questo havvi un’idea più ampia 
ed elevata, la quale è l’esemplare e la verità di tutte le specie 
possibili, e questa è l’idea dell’ essere puro; l’idea dell’ cs- 
sere è la verita di tutte le cose. La Verità dunque unica, uni- 
versale, assoluta, colla quale si conoscono tutte le cose, è l’idea 
dell'essere: giacchè l’idca dell’essere è l'esemplare universale, 
che esprime ciò in che lutte le cose convengono (4). 

Ed eccoci condotti a vedere il principio sublime della Logica, 
la Verità, in quell'idea stessa semplicissima che ci si manifestò 
come principio supremo dell’ Ideologia, cioè 1° idea dell'essere, 


_——o—r——-orer_——_—_—_—_—_—_—_—————————————_———————@2 


che doveano lor servire di esemplare e norma della vita; e corri- 
sponde a un’altra gagliarda espressione di Tucidide, il quale a dipin- 
Gere la corruzione degli animi sottentrata in Grecia dopo la guerra 
del Peloponeso, dice che le virlù co’ nomi de' vizii, e i vizii co' nomi 
delle virtù si designavano. 

(1) Nuovo Saggio, n. 1117--1122. 


. 
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che là si riguardava come conoscibilità delle cose, e qui si 
riguarda come esemplare delle cose o Verità. 

Le definizioni stesse della Verità, che furono date dai sapienti, 
confermano la nostra definizione, dalla quale non differiscono, 
che nella forma dialettica : quella, fra le altre, di S. Agostino: 
e Veritas est, qua ostenditur îd quod est », ; quella di S. Ilario: 
« Verum est declarativum aut manifestativum esse ». 

Nè può esscre altrimenti: perocchè se noi conosciamo, ciò 
non può essere che per la partecipazione della verità, e se 
tutto il fonte del nostro conoscere è l’idea dell’ essere, e que- 
sta è innata, l’idea dell’essere è il lume della Verità, e il lume 
della Verità è in noi innato. 


S 3. 


Varii modi di verità e di cosce vere. 


Ogni manicra di verità suppone sempre una relazione fra due 
termini, l'uno de’ quali può dirsi esemplare, l’altro copia, o 
per usar di due greche voci che più a capello si rispondono 
fra loro, l’uno tipo (tvros, ewemplar, forma impressa, norma) 
. l’altro ectipo éxtvros, expressum, expressio, effigies expressa). 

L’autore-nel V volume della Teosofia (1), seguendo questo 
principio, distingue le principali maniere di verità c di veri nel 
modo seguente: 

« I. Verità ontologica assoluta — In questa il tipo è l’idca, 
e tipo primo e tale per sua essenza (VERITÀ), e l’ectipo è il 
« rcale, in quanto adempic in sé l’ essere che si intuisce nel. 
« l’idea (Vero). 

« II. Verità ontologica relativa — Il tipo è il concetto (Ve- 
« rità) e l’cctipo è il reale finito, in quanto adempie in sè 
« quell’ essere limitato che si intuisce nel concetto (vero). 

« III. Verità logica. — Il tipo è la convenienza del predi- 
+ cato col subbietto (verità), e l’ectipo è l'assenso dato a quella 
« convenienza, sia soltanto internamente coll’ animo (vero lo- 
« gico), o sia anche espresso colla parola (vero dialettico). 


—————————_———————————————————————___m________1121t1kLkLLr_—____—_——__———_—_—__—___É_—_rw_wx—xx—_—>—>—>—_w_w_w>—t—————2z2+_ +++ 


(1) Vedi Reale, p. 519--520. 
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« IV. Verità morale — Il tipo è la legge (Verità), e l’ectipo 
« è l’azione che adempie la legge (vero). 

« V. Verità artistica — Il tipo è la natura, o l’archetipo 
« ideale della natura, o un capolavoro che si piglia a ricopiare 
« (verità); (1) l’ectipo è l’opera dell'artista, che ritrae tali esem- 
« plari (vero). A questa maniera di verità si può ridurre altresì 
« la verita di una traduzione da una in altra favella, dove lo 
« scritto originale è il tipo (verità), la traduzione è l’ectipo 
« (vero). 

« VI. Verità significativa — Il tipo è la cosa segnata (ve. 
« rità), l’ectipo è il segno vero (2) ». 

Qui chiamano più che tutto la nostra attenzione le verità e i 
teri dell'Ontologia e della Logica. 

La verità logica, discende dalla verità ontologica e a lci si 
appoggia. Per la verità logica si esprime l’ordine e quasi il 
congegno e la testura della verità ontologica ; pci giudizi e pci 
ragionamenti si devono esprimere le cose come sono ne' rap- 
porti, nell’ intrecciamento e nell’ armonia che hanno fra loro. 


(1) Il Rosmini dà alle arti non pure l'ufficio di ritrarre il bello 
reale come esiste in natura, ma anche l’ ufficio, ancor più sublime, di 
cogliere il supremo bello ideale, correggendo il manco della natura, 
e risalendo per integrazione a ciò ch’ ella avrebbe fatto se avesse po- 
luto operare al tutto libera e senza intoppo veruno. Seguiva la teoria 
dell’ Alighieri, il quale parlando della luce ideale, a cui egli sempre 
intendeva, lamentasi così (Par. xm1): 

Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all'artista, 
Che ha l’abito dell’ arte, e man che trema. 

(2) Ognuno vede quale applicazione qui potrebbesi fare ai varii se- 
gni delle idee e delle cose: quale applicazione alla /arella, tanto più vera 
ed eccellente, quanto meglio segna idee e sentimenti più nobili, e ca- 
pace d'avanzamento indefinito, e raggiungente di certo il suo possibile 
lipo nel linguaggio degli angeli e de'celesti; quale applicazione ai 
diversi rili con cui ogni religione studiossi di segnare le più sublimi 
verità, così altamente figurativi del futuro Riparatere presso gli Ebrei, 
€ a così nova dignità innalzati da Cristo, che ne' Sacramenti gli fece 
Segni efficaci della sua grazia; quale alla mimica, alla danza figurala ecc. 
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Noi abbiamo la cognizione dell'essere in universale, e per esso 
molte idee; noi quindi possediamo per l'essere universale la 
verità indeterminatamente sì, ma nella sua interezza; la pos- 
sediam determinatamente nelle singole idee, che da noi s'in- 
tuiscono : idee che noi consideriamo esplicitamente come verità, 
tosto che siam fatti accorti dell’attitudine che esse hanno a 
porgerci l'esemplare delle cose. Conosciuta riflessamente que- 
st’ attitudine, ci si apre tosto la via al ragionare riflesso, e alla 
logica. 


CIPPI 


ARTICOLO II. 


ESISTENZA DELLA VERITA’ E SUOL CARATTERI. 


Sc la Verità è lo stesso essere ideale, che si prende a tipo 
delle cose, l’esistenza della verità è assicurata. E deve essere 
agevole il conoscere i caratteri di lei, che non possono diffe- 
rire da quelli dell'idea. Onde la verità è a dirsi per sè nota, 
obbietto della mente, necessaria, eterna, immutabile, ed esem- 
plare delle cose. 

E poichè l’idea universale dell’esistenza o dell’ essere è in- 
nata, come fu dimostrato, per ciascun uomo, ed ogni idea si 
riduce a quella dell'essere con alcune determinazioni, così sarà 
innata per ogni uomo, e per ogni intelligenza, la prima verità, 
da cui si derivano tutte le altre, come rami che pullulano dallo 
stesso tronco. 

Che se l’idealista trascendentale dicesse : « la vostra è illu- 
« sione: A voi pare di sapere che cosa è essere, ma forse nol 
« sapete » (1); egli mostrerebbe di non intendere che cosa 
significhi prima e connaturale verità. Non si potrebbe ca- 
dere in illusione, se non si sapesse prima che cosa voglia dire 
essere, poichè illudersi significa parere una cosa che non è, e 
il solo dubitare, come fate, d’ aver la concezione dell’ essere, 
suppone la concezion dell’ essere, a cui si riferisce la vostra 





(1) Sistema filosofico, n. 58. 
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credenza : nè, a poter dire di aver la prima verità, noi chic- 
diamo più .là che sapere che cosa è l’essere. E mal pure s'ap- 
porrebbe l’ idealista soggiungendo : « Voi intuite l’ essere, ma 
sapete voi d’ intuirlo c0m’ egli è ? » (4). Perocchè, se si inlui- 
sce l'essere, si intuisce com'è, e non altrimenti ; chè in quanto 
è altrimenti, non s’intuisce, non si conusce, non è, è nulla. E 
l’obbiezione suppone che l'essere abbia più modi; ma per ciò 
stesso ella non può punto scrollare la prima intuizione, nella 
quale l'essere è senza modi, ec nella quale però non cade al. 
cuna affermazione di un modo particolare ond’egli sia rive- 
stito, in che solo potrebbe cadere errore, come si vedrà a suo 
luogo. 

Quello che s'è detto dell'essere in universale, va detto di 
ciascuna idea, la quale, finchè è soltanto intuita, esclude ogni 
errore, perchè intuendo non si giudica, e non giudicando non 
sì erra. 


ARTICOLO III 


CRITERIO DELLA VERITA’. 


Per criterio della Verità si intende la norma a conoscere 
la verità e la falsità de’ nostri giudizi. « La verità è una qua- 
« lità della cognizione : la cognizione è vera, quando ciò che 
« si conosce, è. Si consideri bene questa definizione della ve- 
« rita. Se la cosa che si conosce è, ella è vera: dunque la 
« verità si riduce all’ essere della cosa che si conosce. L'es- 
« scre dunque che si conosce, è la verità della cognizione » (2). 

Quindi il criterio intrinseco della verità delle nostre propo- 
sizioni, e de’ nostri discorsi, non può essere che la stessa verità; 
se ì nostri discorsi esprimono l’essere col suo ordine, sono 
veri, altrimenti sono falsi o erronei: se noi conosciamo che 
cosa sia verità, potremo di certo riconoscerla facilmente ovun- 
que ella sia. 

Ma non sempre ci è noto intrinsecamente l’ ordine dell’ essere 





(1) Sistema filosofico, n. 59. 
(2) Ivi n. 56. 
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così, che ad esso noi possiamo conformare immediatamente i 
nostri giudizj e ragionari. Quest’ ordine ci viene talora annun- 
ziato e significato dall’autorità : la quale, quando è competente 
e degna di fede, esige che a lei aggiustiamo credenza, a lei 
inchiniamo il nostro assenso, e attemperiamo il ragionamento. 
Questa autorità costituisce un altro criterio della verita, che si 
dice estrinseco, perchè più tosto che all'immediata cognizione 
dell'ordinamento, si appoggia alla mediata cognizione del segno 
dell’ordinamento dell’essere. Ciò non pertanto, anch'esso re- 
incide nel criterio primo, o intrinseco, ossia nella immediata 
cognizione dell’ ordine dell’ essere, dalla quale riceve tutta la 
sua efficacia. E in vero, noi non dobbiamo credere all’autorità 
quando ella veramente non sia tale nel più nobile senso della 
parola, quand’ella cioè non sia munita e fiancheggiata di tali 
argomenti, che ce la dimostrino degna di fede: il che vuol dire, 
che dobbiamo credere all’autorità solo quando ci apparisce con 
quell’ ordine, che è proprio dell’ente autorevole. 

Del resto, il criterio intrinseco distinguesi in supremo e se- 
condario, secondo ch’esso ci è mezzo a conoscere la verila e 
la falsità di tutte le nostre cognizioni, o veramente di solo al. 
cune, di solo quelle che spettano a scienze speciali. 

Il criterio supremo sarà dunque la prima verità, l'essere idea. 
le, all’ordine del quale devono comporsi in bell’accordo tutte le 
nostre cognizioni, tutti i nostri giudizii e raziocinii: criterio che 
si può annunciare così: « quelle cognizioni che si conformano 
« all’essere o al suo ordine, saranno vere, e false quelle che 
« da lui si disformano ». 

I criterii speciali poi, sono le idee che stanno in capo a tutte 
quelle cognizioni, che sono il subbietto di qualche scienza pe- 
culiare. Prendasi a esempio la Psicologia. Ella tratta dell'anima 
umana; e però il concetto di anima umana sarà il. criterio a 
giudicar della verita e della falsita delle cognizioni, che all’anima 
umana si riferiscono: le cognizioni che con quel concetto fe- 
delmente convengono, saranno vere; e false, quelle che dis- 
cordano da esso. 


205 

Laonde l’idea universale e le idee speciali generiche e speci- 
fiche, che tornano in altrettante verita tostochè si considerino 
come esemplari, sono altrettanti criterj della verità qualvolta 
si considerino per mezzi d’apprendcre la verità o la falsità dei 
nostri giudizi. 

Dall’idea dunque abbiamo l'esemplare e dall'esemplare il 
criterio; è sempre la stessa cosa, la stessa idea, riguardata 
da un lato diverso: e perciò il criterio avrà gli stessi caratteri 
dell'idea, come gli ha l'esemplare delle cose. 


CAPO II. 


TEORIA DEL RAGIONARE. 


La seconda parte della Logica si intitola: Teoria del ragio- 
nare, siccome quella che al nostro ragionare porge le norme 
acciocchè raggiunga la Verità, e le norme vien traendo dalla 
stessa Verità, che già abbiam detto costituire il fine e insieme 
il criterio dell'umano discorso. 

Il ragionamento poi si compone di raziocinj, e questi di 
giudizj: onde avremo bisogno : 

4°) di regole che insegnino a formare i giudiz); 
2) di regole che insegnino a formare i raziocinj; 
5°) di regole che insegnino un disteso ragionamento. 

E però giudizj, raziocinj, ragionamento saranno il subbictto 
dei tre articoli seguenti : 


ARTICOLO I. 


GIUDIZI, 


S 4 


Elementi del Giudizio. 


Data un’idca, noi possiamo esporre in forma di giudizio ciò 
ch’ella contiene, e anche ciò a cui ella si riferisce ; il suo 


contenuto, e anche le suc relazioni (4). 
SORIA ACCADA A 


(41) Vedi Sistema filosofico, n. 64. 
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ll contenuto dell’ idea è un tutto, nel quale si possono di- 
stinguere più parti; e l’atto dell’ essere unisce le parti e le 
riduce a tutto, abbraccia, pervade e informa di sè tutto quello 
che nell’idea si comprende. Se quindi si ponga mente da una 
banda a tutto ciò che si contiene in una idea, dall’ altra ad al- 
cuno o ad alcuni degli elementi in quel tutto compresi, e a 
un tempo si raccolga l’atto dell’ essere, che i divisi elementi 
unisce al tutto primo; allora si è appreso l’ordine dell’ ente 
rappresentato in quell’idea, ec la esposizione dell'ente così ap- 
preso vien detta giudizio. Il quale perciò risulta di tre ele- 
menti: dell’ idea pigliata nel suo tutto, che si dice soggetto; 
dell'elemento o degli elementi distinti in quel tutto, ossia del 
predicato; e dell'atto dell’essere, cioè della copula che stringe 
e unifica il predicato col soggetto. Così, dicendo : L° uomo è 
razionale, il concetto d'uomo, o l’ente uomo preso nel suo 
tutto, sarebbe il soggetto, di cui si afferma la razionalità o il 
predicato, e insieme quell’atto dell’ essere, che immedesima il 
predicato col soggetto e che si dice il verbo o anche la co- 
pula. Quest’ atto dell'essere o è atto primo, e viene espresso 
dal verbo essere, come nel dato esempio; o è atto secondo, e 
a esprimerlo son destinati tutti gli altri verbi, i quali non si- 
gnificano se non azioni che variamente determinano l’atto primo 
ed essenziale dell’essere (4). Ma « la copula si può sempre 
« ridurre ad una espressione sola, cioè al verbo E, il quale 
« può supplire a qualunque verbo ; ed anzi le proposizioni che 
« hanno per copula il verbo E, hanno raggiunto la loro forma 
« più semplice e fedele, giacchè gli altri verbi sono istituiti 
« per rendere il discorso più breve e però meno distinto » (2). 


(1) Logica, n. 427 e segg. 

(2) Teosofia, Reale, p. 201. — Quinci si può vedere che bel servigio 
ci abbiano recato quelle grammatiche tedesche, che alla proposizione 
(la quale non è che un giudizio espresso in parole) tolsero la copu- 
la, o il nesso dell'essere, tra soggetto e predicato, e la ridussero a 
due soli elementi essenziali, quasichè predicalo e subbietto potessero 
stare da sè divisamente. Che sarebbe mai l'albero, distinto in radice 
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Adunque l’ordine dell’idea, e dell’ ente ch’ ella rappresenta, 
può esprimersi con uno o con più giudizi, con tanti giudizi 
quante sono le proprietà e gli elementi dell’idea : proprietà ed 
elementi, che possono avere altre proprietà ed altri elementi, 
e però si possono recare in altri giudizi, i quali debbono pure 
esprimere quella dipendenza, quell’ ordine che sempre governa 
tutte le proprietà e gli elementi costitutivi dell’ ente rappre- 
sentato dall’ idea. Ma oltre queste proprietà e questi elementi, 
che appartengono propriamente al contenuto dell’ idea, noi di- 
cevamo che possono essere significate in giudizi anco le re- 
lazioni dell’ idea : relazioni ch’ ella può avere e con altre idee, 
e co’ reali che per essa noi conosciamo. 

Onde, ritornando là d’ onde cominciammo, e concludendo, 
diremo che il giudizio esprime o semplicemente il contenuto di 
un’ idea, o la relazione di più idee, o finalmente la relazione 
dell’ idea co’reali; e che, siccome l’idca precede, almeno nel- 
l’ ordine logico, al conoscimento del reale, e le relazioni tra le 
idee hanno dalle singole idee la loro dipendenza, così ì giu- 
dizi che manifestano 1’ ordine contenuto nelle idee vanno in- 
nanzì agli altri, e in sè li comprendono. 


S 2. 


Classificazione de’ Giudizi}. 
I 


Si possono classificare i giudizi riguardandoli 4° quanto alla 
dipendenza che han “dalla volontà; 2° quanto alla relazione di 
identità tra il soggetto e il predicato; 3° quanto alla loro re- 
lazione colla nostra mente. 





e tronco da un lato (soggetto), e rami e foglie dall’altro (predicato), 
senza l'umore vivifico che ne raggiunge insieme tutte le parti? Che 
sarebbe il corpo umano, se altri gli desse a predicato i singoli mem- 
bri, senza il sangue che il corpo e i suoi membri pervade e Lulto 
compone a unità, e vila? Non pure spolpa, non pure dissangua, ma fa 
morto scheletro il giudizio, chi recide il vincolo dell'essere tra predi- 
calo e subbietto, distruggendo eziandio la sublime armonia dell’uno 
e del trino, che governa tulto l'umano ragionamento. 
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t.° Quanto alla dipendenza della volontà, noi dobbiamo di. 
stinguere il giudizio primitivo della percezione intellettiva, dai 
giudizi volontari riflessi. Di quello, basti qui aver fatto menzione; 
poichè esso non soggiace alle regole riflesse della logica, ma fassi 
al tutto spontaneamente e di via naturale (1). I giudizi riflessi poi 
si partiscono in giudiz) a priori (fra i quali tengono il primo 
luogo i supremi principj di ragione) e giudizj @ posteriori (2). 

2.° Quanto alla relazion d’identità fra soggetto e predicalo, 
distinguonsi i giudizi in analitici e sintetici. 

Ogni volta che la nostra mente risolve l’idea ne’ singoli con- 
cetti da cui risulta, ovvero considera a sparte alcun concetto 
in essa contenuto, ella istituisce un'analisi; come quando per 
esempio riflettendo sull'idea d'uomo, vi distingue il concetto di 
animalita e razionalità. Ogni volta invece, che varj e distinti 
concetti compone in una idea, attribuendo più predicati, o almen 
uno, a qualche soggetto, ella compie una sintesi. 

Laonde il giudizio analitico è quello, che tra il predicato e 


(4) Benchè il giudizio della percezione intellettiva, siccome apparle- 
nente alla scienza diretta, non sia soggetto alle regole della logica, 
lultavia esso presta ai giudizi riflessi e a tutto il ragionare e quindi 
alla logica la materia principale. Non isfuggì questo vero a Dante, che 
volle esprimerlo in poesia. Faltosi egli d'appresso a quei sette ardenti 
candelabri, che in lontananza gli erano sembrati sette alberi d’oro, 
dice, che « quella virtù o facoltà, la quale, ammannisce ossia prepara 
la materia del discorso alla ragione (cioè la percezione intellelliva), 
li apprese allora per veri candelabri » (Purg. xxix, 49): 

La virtù, che a ragion discorso ammanna, 
Sì com' egli eran candelabri apprese. 

La frase può parere alquanto conturta e aliena dalla poesia; ma il 
concetto è profondo; e il verso ammannare, ossia raccogliere in manne 
o covoni, bene esprime la larga messe dei veri, ch'egli, il Poeta, seco 
ragionando sulle proprietà e sui simboli di que’ candelabri, poteva 
ulilmente adunare. 

(2) I giudizi a priori constano delle idee che si dicono a priori, le 
quali non pendono dall'esperienza dei sensi, ma son tratte dal lume 
della ragione immediatamente, laddove idee a posteriori si dicono 
quelle che portano seco materia tratta da’ sensi, come sono le idee 
delle cose corporee, e la cognizione dell'anima nostra. 
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il soggelto offre una piena e perfetta identità, ossia quello, per 
cui al sogsetto s’attribuisce tal predicato, che essenzialmente 
gli s'aggiusta e aderisce: come se si dicesse « l’uomo è ente ra- 
zionale » o «il triangolo è figura che risulta da tre lati ». In 
quella vece il sinfetico è giudizio, il cui predicato non è nel 
soggetto essenzialmente contenuto; come allorquando io dico: 

» quest'uomo è sapiente ». 

Non potendosi tuttavia scomporre l’idea se prima ella non 
ci stia innanzi in tutta la sua totalità, è sempre mestieri che 
all'analisi preceda la sintesi. E però nessun giudizio analitico 
srebbe possibile, se non lo antivenisse alcun giudizio sintetico. 
E sintetico appunto è ogni giudizio primitivo, in virtù del quale 
si conoscono i reali e formansi le idce specifiche piene; poichè 
quantunque il subbietto di esso abbia identità col predicato 
della esistenza, pur l’oggetto reale sensibile e finito che per quel 
giudizio s’afferma come esistente, non si contiene essenzialmente 
nel concetto di esistenza, ma solo potenzialmente. 

3.° Finalmente, quanto alla relazione de’giudizi colla nostra 
mente, l’autore fa una notevolissima distinzione tra que’ giudizi, 
che egli chiama possibili o oggettivi, e quelli che dice reali o 
subbiettfivi. 

Possibile si dice il giudizio, se innanzi alla nostra mente sta 
non più che siccome intuito e formabile, senza che ancor nulla 
profferisca la mente; reale poi, se non pure alla nostra mente 
s'affaccia, ma da lei vien realmente profferito e assentito. 

Fingasi ch'io rivolga in pensiero, oppure da altri raccolga 
questa proposizione: « l'essere ideale comune è innato ». La 
proposizione in sè riguardata offre un vero giudizio; ma poichè 
ella da me non ancor si pronuncia, e solo alla mia mente si 
appresenta, quanto a me ella non può dirsi giudizio reale, non 
può dirsi più che ideale: in altre parole, è bensi obbietto della 
mia intuizione, ma non della mia affermazione (4). 


(1) Pongasi mente che l'oggettivo reale e ideale non tocca qui il 
soggetto profferente il giudizio (soggetto ch'è sempre reale), né il giu- 
dizio stesso, ma l'oggetto del giudizio in quanto è veduto come esi- 
stente, o come puramente possibile. 
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Acciocchè quel giudizio da ideale divenga reale, uopo è che 
gli s’aggiunga l’assenso della mia mente, cioè quell’atto con cui 
l’anima al giudizio possibile aderisce come a vero, ecosi lo si ap- 
propria. Nè questo può avvenire se prima dalla mente non sia 
colta la convenienza del predicato col soggetto; anzi il giudizio 
stesso reale sta tutto nella visione e nella contemporanea af- 
fermazione di si fatta convenienza. Innanzi però che la conve- 
nienza sia appresa dall'anima, ella può pendere incerta e dubi- 
tosa; e a uscire dal dubbio le è forza riflettere sulle relazioni 
tra il subbietto e il predicato del giudizio possibile, finché ella 
avveri se sì o no la convenienza abbia luogo. Onde ogni giu- 
dizio che da possibile trapassa a reale, appartiene non già al- 
l'ordine della percezione, ma sì a quello della riflessione (1). 

E qui non si può preterire una dottrina di non lieve momento: 
che cioè un giudizio possibile contiensi implicitamente in ogni 
idea, perchè in ogni idea la mente contempla l’essenza della cosa, 
senza affermare o negare di lei alcun chè. In quanto adunque 
l’idea è semplice e obbietto della mente, di vero ella non trae 
seco giudizio. Ma nell’idea riflettendo la mente, vi osserva l'atto 
onde è costituita e quasi organata l’essenza della cosa, l'atto 
ond’ella, a così dire, si pone; e afferma quell’atto, astraendo 
da ogni relazione ch’esso abbia, qual mezzo di conoscere, col- 
l’intelletto intuente, e sguardandolo in sè, quasi di propria esi- 





(1) Volendo andar più là del giudizio ideale e reale, con un terzo 
passo giungerebbesi al giudizio che l'A. chiama pratico, e di cui par- 
leremo più a lungo nell’Etica; giudizio, a cui s'appoggia immediata- 
mente l’azione, che viene operata in conformità alle norme accennate 
dal giudizio reale. Nel giudizio ideale, la verità riman sempre, a dir così, 
nel cielo delle altezze intellettive a guisa di pendola nuvoletta. Nel 
giudizio reale, il soggetto intelligente e senziente fa scender da quelle al- 
tezza la verità, e coll'assenso se la appropria. Col giudizio pratico alfine 
egli compie il fortunato connubio della verità con la volontà amorosa, 
e rende la verità moralmente operaliva e feconda. Così, anco in quelli 
tre giudizi crescenti di forza e d’ampiezza si può riscontrare il ve- 
stigio di quella trinità delle forme dell’essere, che mirabilmente riluce 
dappertutto, la triplice forma ideale, reale e morale. 
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stenza fornito; e per questo modo il giudizio acchiuso nell’idea, 
di implicito fassi esplicito. 

Piglisi a esempio di nuovo l’idea di uomo. Questa, presa 
per sé immediatamente, non è altro che l’essenza dell’umana 
natura in quanto è alla mente oggetto meramente possibile. Ma 
lusto che l’anima in lei riflessamente s’affigge, rinviene alcun 
che di essenziale e d’accidentale alla natura umana, che astratto 
dall'idea di uomo, può fornir l’ufficio di predicato; e avvisan- 
done la convenienza col soggetto, al soggetto lo ricongiunge. 
Quindi se nell’idea di uomo riflette sul concetto di razionalità, 
lostamente afferma l'uomo esser dotato di ragiune, pronuncia 
il giudizio : « l'uomo è un soggetto razionale »: giudizio in cui 
l'idea d'uomo non si considera più qual mero oggetto della 
mente, ma come cosa che svolge e dispiega il proprio atto, 
cioé l’atto della razionalità. Per la semplice intuizione la mente 
contempla l’atto quale è in sè; pel giudizio, afferma che l’ente 
ha l'atto (4). 1 

S 3. 
Nova classificazione de’ giudizj. 

Un'altra classificazione de’ giudizj si può trarre dalla triplice 
varietà del soggetto, della copula, e del predicato: classificazione 
che potrà sembrar nuova, ma che noi togliamo da un’opera 
ancora inedita del nostro Autore (2). 

I. Quanto alla varietà del soggetto distinguasi: 

A. Soggetto ente — e quindi i giudizj che han per soggetto 
l'ente in se stesso, ante-categorico (3); per esempio 
«l'essere è ideale e reale ». 

B. Soggetto ideale — e quindi i giudizj che han per soggetto 
l'essenza delle cose: per esempio « l’uomo (l’essenza 
dell’uomo) è qui attuato »; giudizj che si possono sud- 


distinguere in 
e Ii 
(1) Vedi Logica, n. 534: 352 e segg. 
(2) L'opera è intitolata: La storia delle categorie. 
(9) Per essere anle-categorico s'intende l'essere preciso per astra- 
zione dalle sue forme calegoriche, l'essere puro. P 
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4°) Giudizi semplici, se l’essenza che cosliluisce il sog- 
getto è l'ente, e 
2°) Giudizi composti, se l'essenza che costituisce il sog- 
getto è un ente determinato, per esempio l’uomo. 

C. Soggetto reale — e quindi i giudizi che han per soggetto 
una sostanza. 

D. Soggetto dialettico — e quindi i giudizi che han per sog. 
getto uno tra gli enti di ragione, i quali, di via ordi- 
naria, son composti, e prodotti d'altri giudizi prece- 
denti. 

IT. Quanto alla varieta della copula, noi abbiamo 
A. Giudizi affermativi; e di questi: 
4°) Giudizi ne’ quali la copula £ significa l’atto ideale 
dell'essere: per esempio quando si dice che « le es- 
senze sono »: e questi son giudizi necessari, rispon- 
denti a quelli che Em. Kant chiama apodittici ; 
2°) Giudizi ne’ quali la copula È significa l'atto reale del- 
l'essere: per esempio « il mondo è, od esiste ». Il 
quale atto reale, o è necessario all'essere e genera pur 
giudizi necessari o apodittici, come sarebbe; « 1’ Essere 
assoluto È »; 0 è atto solo contingente, come nel ci- 
tato esempio del mondo. 
Si possono i giudizi affermativi distinguere anche in 
veri e falsi (A). 
B. Giudizi negativi, corrispondenti agli affermativi; 
1°) veri. 
2) falsi. 


(4) La ragione per cui qui non si aggiunge una terza classe di giu- 
dizj affermativi, quando pure gli atti dell'ente sono tre, l'ideale, il reale, 
il morale, si è perchè la semplice copula È non esprixne l’atto morale, 
ma solo i due primi, cioè l'ideale e il reale; il che avviene perché 
L'È senz’altra aggiunta indica l’esistenza ossia la costituzione dell'ente, 
laddove l'atto morale non è ciò che propriamente costituisce l’ente, 
ma è ciò che lo perfeziona, disposando quasi il reale all’ideale : onde 
a significarlo con la lingua umana conviene aggiungere all'È un pre- 
dicato, per esempio duono, giusto, santo. 


=. 


af dai Se CSR 
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III. Quanto alla varietà del predicato, distinguasi di novo 

A. Predicato ideale — o ì giudizi ne’ quali il predicato è 
ideale; per esempio « L’essere che nella mente nostra 
risplende è ideale ». 

È poi qui a suddistinguere: 

1°) L'ente ideale per sè, come nel sopraccitato esempio; 

2°) Lente ideale come possibile a realizzarsi, qual sarebbe 
in questo giudizio: « L'uomo è possibile ». Nel qual 
giudizio il soggetto uomo è l'essenza dell’uomo, e il 
predicato « possibile » è una proprietà intrinseca alla 
stessa essenza dell'uomo, nella quale scorgesi, ci si 
permetta l’inelegante vocabolo, la realizzubilità di 
esso. SÌ fatti giudizi rispondono ai problematici di Kant. 
Così li nomina il grande uomo, perchè con essi lasciasi 
in dubbio se, per esempio, l'uomo esista realmente, af- 
fermandosi solo che il suo essere è possibile; ma il 
nome veramente è improprio, è atto a falsare il con- 
cetto di tali giudizi, perocchè essi nulla lasciano in 
dubbio, ma affermano soltanto la possibilità, e però 
non son punto problematici; chè il problema non è 
un giudizio, ma la sospension di un giudizio concepito 
come possibile a farsi. 

B. Predicato reale — al quale appartengono la sostanza, la 
qualità, la quantita e tutti i dieci predicamenti d’Ari- 
stotele, quantunque debba avvertirsi che molti di loro 
son misti di reale e di razionale. Pare che si po- 
trebbe trar fuori anche una classe speciale de’ predi- 
dicati misti; ma poichè quasi tutti i predicati hanno 
del misto, ci bastera il dire che nella classe de’ pre- 
dicati reali acchiudiamo anche i predicati misti, per 
quella parte ch'’essi hanno di reale. 

Non lasceremo invece di notare ne’ predicati reali: 

1°) Predicati reali necessari — analitici, compresi nel sog- 
gelto, onde i giudizi necessari o apodittici. 

2°) Predicati reali non necessari — ipotetici, non com- 

presi nel soggetto, onde i giudizi puramente assertor;. 


242 
C. Predicato razionale — I predicati razionali si possono 

lutti ridurre a relazioni posilive, o negative: delle quali 
sarebbe assai lunga e grave opera il far l’enumera- 
zione; onde ci contenteremo di accennare solo quelle 
che ci danno 

1) Giudizj limitativi e dimensivi: ne’ quali si predica di 
un soggetto la relazione che passa tra la sua quantità, 
e una quantità assoluta (massima), presa come ter- 
mine di comparazione o misura. Se non si determini 
in alcun modo la proporzione tra il misurato, e la 
misura assoluta ossia massima, non si fa che dichia- 
rare la limitazione; se invece si determini in qualche 
modo, il predicato è dimensivo. 

2°) Giudizj ipotetici: i quali, ridotti alla toro semplice espres- 
sione, determinano il nesso, ossia la relazione logica, 
di due giudizi per guisa, che sì pronuncia, non potersi 
affermar l'uno senza che s’affermi anche l'altro. Per 
esempio il giudizio: « Se vi ha una giustizia eterna, 
il malvagio sarà punito » ridotto a sua propria forma 
suona così: Esservi una giustizia eterna, ed essere pu- 
nito il vizioso, son giudiz} connessi logicamente insieme. 

3°) Giudizj disgiuntivi: che recati pure a più semplice 
espressione, determinano in quante maniere una data 
cosa o un dato principio si possa avverare. Se per 
esempio si consideri questo giudizio: «il mondo o è 
eterno, o è tratto dal nulla » si può recare alla forma 
seguente: « La ragione dell’esistenza del mondo o è 
nel mondo stesso (è eterno), o è nella causa creatrice » 
dove il predicato È si riferisce a due membri possibili 
a concepirsi; onde si predicano le specie razionali in 
cui si può concepire il soggetto generico (la ragione 
della esistenza del mondo). 
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S 4. 


Fonti supreme de’ giudizj. 


Poichè il giudizio non fa che esprimere l'ordine degli enti co- 
nosciuto nell’idea e per l’idea, l’ordine e il fonte delle idee sarà 
pur quello de’ giudiz). E poichè tutte le idee rampollano da quella 
dell'essere in universale, anche i giudiz) tutti devono rampol- 
lare da que’ giudiz) che esprimono l'essere in universale: giu- 
dizj, che pigliano il nome di principj supremi, siccome quelli 
che sono immuni d'errore, e da cui la verità di tutti i giudizi 
dipende (4). 

Volendo or recare in giudizj l’essere col suo ordinamento, e 
così formulare i supremi principj del ragionare; noi dobbiam 
rammentarci, che abbiam considerato l’essere e quale mezzo di 
conoscere, e in se stesso; e che però da questi due capi dovremo 
derivarli. 

Se l'essere è il mezzo di tutto conoscere, egli è essenzial- 
mente conoscibile, dicevamo; e però dev'essere oggetto della 
mente, dee starle innanzi in tutti i suoi atti. Questa prima pro- 
prietà dell’essere, posta in giudizio, ci porge questo principio: 
«L'essere è oggetto dell'intelligenza »: principio che si dice di 
cognizione, perchè senza l'essere, obbietto, non può avervi co- 
gnizione alcuna; la cognizione, o l’atto della mente, finisce nel- 
l'essere, obbictto. 

Posto l’essere innanzi alla mente, egli manifesta se stesso 
com’egli è, manifesta il suo ordinamento, manifesta che è quel 
che è. Quando pertanto si dice: che « l’essere è quel che è », 
si esprime l'ordine dell’esscre senza ancor dire quale sia que- 
st'’ordine che si conoscerà e verrà significato dappoi. Questo 

principio, (Ciò che è, è, si dice di identità, perchè tutto quel che 
lrinviensi nel soggetto, si rinviene pure nel predicato, benchè 
sotto aspetto diverso. 
dui ii SL cei a n li 

(1) «1 principj non essendo che le idee intluite, il cui oggetto si pro- 
Nuncia in forma di giudizio, sono immuni da errore altrettanto quanto 
le idec stesse ». Sistema filosofico, n. 65. 


_ 
da ia 


al 
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Dal principio di cognizione, e da quello d' identità sgorga 
immediatamente quel di contraddizione, con cui la contraddi- 
zione, e tutto quel che non può stare coll’essere, dall’ente si 
esclude: principio che si può enunciare così: « L'essere, e il 
non essere ad un tempo, non È oggetto di conoscere » (1); od 
anche ne' modi seguenti: « L'essere esclude il non essere » — 
« non è possibile che una cosa sîa, e non sia nello stesso tempo 
e sotto lo stesso rispetto » —. « {Non sì può affermare e neqare 
lo stesso predicato del subbietto stesso, e nello stesso senso » (2). 

Se si considerasse l’essere nel suo ordine intrinseco, altri e 
altri princip) se ne potrebbe avere. Può, per esempio, statuirsi 
agevolmente, che l'essere si dee trovare sotto tre forme, la 
reale, la ideale, e la morale. Perocchè, essendo l'essere sic- 
come obbietto 0 mezzo di conoscere, ed essendo pure in se 
stesso, egli dovra essere anche in quanto l’essere che è in se 
stesso viene a connubio e s° identifica coll'essere ch'è obbietto 
e mezzo di conoscere : il che esprime appunto la forma morale. 
E per ciascuno di questi tre modi o forme dovra avervi il suo 
ordine ; e così via via moltiplicherebbonsi i principj quando si 
scrutasse e si esponesse la fecondità infinita dell'essere. 

Il principio universale, che « l’ essere ha un ordine intrin- 
seco » produce di sè quello di causa, e quello di sostanza. È 
il principio di causa si può annunziare così: « Ciò che inco- 
« mincia, ha una causa. » E quello di sostanza, così: « ciò 
« che è, ma non È in se stesso nè per se stesso, deve essere 
« in altro, cioè în una sostanza » (3). 

Se quello che comincia non avesse la sua causa, darebbe a 
se stesso l’ esistenza, e però sarebbe prima d’ esistere, sarebbe 
e non sarebbe allo stesso tempo e sotto lo stesso rispetto. È 
se quello che esiste in altro e per altro, esistesse in sè, sa- 
rebbe pure ec non sarebbe. L’uno e l’altro dunque di questi 


(1) Sistema filosofico, n. 64. 
(2) Logica, n. 3/16. 
(5) Ivi n. 362. 
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due princip) deriva da quello di contraddizione; e quello di 
contraddizione deriva da quello d’ identità, con cui si esprime 
l’ordine dell’essere ; e l’ordine dell’essere si esprime posciachè 
l’ essere è conosciuto. 


S 5. | 


Regole per conoscere la verità o la falsità de' giudizii. 


La prima regola, secondochè abbiam detto parlando del cri- 
terio della verità, si è che quello che si afferma (o che si nega) 
sia conforme all’essere : cioè quello che si giudica, esponga l’or- 
dine dell'essere. E siccome l’ordine dell’essere vien dato dalla 
intuizione o dalla percezione, così i giudizi si dovran conformare . 
a quello che ci porge l’intuizione e la percezione, da cui ogni 
errore viene escluso. Onde la prima regola che guida alla ve- 
rità i nostri giudizi, dice così: « Veri son que’ giudizi che alle 
cose intuite o percepite sono conformi, e falsi quelli che no ». 

E dacchè i giudizi riflessi vengono scostandosi sempre più 
dalla diretta cognizione d’ intuizione e di percezione secondo 
ordine e il grado vario di riflessione ; però son veri i giudizii 
di prima riflessione se si conformano immediatamente alla co- 
gnizione diretta, e veri i giudizi di seconda riflessione se con- 
formansi immediatamente ai giudizi di prima riflessione, e me- 
diatamente alla cognizione diretta ; e così dicasi di seguito. Di 
che si raccoglie, che la cognizion diretta è il primo e più sicuro 
criterio per giudicare della verità di tuttii nostri giudizi, e i 
giudizi possono avere tanti criter) e regole, quanti sono i giu- 
dizi riflessi che li precedono. È chiaro apparisce che, se i giudizi 
riflessi di un ordine più elevato han da una parte il vantaggio 
di più norme per essere giudicati, d’altra parte sottostanno a 
maggior pericolo di errore e fallacia (1). 

La conformità poi, che diciam dover competere a’giudizj, ac- 
ciocchè sieno veri, si può stringere in quest’altra regola : « per 





(1) Nuovo Saggio, n. 1572, e segg. 
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« Conoscere se un giudizio possibile è vero o falso, si deve 
« esaminare se ci abbia l'identità richiesta fra il subbietto e 
« il predicato (41). » 

Questa identità è alcune volte perfetta, ed altre imperfetta. 
Perfetta identità havvi quando il predicato esprime tutto quello 
che contiene il soggetto. Vi ha identita imperfetta se il pre- 
dicato esprime soltanto qualche parte o qualche atto del sog- 
getto. E questa parte e quest’atto può essere antecedente, 0 
concomitante, o susseguente, secondochè il predicato o è condi- 
zione necessaria alla essenza o all’esistere di un dato ente — 
ovvero esprime dell’essenza dell’ente la parte prima ed essen- 
ziale, o una essenziale relazione — oppur finalmente esprime 
quello che è misto alla parte essenziale, e quello che seguita 
all’ attuazione e alle operazioni dell’ essenza (2). 

Qualunque sia la predicazione, perchè il giudizio sia vero, 
bisogna che il predicato si identifichi col soggetto in quel tanto 
che sì afferma. 


S 6. 


Giudizi espressi in parole o proposizioni. 


Un giudizio espresso con vocaboli, chiamasi proposizione (5). 
Quindi gli elementi e le forme diverse che abbiamo nolato 


nel giudizio, sono elementi e forme eziandio della proppsizione. 


A 


YARIETA’ DELLE PROPOSIZIONI. 


Oltracciò le proposizioni si distinguono : 
I. Secondo la loro quantità, 
1°) in universali, quando il soggetto è una collezione 
completa di cose, e il predicato si attribuisce a tutle 
le singole cose comprese in essa, come quando si 
dice : « tutti gli uomini son mortali ». 





(1) Logica, n. 402. 
(2) Logica, n. 405 e segg. 
(3) Logica, n. 574. 
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2') parziali, quando han per soggetto una collezione in- 


di Î completa, e il predicato conviene alle singole cose da 
essa abbracciate, come se dicasi : « Alcuni uomini son 
"i buoni », 


3°) singolari, che hanno un subbietto singolare, come 

per esempio: « la luna è illuminata dal sole ». 
Il Secondo la loro qualità, 

4°) in affermanti e neganti; 

2°) in semplici, composte e complesse, secondo che annun- 
ziano un giudizio solo, 0 si compongono di più giu- 
dizj, o composte già di più giudizj han più soggetti, 
o più predicati, o altre proposizioni incidenti (4). 


13 


DEL LINGUAGGIO. 


Quel che più ci deve stare a cuore in questo argomento si 

è di raccogliere i pensamenti dell'A. intorno alla natura e al- 
l'origine del linguaggio, col quale si manifestano i nostri giu- 
dizj e si formano le proposizioni. 

Egli definisce la lingua o il linguaggio in senso proprio; « un 
__‘—fstema di segni vocali, o di vocaboli, stabiliti da una società 
o umana, adeguato a significare i pensieri, che i membri di quella 
Società si vogliono comunicare reciprocamente » (2). 

Dalla qual definizione noi trarremo le osservazioni seguenti: 

I. Se il linguaggio è un SISTEMA DI SEGNI (3), questi da- 
Vrara no essere ordinatamente disposti, sì che gli uni vengano 
dagli altri, e tutti finalmente da un primo segno. 

\n° fatti i segni del linguaggio, da’ quali tutti gli altri procc- 
dono, sono i nomi e i verdi; i verbi poi si originano da’ nomi; 
e però tutto il sistema dei segni di una lingua dai nomi dipende. 

E questo è conforme alla nostra Ideologia. 








(4) Logica, n 375. 

(2) Leogica, n. 560. 

(5) « E] segno è un sensibile, che percepito richiama alla mente altra 
Cosa — è poi nalurale o convenzionale » (Logica n. 565). 
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L’idea, l'essere, o si considera qual mezzo di conoscere, o 
si considera in se stesso, Considerato qual mezzo di conoscere, 
c segnato con un vocabolo, si dice Nome; si dice Verbo, quando 
è segnato con vocabolo che lo esprime considerato in se stesso. 
Il conoscimento poi della cosa in sè, è posteriore al conosci- 
mento della cosa qual mezzo di conoscere; ossia il conoscere 
per affermazione, è susseguente al conoscere per intuizione (1). 
« E questa è la differenza essenziale e radicale, che passa tra 
« i nomi e i verbi. Quelli esprimono atti, in quanto sono per 
« sè visibili; questi esprimono atti, in quanto sono operati (2).» 

Da’ nomi poi e da’ verbi abbiamo gli aggettivi, gli avverbi di 
tempo, di luogo ecc. 

II. Nella data definizione potrebbe sembrare che il linguaggio 
si ritenga come tutto formato per opera di convenzione, tutto 
di origine puramente umana: onde qui è meslicri dichiarare 
un po’ meglio la mente dell’autore. 


(1) Logica, p. 324.— Il nome, mezzo immediato di conoscimento (come 
suona la voce stessa, che equivale a nolio) sarebbe, per cosi dire, la rispo- 
sta alla domanda: « che cosa voi vedete?» il verbo invece sarebbe rispo- 
sta a una seconda dimanda: « che cosa fa, quel che voi vedete? » — 
Così alla prima domanda io risponderei per esempio: « un a/dero »; alla 
seconda: « frema, verdeggia » e risolvendo il verbo ne’ suoi elementi, 
« È tremante, È verdeggiante ». Quindi il nome dee aver generato il 
verbo, chè il verbo io l’avea già veduto implicitamente nel nome, e 
poi non feci che dedurnelo analiticamente; tosto che io abbia conce- 
pito l’idea di uomo, ho pur concepito il suo atto d'intendere, e posso 
dire: è ragionevole, o ragiona. Nè farà meraviglia che la voce verdum, 
anzichè quella di nomen, suoni eziandio nel senso di parola, de\la pa- 
‘ rola per eccellenza; poichè ella compie la prima idea che abbiamo delle 
cose non ancora esplicitamente rappresentata dal nome, e insìeme 
serve all’affermazione, con sola la quale all'uomo par veramente di pro- 
nunciare un'intera parola, finendo così l’atto nella intuizione iniziato. 

(2) Logica, n 324. — Nonrechi meraviglia la nova formola con cui si 
definisce il verbo: l'atto in quanto è operato, l’atto in relazion con chi lo 
fa,o con se stesso che fa; chè essa equivale all’altra: l’idea considerata 
in se stessa, piuttostochè qual mezzo di conoscere. Infalli, se astraen- 
dosi dalla relazione che l’idea ha colla nostra mente, ella voglia con- 
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Nella Teodicea (1) egli sostenne che « all'uomo erano neces- 
‘ sari segni esterni, ai quali la mente associasse e legasse le 
“ astrazioni; e che egli non potea darli a se stesso, mentre per 
‘ ìnventarli sarebbero state necessarie quelle astrazioni mede- 
‘ sime, che senza i vocaboli egli non può possedere » (2). Gli 
astratti adunque per esempio di bianchezza, di bellezza, ecc. non 
potrebbero perdurare innanzi alla mente senza un segno esterno, 
senza un sentimento eccitato da tale segno esterno, che valga 
a porre un fantasma a cui si leghi l’astratto : fantasma che non 
ci può venire da ente in natura, al quale l’astratto risponda. 
E però l’A. conchiudeva: « Dunque Iddio donò all'uomo una 
‘ lingua, qual maestro supremo gli insegnò l’uso di alcuni vo- 
« caboli ne” quali apparissero quasi sussistenti all’esterno le 
« astrazioni insieme con essi contemplate; questi vocaboli po- 
« terono chiamare a sè l’attenzione dell’umana mente e co- 
« stringerla ad affissarsi nelle qualita dagli oggetti divise, es- 
« sendo ella soggetta a questa stabile legge, di dover essere 
« primieramente chiamata all'atto suo dagli oggetti esteriori» (9). 

Ma l'A. venne modificando questa sua sentenza nella Psico- 
logia. Scrive egli dunque: « Noi abbiamo altrove espressa l'o- 
« pinione che gli uomini non potessero venire a pensare e a 
« denominare le pure astrazioni, per non avere in natura al- 
« cuno stimolo che a ciò li mova; di che deducevamo la di- 


siderarsi in se medesima, non si può vedere in lei se non l'alto del- 
l'essere, che viene in lei operando e disvulgendosi. Del resto, una deti- 
nizione, che ci par notevole, e molto vicina a quella del Nostro, è quella 
dell'acuto commentatore di S. Tomaso, Cardinal Gaetano, secondo il 
quale, coi nomi le cose vengono significale ut concepta, coi verbi ul 
erercite (In S. Thom. P.41.4. 9. 2. a. 3). 

E da tullo questo apparisce come nel giudizio v’ ha sempre un pas- 
saggio dall'idea in quanto è visibile, all'idea in quanto è in se stessa, 
e un ritorno da questa a'quella alflermandone l'identità: di che meglio 
sì vede la necessità e l'indole della copula. 

(1) Teodicea, p. 100, n. 100-103. 

(2) Veggasi pure il Nuovo Saggio, n. 521 e segg. 

(3) Vedi Teodicea, loc. cit. 
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* vina origine di questa parte del linguaggio. Di poi abbiam 
« fatti più maturi riflessi, ed ora non ci sembra quella dimo- 
« strazione irrepugnabile. Distinguiamo adunque la questione 
« del fatto da quella della semplice possibilità. Egli è indubi- 
« tato quant'è al fatto, che il primo uomo ricevette l’avviamento 
«a parlare da Dio stesso, il quale parlandogli il primo gli co- 
« municò una porzione della lingua, e gli argomenti che il pro- 
« vano, verremo altrove esponendo. Ma trattandosi di una sem- 
« plice possibilità metafisica, se l’umana famiglia (non l’uomo 
« isolato) potesse col tempo giungere a pensare almeno alcuni 
« astratti, contrassegnandoli nello stesso tempo e con una stessa 
« operazione complessa, colla voce, o con altra maniera di sc- 
« gni, ci pare oggimai di poter rispondere affermativamente: 
e ci pare di aver trovato quello stimolo che indarno avevam 
« prima cercato, dal quale fosse mosso l'umano intendimento » (1). 
Questo stimolo sono le cose percepite e i nomi dati alle cose 
percepite, che si estendono, e si trasferiscono alla significazione 
degli astratti, per la regola generale: « che l’estendere o il tra- 
sferire il significato d'un vocabolo che gia si ha, è più agevole 
che ritrovarne un altro tutto nuovo » (2). . 

La ragione onde l’uomo, abbandonato a se stesso, e non po- 
sto in vivere socievole, non varrebbe a formarsi un linguaggio, 
sta in questo principio: « che nissuna potenza e facoltà può 
uscire a’ suoi atti senza lo stimolo proprio e conveniente ». L 
ben vero che l’uomo ha la facolta di parlare, ma questa facoltà 
non proromperebbe mai ne’ suoi atti, ove non avesse i suoi sli- 
moli proprj e naturali. Questi non possono essere che suoni ar- 
ticolati per sì fatto modo, che valgano a suscitar sentimenti 
armonici peculiari, e tali da poter essere reiterati; nè i suoni 
che l’uomo raccoglie dagli enti di ciascuno de’ tre regni della 
natura hanno il ritmo e la tempera a ciò accomodata. Inoltre, 
l’uso del linguaggio è operazione complessa, che l’uomo isolato 


_—r—————_____—__—_—m_—rr_—_—_——r——_———»—»——————————=z=z=z= 


(1) Psicologia, n. 1471. 
(2) Psicologia, n. 1472. 
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Non potrebbe fornire. Perocchè l’uso di una voce richiede che 
Se ne abbia il sentimento, e che il sentimento si percepisca in- ‘ 
SIleltivamente, e che il sentimento così percepito si annodi e 
disposi a qualche cosa in modo che il composto riesca a un 
si tutto. E l’uomo da sè solo non avrebbe ragione di scegliere 
alenno fra i molti e indefiniti segni, per connetterlo poi a una 
data idea o a un dato oggetto conosciuto, e quindi avernelo a 
scono costante : egli non potrebbe compiere questa grande opera 
sonza sapere che cosa sia segno, e chi gliela attribuisse, sup- 
porrebbe il segno e la lingua anzi che quello e questa si for- 
masse. 

Altrimenti va la cosa ove l’uomo suppongasi in società: dopo 
aver quivi avuto lo stimolo necessario a formarsi il linguaggio 
(ea cio bastavagli la comunicazione di alcuni astratti) egli po- 
leva, per l’innata attitudine alla favella, compiere il linguaggio 
allarzandolo ad esprimere ciò che egli voleva si esprimesse (1). 

E però il linguaggio dovea crescere secondo l’accrescimento 
de’ bisogni, delle relazioni, delle conoscenze; le lingue, sempli- 
cissime sul principio, si arricchirono col successivo sviluppo 
dell'umanità e delle azioni. 

E posta l’unità di origine della famiglia umana, come consi- 
glia a pensare una sana e dotta filosofia congiunta colla Rive- 
lazione; una dev'essere stata pur la lingua primitiva, la quale 
è a credere che sottostia, come fondamento, a tutte le lingue, 
che moltiplicarono per le molteplici vicende a cui soggiaque l’u- 
mana natura: natura, che, come venne a modificarsi nel colore, 
nella statura e negli atteggiamenti del corpo e dello spirito, così 
prese tempera e atti diversi nell’uso della facolta del parlare. 

III. Dalla proposta definizione si deduce ancora, che il lin- 





(0) Par che questa fosse anco l'opinione di Dante, il quale nel Pa- 
Tadiso a Salomone, che certo parlava del genere umano posto in islato 
socievole, fa dire (xxvi, 430) : 

Opera naturale è ch'uom favella, 
Ma, così 0 così, natura lascia 
A voi, secondo l’uso che v'abbella. 
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guaggio non fu istituito per significare tutti i sentimenti e tutti 
i pensieri de’ membri della società, ma que’ dati sentimenti e 
pensieri; non fu istituito acciocchè servisse a tutti gli usi pos- 
sibili, ma solo acciocchè servisse sufficentemente agli usi co- 
muni della società che lo parla. 

Quindi non si può dir che v’abbia sempre l'obbligo di ma- 
nifestar con parole quello che si sente e si pensa, e si può im- 
maginar qualche caso in cui forse i vocaboli non tengano più 
l'ordinaria significazione (1). 

Quindi anche il difetto inerente a ogni lingua (e sentito così 
forte specialmente da chi scrive di scienza), il difetto di parole 
acconcie a significar perfettamente tutte le più riposte pieghe 
dell'intelletto e del cuore (2). 

IV. Deducesi finalmente l'utilità del linguaggio, strumento ido- 
neo a legar gli uomini di una nazione con vincoli di società 
in tra loro. Per esso può ciascheduno comunicare agli altri le 
proprie intellezioni, le proprie volontà, i propr) sentimenti; e 
perciò il linguaggio serve a una triplice e profonda unificazione, 
la quale diviene possente se le intellezioni s’ appuntino nella 
verità, se le volontà sieno informate alle immutevoli norme 
della giustizia, se i sentimenti sieno testimoni e segni della di- 
gnità e bellezza dell’umana natura. 

La possibile perfezione poi di questo triplice e sacro vincolo 
si acquista e si manifesta con la proprietà, purezza ed evi- 
denza della lingua, la quale e in sulle labbra e negli scritti 





(1) Intorno a questa importante e delicata questi one, veggasi la Fi- 
losofia del Diritto Vol. II dal n. 406 al 412. 

(2: Il Rosmini parla delle cagioni dell’ imperfezione dell'umano lin- 
guaggio nella Logica (pag. 99-100), e in altri luoghi delle sue opere, 
che possono vedersi riferiti nel volume intitolato « Pensieri e doltrine 


trascelte dalle opere di A. Rosmini, in servigio della letteratura e delle 


arti belle » Intra, Tip. Bertolotti, 1873 (Ved. pag. 133-151). Merita pur 
d'esser letto nello stesso volume ciò che il Rosmini dice intorno alla 
lingua filosofica (pag. 109-415), alla lingua teologica (pag. 115-129), @ 
alla lingua primitiva (pag. 214-221). 
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dovrebbe esser sempre mai la significazione verace, schietta e 
possente delle intellezioni, della volontà, e dei sentimenti di 


ogni ordine di persone. 


ARTICOLO II. 
RAZIOCINIO. 


S 14. 


Congegno del Sillogismo, e sue Regole. 
I 


Come un’idea può volgersi in un giudizio o in una proposi- 
zione, che vedemmo avere tre parti, soggetto, predicato e copula; 
così un giudizio può volgersi in tre giudizii, due de’ quali sieno 
connessi tra loro mediante un terzo. Ivi, il primo de’ due giu- 
dizii connessi mediante un terzo corrisponde al soggetto della 
proposizione ; il secondo corrisponde al predicato; e il terzo 
che gli connette corrisponde alla copula. Ciascuno poi di questi 
tre giudizii può risolversi novellamente in altri tre, e altrettanto 
éadirsi de'’nove per questo modo ottenuti, e così via via indefi-. 
nitamente; onde ci si manifesta un intellettuale procedimento, 
che serba una crescente progressione geometrica, la quale ha per 
ragione il tre, e così potrebbe esprimersi: 41:3: 9: 27...; legge 
profonda, che, come vedremo, dipende da quella trina forma del- 
l'essere, che dall’autore è discorsa ampiamente, massime nella 
Teosofia, e che riflette la sua luce ammiranda nel raziocinio. 

Questo congegno di tre giudizi o proposizioni, si dice razio- 
cinio 0 sillogismo, il quale, avuto riguardo alla sua costruzione, 
si definisce: « Un discorso composto di tre proposizioni, delle 
« quali Ie due prime (che si dicono premesse) hanno un ter- 
* mine comune, la terza poi riunisce i due termini che sono 
* diversi nelle precedenti, e in virtù delle sole precedenti, am- 
“ Messe per vere, rimane provata » (4). 

Nel raziocinio troviamo dunque una doppia trinità : l'una di 


i lie i ele cli 


(1) Logica, n. 545. 
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tre termini o tre idee, dalle quali germina l’altra, o la trinità dei 
ciudizii. « In ogni argomentazione cadono tre termini, e tre affer- 
mazioni » (1). « Le tre proposizioni del sillogismo hanno un’ana- 
logia e un’affinità colle tre forme categoriche dell’essere (2)». 

Dalla definizione del raziocinio o sillogismo si chiarisce che 
esso appoggiasi a quel principio: due cose eguali a una terza, 
sono equali tra loro. 

Quando pertanto si vuol conoscere il rapporto di convenienza 
tra due concetti, soggetto e predicato d'una proposizione 0 
tesi, per poter affermare (od anche negare) l’uno dell’ altro, si 
ricorre a un terzo concetto o fermine, che si dice medio dal- 
l'ufficio che presta. A questo medio termine si rapportano i 
due termini della proposizione, il soggetto della quale è detto 
minore perchè di maggior comprensione, e però di minore 
estensione che non quella del predicato, che si dice il termine 
maggiore; dalla estensiong misurandosi la grandezza logica dei 
termini. Questi rapporti dei due termini maggiore e minore col 
medio, si esprimono con due giudizii 0 proposizioni che for- 
mano le premesse, di cui la maggiore è quella che afferma 
(ovvero nega) più cose che non l’altra: dopo i quali due giu- 
dizii o proposizioni si può affermare la convenienza o discon- 
venienza dei due termini della tesi fra loro (3). 


(1) Logica, n. 545. 

(2) Logica, n. 644. 

(5) La voce giudizio ci venne dal popolo antico più sodo forse e 
più diritto di ogni allro ne’suoi giudizi; ci venne dal foro di Roma. 
Essa esprime dignitosamente l'alto con cui l’uomo fassi giudice della 
convenienza tra soggelto e predicato; e naluralmente suppone che tal 
giudice, a poter giudicare, abbia il suo codice ; nè tal codice può 
rinvenirsi in allro che nell'essere, manifestato nel suo ordine. 

La voce sillogismo ci viene invece dal verbo greco cvdoyize, per ratioci- 
nium colligo, che vale, raccogliere una da altra proposizione, dedurre, 
argomentare, raziocinare: elimologia rispondente all'altra del verbo 
cogitare, che vale, plura mente cogere, vel colligere, ad inveniendum. Sil- 
logismo adunque si disse l’argomentazione dianzi descritta, quasi la 
più perfetta delle argomentazioni, l’argomentazione per eccellenza. 
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II 


Dalla definizione e dal congegno del Sillogismo si deducono 
le regole, secondo le quali il sillogismo dev'essere fatto ac- 
ciocchè necessariamente concluda. 


A) 


Se il sillogismo consta di tre proposizioni così ordinate, che 
due di esse generano la terza o la conclusione, questa terza 
dovrà essere contenuta nella maggiore, dovra colla maggiore 
immedesimarsi. E però la regola prima e generale per la di- 
_ rittura del sillogismo, si è questa : che la conclusione si iden- 
tiichi con la maggiore ; regola che si vede essere quella stessa 
che è lume alla verità de’ giudizi. 

« Per conoscere se un sillogismo abbia l’efficacia che viene 

« dalla forma, conviene distinguere in esso qual sia il tutto 

« sillogistico, e vedere se la tesi si contenga in esso. » — 

: Il tutto sillogistico si contiene nella maggiore, supponendo 

« le premesse bene ordinate. L’ ufficio della, minore è di fare 
« apparire che la conclusione è contenuta nel tutto sillogi- 
« stico » (41). 

Un’ altra regola generale del sillogismo si è quella, che « il 
« sillogismo per essere di giusta forma, deve avere il termine 
« medio esteso altrettanto, o più, che il subbietto della tesi, e 
« comprensivo altrettanto, o più, che il predicato della tesi » (2). 
E questo, perchè il soggetto della tesi devesi riferire in tutta 





Siccome poi al sillogismo può ridursi ogni ragionamento, però la voce 
sillogismo e sillogizzare serba talora nella nostra lingua il senso suo 
etimologico, e prendesi per raziocinare, argomentare, conchiudere, in 
generale. E perchè della forma sillogistica pur troppo gli uomini so- 
vente abusano a inganno di se stessi e degli altri, qualche volta fu 
pur tratta a sinistro senso, come p. es. da Seneca, il qnale nell’epi- 
stola 408 vuol favellare relicltis ambiguitatibus, et SYLLOGISMIS, et 
cavillationibus et celeris acuminis irriti ludicris. 

(1) Logica, n. 597. 

(2) Logica, n. 601. 

15 
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la sua estensione, e il predicato secondo la sua comprensione, 
al termine medio. 

Dalla natura del sillogismo e dalle due indicate regole gene. 
rali discende, che i sillogismi in cui la maggiore ha per sub- 
bietto il mezzo termine, e la minore ha per predicato lo stesso 
mezzo termine, sono della prima e più perfetta forma, a cui 
perciò è a cercar di ridurre ogni sillogismo. Imperciocchè solo 
in questi sillogismi avverasi, che la tesi o conclusione parte per 
parte contiensi nel tutto sillogistico, cioè il soggetto è conte- 
nuto nel soggetto della maggiore, il predicato nel predicato 
della maggiore, e il verbo nel verbo della maggiore. Solo in 
questi sillogismi avviene che « ciò che si predica di tutto, si pre- 
« dica anche d’ogni cosa contenuta nel tutto; ciò che si nega 
» di tutto, si nega anche d’ogni cosa contenuta nel tutto »(1). 
E però sarebbe perfetto il seguente sillogismo: Chi è intelli- 
gente è fatto per la virtù; ma l’uomo è intelligente; dunque 
l'uomo è fatto per la virtù. 


E) 


Le regole speciali del sillogismo scendono dalle generali: 
e noi non farem che accennare quelle che da’ logici comune- 
mente si adducono, soggiungendo qualche breve osservazione 
che loro appone l’autore. 

Derivano immediatamente dal congegno del sillogismo le cin- 
que seguenti: 

1°) Terminus est tripler, medius majorque minorque ; 
2°) Latius hos quam praemissae conclusio non vult: 
3°) Nequaquam medium capiat conclusio oportet ; 
4°) Aut semel aut iterum medius generaliter esto ; 
5°) Ambe affirmantes, nequeunt generare negantem ; 
Quanto alla 6° che suona: 
« Utraque si praemissa neget, nihil inde sequetur »; 
è a notarsi: « Le due premesse non possono essere entrambi nega- 


__———_———r———rrr——12111—1=—=222==221=#==---- 


(1) Logica, n. 615. 
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« tive se non nel caso che il mezzo termine stesso sia nega- 
« tivo, perchè allora la minore nega quello che è già stato 
implicitamente negato dalla maggiore » (4). Per esempio, nel 
seguente sillogismo : « Chi non è intelligente, non ha ragione di 
fine; ma l’animale non è intelligente; dunque l’animale non ha 
ragione di fine »; da due premesse negative si è pur dedotto 
legittimamente, perchè il mezzo termine, chi non è intelligente, 
è negativo, e la minore nega quello che è stato negato dalla 
maggiore. 
La 7.° s’annunzia così: 
Pejorem sequitur semper conclusio partem; 
La 8°: 
Nil sequitur geminis in particularibus unquam ; 
dove è da osservare che « le premesse non possono essere en- 
« trambi particolari, o entrambi singolari, «quando hanno uu 
« subbietto vago ; ma possono essere entrambi particolari e sin- 
« golari, quando il loro subbietto sia fisso e identico, o quello 
« d’una sola sia vago »(2). Onde, per esempio, non si potrebbe 
negar la dote della dirittura a’ seguenti sillogismi :« alcuni ani- 
« mali son quadrupedì ; ma alcuni quadrupedì son carnivori; 
« dunque v’'hanno alcuni animali carnivori » — « Se v’ha alcu- 
« no, in cui s’avverino tali qualità, questi si può dire prudente: 
« ma in te s’avveran queste qualità: dunque tu puoi esser detto 
« prudente » — 
AI sillogisnio poi si riducono: 
1°) L’entimema, che tace alcuna delle due premesse, per- 
chè facile a sottintendersi, e può tutto stringersi in una sola 
proposizione, che si dice entimematica; 
2°) L’epicherema, nel quale si adducono le prove di quello 
che si afferma o si nega nelle premesse; 
3°) Il sorite, complesso di preposizioni in cui il predicato 
della prima diviene soggetto della seconda, il predicato della 





(1) Logica, n. 364 
(2) Logica, n. 365. 
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seconda si fa soggetto della terza, e così via via in sino a una 
proposizione, il cui soggetto è il soggetto della prima, e il pre- 
dicato è quello dell’ultima: modo di argomentare, a cui sì rl- 
corre quando non basta un solo mezzo termine; onde il sorile 
può scomporsi in tanti sillogismi, quanti sono i termini medi. 


6.2. 


Altri modi diversi d'argomentare. 


Ci sembrano qui degni di menzione alcuni altri modi d’argo- 
mentare diversi dal sillogismo, che non sogliono essere svolti 
da’ Logici: modi che dal Nostro si chiamano interiori, perchè 
si appuntano nell’ordine intrinseco dell’essere, in qualunque 
forma si consideri (1). 

Questi modi sono l’addizione, la sottrazione, la proporzione, 
la integrazione, il circolo solido: e da essi può dirsi governato 
tutto il calcolo de’ Matematici. 

4°) Per l’addizione si mettono insieme più giudizj, si raccol. 
gono e s'assommano in una o più proposizioni, le quali ci por- 
gono innanzi, e quasi ci irradiano con più sprazzi di luce un 
ente complesso e unico. Questo modo di argomentare, che posa 
sul principio: « La somma di più cose singolari è uguale a 
« tutte prese insieme » ovvero: « Le parti prese nella loro 
« unione sono uguali al tutto » (2), compone e stringe il sapere 
a quella unità a cui ci sentiamo sospinti dall’unità semplicis- 
sima del mondo ideale. Può ridursi ad esso l’induzione, la 
quale assoggetta più fatti alla legge di natura, e in quella li 
unifica. 

2‘) Il secondo modo interiore d’argomentare è la sottrazione, 
colla quale si nega una cosa d’ un’ altra. Se per l’addizione sì 
costituivano nuovi enti, per la sottrazione si rimove quello che 
loro non s’ addice, o che pugna coll’ ordinamento dell’ essere. 
Se per l’addizione l’essere nel suo ordine poteva disvolgersi 





(1) Logica, n. 643-644. 
(?) Logica, n. 648, 
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e nella sua immensa fecondità moltiplicare ; per la sottrazione 
sì esclude e si sgombra tutto ciò che turba quest’ ordine, e lo 
coarta. Il principio su cui si fonda la sottrazione, alla quale 
può ridursi eziandio il dilemma, si è: « Il residuo è uguale al 
tutto da cui sia stata levata qualche cosa (4). 

3°) Costituiti gli enti per la somma, e accertato il loro ordi- 
namento per la sottrazione, quelli si possono raffrontare in- 
sieme per conoscer la dignità e l’ eccellenza degli uni sugli 
altri, si possono paragonare per riscontrare i loro rapporti di 
quantità, e come questi debbano variare col variare de’ ter- 
mini che si paragonano; e così hassi il terzo modo di argo- 
mentare interiore, che si dice di proporzione. 

Ove sitratti d’argomentare dal più al meno, il principio da 
cui si muove, è questo: « quando una quantità ne chiama 
« un’altra, se cresce la prima, cresce anche la seconda. » Ove 
trattisi invece d’ argomentare dal meno al più, il principio sa- 
rebbe; « Se ad una entità ne va congiunta un’altra, e questa 
* seconda cresce in ragione del diminuir della prima; data 
« una certa diminuzion della prima, si trova l'aumento della 
« seconda » o viceversa (2). 

Si volge poi l’ autore a notar l’ argomentazione di che si fa 
uso nelle matematiche, e come tutti i calcoli fin qui inventali, 
il Differenziale, e \ Integrale, quello delle Funzioni analiti- 
che, ecc., si riducono a un maneggio ingegnoso delle tre forme 
d'argomentare sovraccennate, Addizione, Sottrazione, e Pro- 
porzione (3). 

4‘) ll principio che « la mente umana non può concepir nulla 
« che sia opposto all’ ordine intrinseco dell’ essere » (4), prin- 
cipio sul quale posano i tre precedenti modi d’argomentazione, 
è quello a cui più prossimamente deve la sua meravigliosa luce 
e forza e fecondità il modo interiore d’argomentare, che si dice 


(1) Logica, n. 657. 

(2) Logica, n. 677. 5 
(3) Logica, nn. 678-79. 
(4) Logica, n. 681. 
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integrazione. Per esso, da una o da più parti dell'ente veniamo 
a conoscere l’ente intero; da alcuni frammenti dell'essere riu- 
sciamo a conoscerlo tutto quanto col suo ordine intrinseco e 
necessario (4). 

5°) Costituita in sua natura dall’intuizione dell’essere in 
universale, la mente umana « non può conoscere niuna cosa 
particolare se non mediante la cognizione virtuale del tutto » (2). 
E però l’uomo vien da una abituale inclinazione sollecitato a 
« passar senza posa alla cognizione attuale del particolare me. 
diante la notizia virtuale del tutto, e a ritornare dall'attuale co 
gnizione del particolare alla notizia attuale (cioè con qualche 
grado d’attualità) del tutto medesimo » (3). 

In questo modo adunque d’argomentare, che s’appella circolo 
solido o anche regresso, vi ha un doppio e opposto movimento 
intellettuale; l’uno, che dal tutto viene alle parti e agli atti che 
nel tutto si comprendono, e l’altro, che dagli atti riascende al 
tutto per contemplarlo con que’ particolari che furono da lui 
dedotti e donati quasi di vita attuale: circolo tutt'altro che vi. 
zioso, esercizio nobilissimo dell'intelletto, col quale tutti gli uo- 
mini grandi vengono sempre più educando e perfezionando la 
facoltà degli archetipi, che tanto in loro vigoreggia. 





(4) Generasi per la integrazione la facoltà ch'è detta degli archetipi, 
fonte primario delle scienze deontologiche. Generansi per essa tutti gli 
ingegni sublimi in qualsivoglia scienza od arte: il Cuvier, che con po- 
‘chi minuzzoli d’ossa antiche ricompone gli animali antediluviani; il 
Levérier, che, col calcolo integrale applicato alla forza d'attrazione e 
ripulsione, divina in un determinato punto de’ cieli l’astro che poi il 
telescopio dovrà scoprire; Platone, che dalle divine vestigia rimaste 
nell'uomo s’alza a contemplare l'ideale e si fa quasi vate del Cristlia- 
nesimo; l’Alighieri, che scorto da ciò che picchia nella mente e nel 
cuore de' tristi e dei buoni in questo mondo, crea i tipi delle anime 
nei tre regni oltremondani. Anco nel morale operare nissuno può uscir 
dalla schiera volgare, se non possegga in alto grado cotesta facoltà; 
chè le preclare azioni de' grandi non iscoppiano se non alla luce ideale, 
che nella loro mente sfavilla. Ù 

(2) Logica, n. 701. 

(3) Logica, n. 701. 
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Dalla succinta esposizione che abbiam fatta di questi diversi 
modi d’argomentare chiamati dall’Autore interiori, si può cono- 
scere in che convengono col sillogismo, e in che si differen- 
ziano da esso. Convengono remotamente col sillogismo per un 
principio, a cui sempre si appoggiano. Ma, se noi non c'’in- 
ganniamo, si distinguono da esso in questo: che laddove nel 
sillogismo le proposizioni si considerano specialmente in loro 

| estensione, ne’ modi interiori elle si considerano in loro com- 
prensione (1): onde co’ modi interiori la conoscenza delle pro- 
posizioni viene a farsi piena e perfetta (2). 


$ 5. 
Sofismi (3). 

Anche la classificazione che de’ sofismi ci porse l’A. sembra 
degna di nota speciale. 

{ sofismi — argomentazioni apparenti, che contraffacendo la 
forma dell'’argomentazione e peccando in qualche parte essen- 
ziale di essa, nulla di efficace o di vero conchiudono — si di- 
stinguono da lui in tre classi: 

« I. Quelli che hanno il loro fondamento nella falsità della 
« materia, cioè delle proposizioni che formano le premesse del 
* sillogismo ; 

« II Quelli che peccano contro la forma del sillogismo; 


- ——r ———r o——— rr. dre 





(1) Cf. Logica, n. 645 e nn. 577 segg. 
(2) Noi non sapremmo abbastanza raccomandare ai giovani italiani 
» Questa parte della logica, che ci sembra originalmente trattata dal Ro- 
smini, e può educare ingegni e caratteri a ogni altezza, a cui il cielo 
e la natura e la patria li chiami. 

(3) La voce sofismi designa le argomentazioni de’ sofisti, ossia dei 
falsi sofi, di coloro che simulano sapienza, facendola mestiere e stru- 
mento a° propri interessi; argomentazioni insidiose. onde pur troppo 
S'armano le passioni tutte, anco quelle poste ne’seggi più eccelsi; 
onde il grido sdegnoso di Dante (Parad. xi, 6): 

Chi dietro a’jura, e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per SOFISMI, 
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e III. Quelli, la cui falsità risulta non tanto dall’argomen- 

« tazione particolare, quanto dall’intento della disputa » (1). 
I primi derivano 

4°) O dalla cognizione confusa del subbietto, e sono 11 so- 
fisma dell'assurdo implicito, dell'infinito non compreso, e del- 
l’indeterminato ; 

2°) O dalla cognizione confusa del predicato, e sono il so- 
fisma della falsa causa, del falso fatto, e dell’imperfetta enu- 
merazione; 

3°) O dalla non piena cognizione del rapporto del predicato 
col subbietto, come si può vedere nel sofisma dell’accidente e 
del genere. 

I secondi, che dicemmo nascere da difetto di forma, sono il 
sofisma dell’equivocazione, e dell’anfibologia, il sofisma della 
pronunciazione e del parlar figurato, il sofisma del senso com- 
posto, e del senso diviso, quello del rispettivo, della petizion di 
principio, e del circolo lineare, quello della conseguenza, e delle 
molte interrogazioni. 


I terzi finalmente, che falliscono all’intento della disputa, 
sono il sofisma della quistione sbagliata, e quello dell’ igno- 
ranza dell’ elenco (2). 


ARTICOLO III 


RAGIONAMENTO DISTESO O METODO. 


Dall’ idea siam venuti al giudizio, e dal giudizio al raziocinio: 
con queste ed altre « operazioni variamente intrecciate sì com- 
« pone il ragionamento disteso; e l’arte di condurre l’ intero 
« ragionamento dicesi Metodo ». 


S 4. i 
Varietà del Melodo. 


Ove si voglia classificare i metodi « secondo i diversi in- 
« tenti del ragionare umano, questi si riducono a tre : L'uomo, 
« ragionando 


«—————————_—_r_—_—____—72z2=6———————————————————————————11k—_——_12121__MmA _ ____—_—_——TT—7<<mkm——7+<$T—Zz2p2p<hmh_. 


(1) Logica, n. 710. (2) Ivi, 
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« 4°) o vuol dimostrare la verità che conosce, e stabilirla 
« contro chi la impugna, 
« 2°) o vuol trovare la verità che ancora non conosce, 
« 3°) o vuol comunicarla e insegnarla altrui. 
« Questi tre offici del pensiero danno luogo a tre metodi 
« generali, dimostrativo, inventivo, e didascalico » (1). 
Quel metodo pertanto che da alcuni logici si dice analitico 
e sintetico, non è metodo per l’A., ma processo ; poichè in ogni 
ragionamento han loro ufficio le operazioni dell’ analisi e della 
sintesi, che si succedono e si alternano, qualunque sia lo scopo 
del ragionare (2). 


S 2, 


Regole generali del Metodo. 


Le regole, secondo le quali un ragionamento s’addirizza a 
un determinato intento, devono scendere da quelle che presie- 
dono ai giudizi e ai raziocini. 

Col ragionamento intero e disteso viensi aprendo ed espli- 
cando nel suo ordinamento l’ente di cui si discorre : e però 
di tale ordinamento dovran le cognizioni partecipare e illu- 
strarsi. Alcune adunque dovranno antecedere, e altre seguire. 
E quando si tratti di raggiunger la cognizione di un ente di 
cui s'ha notizia soltanto imperfetta e implicita, dovrà mandarsi 
innanzi ciò che si conosce e che in sè contiene quel che si 
vuole esplicitamente conoscere, disponendo le cognizioni per 
modo, che le meno implicite schiudano la via alle più impli- 
cite, insino a quella che al fine ci presenta bello e spiccato 
l'oggetto che noi cerchiamo. 

Si distingua adunque tra il ragionamento con cui si espone 
l’ordine dell’ente gia conosciuto, e il ragionamento che va in 
traccia dell’ oggetto o dell'ente. Nel primo, i giudizi devono 
seguire l’ordine dell’ente in guisa che i seguenti derivino dagli 





(1) Logica, n. 749. 
(2) Logica, nn. 752, 754. 
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antecedenti, e questi da altri antecedenti, e tutti finalmente da 
un primo giudizio e raziocinio. Nel secondo, l’ente che si cerca 
è noto certamente in qualche modo, dacchè non si può cercare 
ciò che in nulla si conosce. E noi dobbiamo partire da quelle 
cognizioni più o men parziali e generali, dov’egli si trova con 
alcuni suoi elementi, i quali paragonati alla totalita dell’ essere 
ci fanno conoscere il rimanente che manca. 

Così l'essere ideale è sempre quello da cui movono, e a 
cui sì radducono tutte le nostre cognizioni per farsi compite. 

Dovrà poi in ogni ragionamento esser mantenuta la regola 
dell’identità, che abbiamo veduta parlando de’ giudizj e de’ ra- 
ziocinj: onde i raziocin) che seguitano dovranno esser conte- 
nuti in quelli che precedono, e tutti in un primo raziocinio, e 
questo in un giudizio, e il giudizio in una idea. 

Compendia l’A. tutti questi documenti in una regola gene- 
rale, ch’ egli assegna al metodo con queste parole : 

« Il metodo dev'essere un’industria, colla quale si guidi la 
« mente a conseguire con celerità e con sicurezza l’ intento 
« pel quale opera, facendole fare prima .quelle operazioni che 
s naturalmente precedono e averne quelle notizie ch'esse pos- 
« sono dare, e in appresso quelle operazioni che naturalmente 
« seguono e averne le notizie corrispondenti, di modo che e 
« le operazioni e le notizie sieno distribuite da chi usa del 
« metodo, nella serie di successione che è preordinata dalla 
« natura » (1). 


S 3. 


Regole speciali. 


Alla regola generale aggiunge il Nostro due regole speciali 
del metodo comune. 

I. La prima suona così: « Come tutti i ragionamenti hanno 
« per loro primordiale elemento, oltre l’intuizione dell’ essere, 





(1) Logica, n. 162, 
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e la percezione; perciò ogniqualvolta essi sono diretti a cono- 
« scere e far conoscere ciò che non si può in alcun inodo 
« derivare dalle percezioni perchè queste mancano o a tutti 
« gli uomini, o a colui che parla, o a coloro a cui si parla, 
« essi perdonsi in nulla, e danno nel falso, o finiscono in gio- 
« chi astrusi di parole, che non hanno senso ». 

« Sono un esempio di questo errore di metodo gli sforzi 
« dello Schelling e dell’Hegel, che hanno preteso di dare una 
s teoria positiva dell’essere. Di questo Assoluto nessun uomo, 
« secondo natura, ha percezione; e però ciò che si sa di Dio 
* per ragione, non si può dedurre dalla percezione di lui stesso, 
« ma dalla considerazione dell’idea dell’ essere applicata a se 
« stessa e alle percezioni del finito, e da tali elementi non si 
« può cavare che una teoria negativa (4), quantunque vera, 
« della Divinità. Non contentandosene que’ filosofi, ma volendo 
« averne una positiva, si perdettero nelle più vane specula- 
« zioni » (2). 

Viensi poi accennando come all'osservanza di questa regola 
vadano debitrici di loro progresso le scienze fisiche, e come 
la dimenticanza di essa fosse in vece cagione dello scadere ce 
isterilirsi della scolastica nel medio evo, avendo ella posto da 
banda l’arte dell’osservare e dello sperimentare, che è l'arte di 
somministrare allo spirito nuove e varie percezioni, alle quali 
poi s’'applica il ragionamento (3). 

II. La seconda regola vien così annunziata: « Allorquando la 
« notizia che si cerca non si può avere fuorchè mediante l’ap- 
« plicazione dell’essere ad altre notizie, che siano il risultato 


LI 


« d’una applicazione precedente, egli è chiaro che l’uomo si 


(4) Cognizione negativa è quella che-ci fa conoscere che un ente È, 
ma non come egli è, non il suo modo di essere; cognizione positiva 
quella che ci fa conoscere come sono le cose. La percezione intellet- 
tiva ci dà Ja cognizione positiva delle cose percepite. 

(2) Logica, n. 765. 

(3) Logica, n. 764. — Indi la bella espressione di Dante: Espericnza, 
Ch'esser suol fonte a’ rivi di vostre arti (Parad. II, 95). 
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« sforza invano di pervenirvi, o di condurvi la mente altrui, 
« S’egli non fa precedere quelle applicazioni che producono la 
a notizia, a cui poi l’essere deve novamente venire applicato 
a per aver quella che si cerca » (1). 

« Così appunto la scuola germanica iniziata dal Kant vuole 
‘« arrivare all’ultima conclusione, senza percorrere le precedenti, 
“« @ assicurarsi bene di tutti i passi successivi della mente. Indi 
« una scienza laboriosa in lotta con se stessa, che produce as. 
« surdi e stravaganze » (2). 

E qui il testo illustra la regola mostrando come dal non averla 
seguita debbonsi specialmente ripetere gli errori de’ Sensisti, 
sempre correnti a conchiudere a precipizio (3). 

III. Nota poi opportunamente l’Autore come le due anzidette 
regole spiegano quella che si dà comunemente:« doversi proce- 
dere dal noto all’ignoto ». 

Espressa così nudamente quella regola « riesce vaga e di poco 
« vantaggio. Ma le due regole date da noi dichiarano, che cosa 
« sia l’elemento noto da cui convien partire, cioè il sentimento 
« che somministra la materia, e l’essere che somministra la 
« forma del conoscere. Dichiarano altresì in che consista il pas- 
« saggio dal noto all’ignoto, cioè in un'operazione della mente 
« che applica l’essere ai primi sentiti, e anche ai già conosciuti 
« per via di questa applicazione; la quale operazione si può ri- 
« petere indefinitamente a sempre nuovi risultati delle applica- 
« zioni precedenti », 

« Non osservandosi dunque le due regole sovra esposte, si 
« cade nel vizio che fu detto ignotfum per ignotum: e questa 
« pretensione di far conoscere una cosa ignota per un’altra 





(4) Logica, n. 765. — Qui poi dobbiam tornarci alla mente la serie, 
da noi altrove ricordata, degli ordini varj di riflessione, e come il se- 
guente non può reggersi che sull’antecedente: onde sempre dà in fa- 
ticosi ma vani sforzi chì vuol lanciarsi in un ordine di riflessione senza 
aver trascorsi ordinatamente quelli che lo doveano precedere. 

(2) Logica, n. "66. 

(3) Logica, n. 766. 
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« irmota, è frequente ne’ semidotti, che al ragionamento sosti- 
« luiscono un gergo che sorprende gli inesperti, una delle tante 
«arti della vanità umana » (4). 


CAPO IV. 


DEGLI ATTEGGIAMENTI E STATI DELL'ANIMO 
IN FACCIA ALLA VERITÀ. 


Poichè non basta che l’intelletto veda o abbia rinvenuto la 
verità, se poi l'animo indegnamente la rifiuti, o non la faccia 
sua propria quanto egli potrebbe; però ci è forza parlare degli 
attesgiamenti e stati dell'animo in cospetto della verità. E poi- 
ché il fedele accoglimento o lo sconoscente rifiuto della Verità 
sta sempre in un assenso debitamente e indebitamente dato 0 
negato o rattenuto; però ci è d’uopo esaminare quell’atto che 
si dice Assenso, e così aprirci la via a parlare di quegli stati 
dell'anima umana, che si dicono persuasione e certezza, ad- 
ditando insieme le norme che dirigano i nostri assensi, e per 
mezzo di essi suscitino le ragionevoli e profonde persuasioni, 
e ci facciano approdare in fine al porto della desiderata cer- 
lezza. 


ARTICOLO I. 


DEGLI ASSENSI. 
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Natura, proprietà, e varie specie dell’Assenso. 


L’Assenso è « l’atto col quale l’uomo assente volontariamente 
« all'oggetto che sta presente alla sua intelligenza » (2). 
Od anche: « L’Assenso è quell’atto, con cui l’uomo produce 


__—_——r—r————rrrr «o E __—<=——_—_ eoem— wr ————————_—_——_—_—È 


(1) Logica, n. 767. 
(2) Logica, n. 835. 
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« i giudizj e i raziocinj reali, il che egli fa dopo avere scorto 
« coll’intuizione i giudizj e i raziocinj possibili » (4). 

« Assentire ad un oggetto equivale ad affermarlo con efficacia 
« sensitiva » (2). | 

La verità dunque è data all’intelligenza dell'uomo, prima del- 
l'assenso: per l’assenso ella deve discendere dalle cime della 
potenza intellettiva e penetrare nel soggetto razionale, nel prin- 
cipio di tutte le potenze, e farsi cosa di lui; e però mediante 
l'assenso il soggetto umano con tutte le sue potenze move in- 
contro alla verità, le si inchina reverentemente, a lei aderisce, 
e quasi con amoroso abbracciamento ne piglia signoria soave 
e possente (3). 

« È l’uomo, quegli che assente; l’assenso è un atto imme- 
« diato del soggetto » (4). 

L’assenso, e la persuasione che lo seguita, non è propria- 
mente una cognizione, ma è l’atto dell’uomo che se la appropria, 
dandole la propria adesione: quantunque questa appropriazione 
possa dirsi cognizione soggettiva, a differenza della cognizione 
propriamente detta, che precede e si dice cognizione ogget- 
tiva (8). «La cognizione soggettiva secondo l’autore (6) non ag- 
giunge nulla alla cognizione oggettiva, ma aggiunge qualche cosa 





(1) Logica, n. 89. 
(2) Logica, n. 88. 


(3) Questo accostarsi del soggetto alla verità e farla sua propria si 
accoglie nel significato stesso letterale delle voci assentire e assenso, 
dove la particella ad esprime quasi la lieta mossa inverso il vero, e 
il sentire esprime tutto il sentimento radicale dell’uomo che ne piglia 
possesso; sentimento intellettivo e volitivo e animale a un tempo; 
onde l’uomo profondamente persuaso della verità sopporta volontieri 
eziandio la morte per non perderla. La particella ad e il significato di 
congiunzione o conformazione alla verità s'acchiude in quasi tutte le 
voci sinonime di assentire, come asserire (ad-serere) asseverare, affer- 
mare, approvare, annuire, aderire ecc. + 

(4) Logica, n. 131. 

(5) Logica, n. 103. 

(6) Logica, n. 104. 
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al soggetto, gli aggiunge la persuasione di quella, facendogli 
provunziare un SI o un NO, un E o NON È in faccia alla co- 
gnizione oggettiva (4). | 
Potrebbe parere, che a cagione del giudizio possibile a cui 
si riferisce, e del libero arbitrio da cui muove sovente l’assenso, 
egli appartenesse a qualche speciale potenza intellettiva o vo- 
litiva; ma ciò non è vero. Perocchè l’uomo non muove l’una 
o l’altra delle sue potenze, ma move tutto quanto se stesso per 
accostarsi e congiungersi alla scoperta verità; onde il nostro 
autore chiama la facoltà dell’assenso, non già potenza, ma fa- 
coltà del soggetto (2). E siccome ogni facoltà ha un atto primo 
dal quate è costituita, così dee avervi nell’ uomo un assenso 
primo, dal quale prorompano come atti secondi tutti gli altri 
assensi; nè questo assenso primo può essere altro che l’assenso 
con cui l'uomo aderisce a tutta la verità, a tutto l’essere in 
cenerale, di cui l’una o l’altra verità non sono che modi e atti 
speciali: assenso necessario e permanente, che nasce dall’intui- 
zione dall’essere innato ad ogni umano soggetto. 
Dalla data nozione dell’assenso si raccolgono facilmente le sue 
proprietà, cioè com©egli sia : 
1°) escludente ogni contraddizione — poichè intorno a un 
medesimo oggetto l’assenso 0 c’è o non c°e, non può esservi e non 
esservi nello stesso rispetto; nè l’ uomo « può dare l’assenso 
« nello stesso tempo a due giudizj possibili contraddittor], di cui 





(4) L’indole della lingua italiana non si presta a formare un verbo 
dal si e dal no, che si pronunzia; ma questo vantaggio seppero trarre 
i Tedeschi nei due potenti verbi defahen e verneinen (dir di sì o as- 
. sen ire, dir di no o negare). Il sì ed il no del libero assenso e dissenso 
Tu tuttavia ben toccato da Dante, là dove Beatrice consigliandolo a 
sospendere assenso e dissenso, prima di vederne evidentemente la 
giustezza, gli dice (Parad. xur, 105, segg.); 

E questo ti sia sempre piombo a’ piedi, 
Per farti mover lento, come uom lasso, 
Ed al Sl ed al NO, che tu non vedi. 
(2) Zogica, n. 132. 
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« egli conosca la contraddizione, perchè uno di quegli assensi 
« nello stesso istante annullerebbe l’altro, e quindi non rimar- 
« rebbe assenso alcuno » (1). 

2) intero e sincero — poichè l’essenso vien dato da tutto il 
soggetto, e un assenso parziale, o non sincero, più presto che 
assenso è un conato di assenso, è l’operare di una potenza cieca, 
e non del soggetto e del principio delle potenze. 

3) incondizionato — perchè quando l'assenso è dato egli è 
già assoluto; nè l'assenso condizionato è ancora assenso dato, 
ma, tutt'al più, disegno e proposito di assenso (2), e tale che 
lascia l'animo nella incertezza significata da quel verso di Dante: 

Il Sl e NO nel capo mi tenzona, 
o da quell'altro del Petrarca: 
Né SI né NO nel cuor mi suona intero. 


4°) or più or men forte — perchè, quantunque all’assenso 
concorra tutto quanto il soggetto, può tuttavia concorrervi con 
più e men d'attività; o per cause subbiettive — quali sarebbero 
passioni, abitudini, forza di volonta, riflessione ecc., cose tutte, 
che han diversi gradi ne’singoli uomini — o per cause oggettive, 
come sarebbe vivezza, determinazione, permanenza dell'oggetto 
presente alla mente, oppure ampiezza e splendore, importanza 
e bene, che si rileva nell’appresa verità (5). 

Gli assensi poi si possono distinguere in più modi : 

I. Primamente, avuto riguardo agli oggetti che stanno pre- 
senti alla nostra mente, distinguonsi in verì e falsi, secondo 
che terminano nella verità, o nell'errore. 

4°) Gli assensi che terminano nella verità hanno una na- 
turale distinzione dagli obbietti, secondo che questi acchiudono 
più d’essere, e però fan partecipare più dell'essere e del suo 


(1) Logica, n. 105. 

(2) Logica, n. 105, 144. 

(3) Logica, n. 450 e segg. Quindi gli avverbj che sogliono trovarsi 
apposti al verbo assentire, come vehemenler assentiri (Cic. De Nat. D. 
ò, 25), valde assentiri (Id. At. 46, 15) ecc. 


dA 


ordine, manifestando maggiore pienezza e fecondità, che non gli 

altri con cui vengono appropriate entità minori o parziali. Tra 

questi, l'assenso che abbiam veduto esser primo e costituire la 
stessa facoltà degii assensi, l'assenso con cui l’ uomo s’appro- 
pria tutto l'essere, è il più intimo e, come iniziatore, il più 
fecondo dì tutti gli altri. 

2°) Quanto all’assenso falso, o alla triste appropriazion 
dell'errore, è a distinguere tra gli errori che s’oppongono al- 
l'ordine intrinseco e primitivo dell’essere, c gli errori che ver- 
sano solo intorno all'attuazione non necessaria dell'essere, come 
se altri falsamente dicesse essere avvenuto un’ eclisse. L’assenso 
dato agli errori della prima specie, o sia disforme da ciò che 
s'intuisce e percepisce — assenso che non può esser mai sin- 
cero e compito — è molto più grave che non l’altro, il quale, 
quando credesi avvenuto ciò che non avvenne, o viceversa, 0 
avvenuto in un modo piuttosto che in un altro, può esser netto 
di colpa. 

II. Se piuttosto che agli oggetti degli assensi abbiasi riguardo 
al soggetto intuente, abbiam@ l’assenso necessario, e l'assenso 
libero: il primo, spontaneo e tale, che uom non può rattenersi 
dal darlo; il secondo, posto in arbitrio della volontà del sog- 
getto, che è libero a darlo o negarlo, o anche a sospenderlo. 

1°) « Nella intuizione dell’esserc, come nelle pure idee, c’è 
“« un giudizio e un assenso implicito » ; cioè « nascoso, indistinto, 
« tale che la mente nol vede, ma esercitandovi sopra una sua 

« Operazione lo deduce, lo forma » (1). 
Nella percezione primitiva del proprio sentimento corporeo, 
e del proprio corpo, si ha un giudizio e un primo assenso, che 
è il fondamento di tutti gli altri assensi intorno alle cose reali. 
Oltre a questo assenso necessario, vi hanno quegli assensi 
che rispondono alle singole idee che s'intuiscono, e quegli che 
nascono dalla percezione degli esseri reali che toccano il no- 
stro sentimento, percezione ch’ è sempre accompagnata dal- 

l’assenso. 





(1) Zogica, n. 92. | 
16 
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E poichè le intuizioni delle idee e la percezione de’ reali sen- 
titi formano la cognizione diretta, di cui più sopra abbiam tenuto 
parola, però la cognizione diretta è accompagnata dall’assenso 
necessario, il quale, immune da errore come la cognizione diret. 
ta, è il fondamento dell'assenso libero e della libera riflessione. 
2°) L’assenso libero pertanto viene eccitato dalla libera 
volontà che presiede alla libera riflessione, e questo, non allri. 
menti che la cognizione riflessa, è capace d°errore: errore che 
può sorgere da tutte le cause alte a sedurre la volontà e tirarla 
a depravare e falseggiare la cognizione riflessa e a stogliere 
l'occhio dalla verità, come sono gli istinti, le imagini, le affe- 
zioni, i pregiudizj ecc. 
2 


Regole dell’Assenso. 


I. Prima di dar le regole dell’assenso che toccano più d'ap- 
presso la pratica, noi osserveremo in generale: 
1°) Acciocchè termini nel vero, ogni assenso dovra con- 
formarsi all’assenso primitivo dell’essere ideale, e della perce- 
zione del proprio corpo. L’assenso-or riguarda l'essere sotto la 
forma ideale, e or l'essere sotto la forma reale. Tutti gli assensi 
che sì riferiscono all'essere sotto la forma ideale, devono stare 
accolti in quell’assenso che riguarda l'essere indeterminato e 
universale, e però svolgersi e prender vita da esso. E tutti gli 
assensi che riguardano l'essere come reale debbono appuntarsi 
in quello della percezione del proprio corpo, siccome altrettanti 
atti e compimenti di quello (1). Onde si vede l’armonia del cri. 





(1) Un concetto simigliante par che significhi l’Alighieri, allorchè, 
dopo aver detto che la prima voglia del bene in universale (ossia l'as- 
senso dell’essere) è necessaria, e però priva di merito e demerito, 
soggiunge che ci è data la libera virtù del consiglio che presiede agli 
assensi, perchè tutte le altre voglie a quella prima si riducano e si 
raecolgano (Purg. xvi. 59, segg): 

. «+ +. Questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 
Or perchè a questa ogni altra. SI RACCOGLIA, 
Innata v'è la virtù, che consiglia, 
E dell’ASSENSO dee tener la soglia. 





nè mal: csi 


243 


terio della verità con quello dell’assenso; chè, come dicevamo 
vere quelle cognizioni che si informano alla cognizione diretta, 
così direm veri quegli assensi che all’assenso della cognizione 
diretta consuonano. 

2°) Siccome poi abbiam veduto dover accordarsi la cogni- 
zione riflessa alla diretta, e le cognizioni de’ più avanzati gradi 
di riflessione dover pendere dalle cognizioni de’gradi antece- 
denti; così anche l'assenso, perchè sia giusto in qualunque 
grado di riflessione si supponga l'uomo, dee posar non solo 
sull’assenso dato alla cognizione diretta, ma sopra tutti gli altri 
assensi che legittimamente si ottennero per gli anteriori gradi 
della riflessione. 

II. Venendo alle norme più vicine alla pratica, esse possono 

compendiarsi nelle sei seguenti : 

4°) « L'uomo non deve prestare l’assenso assoluto ad al- 
cun giudizio possibile, se non conosce una ragione (in qualun- 
que modo la conosca) che ne mostri pienamente la verità » (4). 
Onde è necessario, che quando l’uomo si sente inclinato a dare 
un assenso, prima di darlo veramente, dica a sè stesso : « ciò 
che m’inchina a dare quest’ assenso, è la ragione, o qualche 
altra cosa che mi stimola e spinge? Per esempio, l’attraimento 
e l’incanto delle leggiadre parole di un autore, che muove le 
maie passioni, senza ch’ egli arrechi in tutta la sua diceria una 
vera e chiara ragione di ciò ch'egli dice. Se io mi lascio tra- 
scinar dall’assenso senza questa chiara ragione, io rinuncio alla 
mia dignità intellettiva, io mi rendo colpevole ». 

2) « Ogni volta che l’uomo vede la ragione che dimostra 


la verità del giudizio possibile, non rattenga l’assenso, ma lo 
dia retto e pieno » (2). 





(4) Le ragioni poi, altre derivano dalla natura dell’ente conosciuto, 
riducendosi infine sempre alla convenienza del soggetto col predicato 
del giudizio, e si dicono intrinseche; altre dipendono da ciò che ri- 
man fuori della natura dell'ente conosciuto, come sarebbe l’ autorità, 
o altro segno, e si dicono estrinseche. | 

(2) La rattezza dell'assentire alla verità tosto che ella s'è veduta, 
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3°) « Se l'uomo conosce una ragione, che quantunque non 
mostri pienamente la verità del giudizio, tuttavia lo renda pro- 
babile, trattenga bensì l’assenso assoluto, ma dia al giudizio 
l'assenso di probabilità relativa, dicendo: relativamente a me, 
il tal giudizio è probabile. » 

4°) « L’uomo non pronunci sulla quantità di questa pro- 
babilità, senza averla prima accuratamente misurata ». 

5°) « Se v’abbiano ragioni congetturali tanto per concedere 
quanto per negare l’assenso, l’uom si rimanga dall’ assenso, 
ma pronunci il giudizio di dubbio relativo, dicendo: relativa- 
mente a me è dubbioso un giudizio sì fatto ». 

6°) « Se non ci sono ragioni nè a porgere nè a negare 
l'assenso, l’uom s’astenga dal proferire giudizio alcuno, di- 


cendo: — Non so — o altra simigliante frase. » 
Le quali sei norme si possono ridurre a questi due precetti 
generali : 


a) « Non affermare cosa che tu non sappia, e non affer- 
marla in altro modo da quello che tu la sai » — e lo stesso 
dicasi del negare. 

b) « Afferma col tuo interno pensiero tutto quello che tu 
sai, ma affermalo in quel modo che tu lo sai, nè più, nè meno » 
— e il medesimo è a dirsi del negare (4). 


6 3. 


Cause dell’indebilo Assenso. | 


Per tre cause può essere indebito l’Assenso, a) o perchè gratui- 
fo, b) o perchè dato contro ragione, c) o perchè erroneo (2). 


senza lasciar soltentrare i dubbii meticolosi e le ragioni di lieve mo- 
mento, concorre non poco a dar più forza e efficacia all’assenso, che 
sgorga dall’ animo quasi limpida e fresca vena dalla selce nativa. An- 
che qui vale quel che A. Manzoni fa dire al Carmagnola: 
. « + Allor che il forte 
Ha detto io voglio, ei sente esser più assai 
La sua viriù, ch'ei non pensava in prima. 
(1) Vedi Logica, n. 159-168. 
(2) Vedi Logica, n. 244-300 
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A 


ASSENSO GRATUITO. 


La causa precipua degli assensi gratuiti è la propria utilità, 
la tendenza eudemonica, che da se sola determina l’assenso (41). 
Perocchè 1’ uomo è mosso da tre fondamentali inclinazioni, 0 
tendenze, l’intellettuale, la morale, e l’eudemonica, così dis- 
poste tra loro, che la terza non può dirittamente e armonica- 
mente operare se non accompagnandosi e soggettandosi alle 
due prime. 

L’assenso gratuito può esser vero e falso. 

Se il giudizio possibile a cui assentiamo è vero, vero è pur 
l'assenso, quantunque dato gratuitamente. Onde tutti gli as- 
sensi erronei si possono dir gratuiti, ma non tutti gli assensi 
pratuili son di necessità erronei: quantunque vi abbia sempre 
l’error del considerare come ragion sufficiente dell’ assenso 
una qualche causa cieca onde fummo spinti all’ assenso, quale 
é appunto l' istinto eudemonico scompagnato dall’intellettuale 
e morale, istinto insipiente e fallace. o 

L’ errore è nell’assenso gratuito, o nella illazione di qualche as- 

senso gratuito : nell’assenso gratuito, quando si pronunzia un 
giudizio falso per cieco istinto: nella illazione di assenso gratuito, 
quando si affermi per una falsa ragione, benchè per avventura 
Il giudizio sia vero. Poichè, accolta gratuitamente una falsa ra- 
gione, in lei falsamente appoggiati e fidenti, diam l’ assenso 
al giudizio possibile, che è falso, o fors’anco è vero per un’al- 
tra ragione. Che se il giudizio è falso, havvi doppio errore; 
errore nel giudicio assentito, il quale non è gratuito, perchè 
legittimamente dedotto dalla falsa ragione; ed errore nella 
falsa Pagione, a cui per cieco istinto assentimmo, il quale è al 
lutto gratuito (2). 


a RNA RETI IT TT 


(1) E quel che si dice dell'assenso, va detto altresi del dissenso: 
onde ben notava l'amante in Ovidio (Her. II, 3): 
Spes quoque lenta fuit; tarde, quee credita laedunt, 
Credimus.... 
(2) Logica, n. 226-228, 


246 
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ASSENSO INDEBITAMENTE SOSPESO. 


Delle cause di tali sospensioni, altre sono mediate, e allre 
immediate. Le mediate si contengono nelle inclinazioni eude- 
moniche prese a sparte dalle inclinazioni più nobili, e sono il 
proprio vantaggio, l’ umana estimazione, la pervicacia, l’ orgo- 
glio, il timore e altre passioni di simile fatta, che impediscono 
il lieto e pronto assenso alla verità. Le immediate sono : 4. la 
stessa volontà, la quale, meglio che contrastare e soprastare 
alle passioni, le adesca, le sguinzaglia, le rinfiamma; 2° la 
riflessione sofistica, che per l’insidioso consiglio della volontà 
trapassa, tace, dissimula, sopprime artificiosamente le ragioni 
evidenti, e si volge e s’affissa e si concentra unicamente nelle 
verisimili, 0 apparenti, o eziandio contrarie, sicchè l’uomo, senza 
contraddir positivamente, nulla dice, o almeno s’inforsa, tituba, 
vacilla; morale disordine, che sta nel rifiutar la verità, e spesso 
è ancora più grave dell’assenso gratuito ; viltate, direbbe il Poeta, 


La qual molte fiate l’uomo ingombra, 
Sì che d'’onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder, bestia quand’ombra. 


Indi nasce l’ignoranza volontaria, che pur troppo è sovente 
colpevole, ma che può essere eziandio incolpevole, qual sarebbe 
per esempio in uomo, che caduto già molte volte in errore, 
fatto pauroso e lento dalla triste esperienza, e pur desideroso 
della verità, suol protrarre alquanto, e talor prudentemente, 
i suoi assensi; o in uomo che, per soverchia fidanza nell’altrui 
autorità, e strettezza e povertà del proprio ingegno, non sa ri- 
solversi ad approvar ciò che pugna troppo con un già accolto 
e in lui anticato sistema (1). 


(4) Logica, n. 255-243. 


ip 
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C 
ASSENSO ERRONEO. 


Havvi errore ogni volta che aggiungiamo il nostro assenso 
a una proposizione falsa, o a una proposizione bensì vera, ma 
per falsa ragione : havvi errore nella falsa proposizione, o nel 
falso motivo di essa. La proposizione !poi è falsa, quando tra 
il soggetto e il predicato non v'è quella convenienza che s’af- 
ferma, o v'è quella che si nega : e così pur dicasi del motivo, 
il quale alfine si può esprimere in una proposizione. Potrebbe 
tuttavia avvenire che l’ errore non fosse nè nella proposizione, 
nè nel motivo di essa guardato in sè e ridotto a proposizione 
vera, ma solo nel motivo in quanto è assunto come ragione 
della proposizione, mancando così il debito nesso tra l’ uno e 
l’altra, e uscendone falsa illazione. 

L’ errore adunque non è nulla di positivo; è cosa tutta ne- 
galiva, è difetto di convenienza tra ciò che è effettivamente, e 


cio che s’afferma o si nega, in somma egli è una sintesi a cui 
vien meno la verità (1). 


(4) Quindi le voci destinate a significar l’ errore mostrano sempre 
in loro etimologia un'idea negativa, o difettiva, un trasviare, un tra- 
vedere, uno sragionare. Errore dice una declinazione dal retto cam- 
mino; come sproposito una declinazione dal proposito, o dalla norma; 
fallo (da fallere) vale inganno o illusione, sbaglio suona abbaglio o al- 
lucinazione, e un simile concetto s' accenna dalla voce scerpellone, 
che pare originato da scerpellino, altributo di chi ha le palpebre ar- 
rovesciate; mancamento o manco non è altro che debolezza e lan- 
guore, e slrafalcione non altro che ommissione e negligenza, allu- 
dendo allo strafalciare, ch' è proprio di chi mietendo lascia sfuggire 
alla falce qualche erba. Altrettanto è a dirsi de’ verbi, che in senso tra- 
slato s' usarono per commettere errore Così in Dante può notarsi il 
verbo delirare, che latinamente significa uscire dal solco (Inf. XI, 76); 
vaneggiare, 'Purg. X, 114; rivolgersi a voto ( Parad. HI, 28); sognare 
(Inf. XVI, 122); volgere il dosso al vero (Parad. VIII, 96); dispiccar te- 
nebre (Purg. XV, 66); essere infermo della mente (Purg. X,122), o guer- 
cio (Inf. VII, 410), o cieco (Purg. XXVI, 58), ecc. Nè altra conclusione ci 
verrebbe dall’ analisi delle voci significative del male morale, che può 
dirsi un errore pralico: ossia de nomi peccato, difetto, misfatto, de- 
litto, iniquità, pravità, perversila, empieta, ecc. 
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Non riguardando adunque l’errore nè il subbietto, nè il pre- 
dicato spartitamente, ma sì il nesso tra l’uno e l’altro; non 
deve consistere in altro, che in una affermazione o negazione. 
E però non potrà cader nella facoltà sensitiva, giacchè sensi e 
imaginazione nulla possono affermare o negare; non nella sem- 
plice intuizione, la quale niente afferma e nega, ma è mera con- 
templazione delle idee; non nelle idee stesse, che prese in sè 
tutte quante son vere; cominciando il pericolo di falsità soltanto 
la dove comincia l’affermazione delle relazioni e dei vincoli tra 
idea e idea. Di che è forza conchiudere che l’ errore non è a 
riporsi in altra facoltà, che in quella propriamente del verbo e 
dell’affermazione, nella facoltà dell’assenso e della persuasione, 
e però è tutto cosa soggettiva. Non è però a dire che egli possa 
cadere in tutte le affermazioni. Perocchè noi abbiam distinto 
cognizione e ragionamento diretto, da cognizione e ragionamento 
riflesso. E abbiam veduto come nel ragionamento diretto l’uomo 
non erra mai seguendo ivi a duce la buona natura, e operando 
per logica necessità; laddove è altramente del ragionare riflesso, 
nel quale la veracità o falsità della ricognizione deriva da quella 
perfetta o imperfetta analisi e sintesi, che tutta pende da noi, 
dalla nostra volonta. 

La volontà pertanto è causa generale di tutti gli errori; ma 
scendendo più al particolare, le cause dell’errore si possono 
distinguere in tre: 

I. Altre dispositive, che muovono da una riflessione imper- 
fetta ; 

II. Altre efficienti, che stanno in una mala volontà; 

III. Altre eccitanti, che sorgono dalle circostanze esterne 
che esercitano lor potere sulla volontà. 

I. Quanto alle cause dispositive, i vizi dell’imperfetta ri- 
flessione sono specialmente la limitazione di lei, e l’affretta- 
mento dell’ assenso; ma poichè l’affrettamento dell’ assenso il 
più delle volte dipende dalla volontà, potrà ad esso applicarsi 
quel che diremo intorno alle cause efficienti, ossia intorno alla 
volontà : e qui basterà parlar della limitazione. 
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La quale limitazione ha luogo e si manifesta perle cause seguenti; 
1°) Per la similitudine che offrono molte cose tra loro, e 
spesso non sì lasciano facilmente distinguere, onde avviene per 
esempio, che molti animali similissimi alle piante furono lun- 
gamente tolti e forse tolgonsi tuttavia per vere piante; 
2°) Per la presenza simultanea di cose diverse connesse 
tra loro con diversi vincoli e relazioni, che di leggieri gene- 
Tano confusione; onde non di rado incontra, che s’attribuisca 
al concreto ciò che pertiene solo all’astralto, si pigli la causa 
per l’effetto o viceversa, si arguisca malamente dal dovere di 
una persona il diritto di un’altra, l’utilità si scambi colla giu- 
stizia, l’ attivo col passivo, ecc. ; 
3°) Quando la riflessione ha per oggetto fatti interni del- 
l'uomo sfuggevoli, molteplici, malagevoli a cogliersi o a rilevarsi 
con chiarezza, o con tutte le loro circostanze: di che provengono 
i molti errori degli ideologi, de’ psicologi, de’ fisiologi, ecc.; 
4°) Quando la riflessione s’ esercita su ciò che è dato dal- 
l'esperienza, e questa è manca o per difetto d’istrumenti, 0 
imperizia di usarli, o per la insufficienza delle osservazioni, 0 
per la minutezza e rapidità de’ fenomeni; tutte fonti di incer- 
litudini, segnatamente nelle scienze fisiche o naturali; 
5°) Per l’ordinario accompagnarsi di più cose solo acci- 
dentali, o meramente significative, con altre, non senza peri- 
colo che si prendano accidenti e segni per la cosa stessa a 
cui non essenzialmente vanno uniti: massima fonte d'’illusioni 
de’ sensi e dell’imaginazione; 
6°) Per la necessità di procedere talvolta con lungo e com- 
plicato ragionamento, nel quale la riflessione dura gran fatica 
a serbar nettamente distinte tutte le proposizioni, a non dimen- 
ticarne nessuna, a non lasciarsi disviare, per istanchezza e disat- 
\enzione, da immagine ehe rechi seco qualche idea straniera 
al ragionamento, e nel ragionamento occultamente la insinui; 
7) E dicasi il somigliante di tutti i ragionamenti mossì 
da una proposizione, ch’ è presunta siccome vera, e che può 
essere falsa ; 


da 


et 
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8°) Per l'abuso de’vocaboli, che sogliono prendersi o troppo 
estesamente, come avvenne tante volte della parola libertà, o 
troppo strettamente, come quando indebitamente si restringe 
la voce sentire ai soli cinque sensi esterni, e ora in uno e ora 
in altro significato, come accadde al Rousseau in prender l'es 
pressione stato di natura or come una vita meramente sensuale 
quale è quella de’bruti, or come lo stato naturale dell’uomo; 

9) Quando il ragionamento si fa coll’aiuto di segni scrilli, 
come nell’ Aritmetica e nell’ Algebra, dove la mente non se- 
guita a passo a passo il ragionamento, ma bada solo alle re 
gole che la dirigono nello scrivere que'’segni ; 

10°) Quando il giudizio cade sulla quantità, e la riflessione 
non trova una misura determinata e materiale, ma deve far 
uso d’una misura intera e intellettuale; e tanto più, se non 
solo la misura che s’adopera, ma la quantità stessa di cui si 
tratta non è materiale, ma spirituale e morale, come quando 
si dee giudicare del prezzo intrinseco, e della stima e del. 
I’ affetto dovuto alle cose. 

II. Venendo alle cause efficienti è da notare attentamente, 
che l’imperfezion della riflessione non basterebbe da sè sola a 
produrre l’ errore, se, fino a tanto che la riflessione trovasi 
nello stato d’ imperfezione e la notizia del nesso tra il predi- 
cato e il subbietto è confusa, si rifrenasse l'assenso: onde l'as- 
senso affrettato e precipitato è opera della volonta, d° una vo- 
lontà non già prudente e diritta, ma impaziente e torta, la quale 
si gitta all’assenso (4) 

1°) ogni volta che è preoccupata da opinioni erronee; 

2°) o non si propone di conoscere la verità, ma sì di per- 
venire a fini secondari, come al lucro, alla lode di sottile in- 
gegno, a gloria male intesa, al trionfo sull’avversario, ecc.; 

3°) o è depravata da volizioni abituali e permanenti; 


nici ie 
(1) Perch'egli incontra, che sovente piega 
L’ opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 
(Dant&, Parad. xu, 124) 
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4) o finalmente è perturbata da qualche speciale passione, 
che toglie all'uomo di unirsi alla verità con pienezza, di acco- 
glierne coll’ animo aperto tutta la luce, di provarne il giubilo 
ch’ ella suscita nelle anime pure; e lo stimola a tormentar la 
propria riflessione per rinvenire qualche cavillo con cui con- 
trastarla, o qualche effugio con cui sottrarsi alle sue conse- 
guenze (1). 

III. ‘Tra le cause esferne dell’assenso sono principali: 

4°) Il pravo esempio; 

2°) La fallace e prepotente autorità ; 

3°) Il ridicolo, onde particolarmente viene sparso tutto ciò 
che concorre a informare i costumi (2). 


ARTICOLO II. 


DELLA PERSUASIONE. 


S 4 


Natura della Persuasione 


Effetto dell’assenso, già l’abbiam detto, è la persuasione: l’as- 
senso propriamente è l’atffo, con cui la mente aderisce al giu- 
dizio possibile; e questa adesione volontaria, in quanto ella 
permane nell’animo non come atto, ma come stato, dicesi 
persuasione: ond'è, che siccome v’ hanno assensi conformi alla 
verità, e difformi da lei, così v’hanno persuasioni quando vere, 
e quando fallaci (3). 


(4) Di quel Farinata degli Uberti, che poi dall’Alighieri fu posto tra 
gli Epicurei sepolti in arche infocate, il popolo fiorentino, vedendolo 
di sovente errar fosco e silenzioso pel cimitero, diceva ch’egli inten- 
deva a cercare, se (rovar si potesse che Iddio non fosse. 

(2) Vedi Logica, n. 244 e segg. 

(3) Quel non so che di arcano, che sovente a’ nostri sguardi ha la 
generazion delle persuasioni e buone e malvagie, spinse gli antichi a 
crear la dea Persuasione, HS presso i Greci, Suada o Suadela presso 
i Latini, e a darle, insieme con Venere e con le Grazie, il governo 
degli affetti umani, e una signoria or benefica, or malefica; come 
appunto or buono e or cattivo senso avea il verbo persuadere, da cui 
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Non si confonda la persuasione colla satisfazione dell’animo, 
che noi chiameremo appagamento mentale (A). Per la persua- 
sione non vien sempre tolto ogni desiderio di meglio chiarire 
e dimostrare la verità, di cui siam persuasi. Laddove 1’ appa- 
gamento è uno stato di quiete della mente, che non fa più 
oltre ricerca, non pensa doversi più oltre indagare intorno alla 
verità, che tien gia come sua. Appagamento fortunato e desi- 
derabilissimo, che si dice assoluto quando la mente è perve- 
venuta alle supreme ragioni delle cose, e ne sente la lieta con- 
sapevolezza; relativo, quando la mente in una peculiar verità, 
per qualsiasi modo ottenuta, s’acqueta e riposa. 


S 2. 


Cause della Persuasione (2). 


Dacchè la persuasione è effetto dell’ assenso, è chiaro ch’ ella 
può avere altrettante cause, quante son quelle degli assensi 
poc'anzi enumerate; tuttavia in quanto ella non è atto, ma 
stato permanente dell’animo che aderisce a qualche cognizione, 
ha pur cagioni sue proprie, e specialmente tre: 1° l’attività 
stessa naturale della mente; 2° l’attività personale e volonta- 
ria dello spirito umano; e 3° gli abiti mentali. 

1°) Per attività naturale della mente, intendiamo la diversa 
intensità primitiva dell’intuizione dell'ente go dell'adesione origi- 
naria alla verità, potendosi e dovendosi, come abbiam detto, 
riguardare la primitiva intuizione dell’ ente quale persuasione 
virtuale, principio e fonte di tutte le persuasioni. Onde le 
menti che più forte alla verità aderirono in quel primo istante 


venne e l'epiteto di dene suada, che Apulejo dà alla povertà modesta, 
e quello di male suada, che Virgilio dà alla fame, e Plauto alla se- 
duttrice Vililena. — Va poi distinto dalla persuasione il convincimento, 
pel quale l’uomo non può più opporre argomenti incontro alla verità, 
ma per una trista efficacia della libertà personale, può opporle pur 
la volontà, imprigionare l'assenso e così sospendere la persuasione. 

(1) Vedi Logica, n. 1161 e segg. 

(2) Vedi Logica, n, 41108 e segg. 
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a tutti occultissimo, e pure efficace per tutta la vita, possono 
eziandio godere di più forli persuasioni; e probabilmente quella 
difficoltà così penosa, che talvolta proviamo a persuadere altrui 
le verità più evidenti, non poco dipende dalla imperfetta ade- 
sione, con la quale chi ci ascolta gia si strinse ad esse in quel- 
l’atto primitivo. 

« Quando le forti persuasioni sono universali e ragionevoli, 
« gli uomini appariscono sapienti. Se sono ragionevoli, ma par- 
« ziali, si hanno degli eroi. Se le passioni forti sono parziali e 
« irragionevoli, ne escono gli uomini di grande malvagita, gli 
« strani, e i pazzi. Se le persuasioni sono deboli e irragione- 
« voli, malvagi in piccolo, sciocchi, da nulla» (1). 

La perfezione poi di questa persuasione, figliuola dell’ attività 
naturale, pende da proprie leggi; ella è tanto maggiore, quanto 
più pienamente la cosa assentita è appresa «dallo spirito, e più 
determinata sta innanzi alla mente, e più costante perdura nel- 
I attenzione ; è maggiore, se la cosa a cui si largisce l’assenso 
è sentita, o mostra alla mente l’ impronta della necessità, o è 
legata con intimi nodi ad altre cose assentite, o ha ragione 
eziandio di bene soggettivo ; 

2°) S'aggiunge all’attività naturale, come altra causa, l’at- 
tività personale e volontaria, ossia quella forza dell'animo, per 
la quale egli stesso più o meno strettamente si congiunge a 
ente che gli venga offérlo alla mente, o ch’ egli medesimo a 
sé proponga. Ove è da notare, che quando gli enli s° appre- 
sentano allo spirito indipendentemente dalla nostra attività vo- 
lontaria, l'adesione a loro nel modo richiesto dalla loro na- 
tura è sempre retta e conforme a verità: ma quando siam noi 
che innanzi ce li proponiamo v’ ha pericolo d’errore, cioè pe- 
ricolo di contraffarli e alterarli, e d’ aderire ad essi così con- 
traffatti e alterati (2). 


(1) Vedi Zogica, n. 41113. 

(2) Chi scrive queste righe, si rammenta d'aver conosciuta persona 
abitualmente e pertinacemente bugiarda, colla quale maravigliandosi 
egli una volta, che si potesse con tanta securtà e pervicacia afferma 
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3°) Potenti cause di persuasioni son finalmente le abitudini 
mentali, per le quali avviene che la mente addomesticata e 
compiacentesi in alcuni metodi, sistemi, opinioni, maniere di 
dire, ecc., sia più facile e pronta alle verità conformi a tali 
abitudini, più difficile e ritrosa alle verità straniere a quelle. 
Così, per esempio, vediamo che ad alcuni matematici non 
arride se non cosa matematicamente provata, a qualche fisico 
non talenta proposizione che a fisici argomenti non s° appog- 
gia, a certi teologi gradisce soltanto quello che s° annunzia in 
modo teologico, e a molti letterati non gusta il vero se di leg- 
giadra ed eloquente parola non si veste e s’ adorna : tutti ef- 
fetti di persuasioni da cui nacquero altrettanti modi arbitrari 
e ristretti di cercare e mostrare la verità. 


S 3. 


Del potere di persuadere gli altri (4). 


Ciascuno può, dentro certi limiti, infondere e nutrir la per- 
suasione non pure in sè, ma anco negli altri; e come l’arte 
del convincere l'intelletto si dice Logica, così l’arte del ge- 
nerar persuasioni nell'animo altrui, o di persuader l’ altrui vo- 
lonta, si dice Rettorica o Eloquenza: disciplina così affine alla 
Logica, che, come nota Quintiliano, sovente l’una è chiusa nel- 
altra (2). 





cosa al tutto inventata, ella gli rispose d’aver contratta l’ abitudine 
di persuadersi fortemente, come di cosa vera, di ciò ch' ella poi vo- 
leva senza limor di dubbietà asseverare : tanto potere ha quesla trista 
dea della persuasione sull'uomo, o meglio tanto potere ha l’' uomo 
colla sua libertà sulle proprie persuasioni inalvagie! 

(1) Vedi Logica, n. 1144, e segg. 

(2) Abbiamo, sin da giovinetli, imparato nelle scuole a definir la 
Rettorica : « l’arfe del persuadere ». Ma di quanti errori perniciosi può 
esser fonte quella definizione, se alla Rettorica non si assegni per 
vero ufficio il persuadere la verità, e propriamente l’ulile verità, può 
leggersi in un bel ragionamento dell'autore sull’ Eloquenza sacra, il 
quale, con altri pensieri di lui intorno all'eluquenza, può vedersi in 
gran parte riferito nel libro più sopra citato : Pensieri e dottrine ecc. in 
servigio della letteratura e delle arti belle, p. 58-76. 


255 

Questo poter di persuadere gli altri, può esercitarsi e sul- 
l'altrui attività naturale della persuasione, e sull'attività per- 
sonale e libera. 

Quanto alla prima, il poter si può dire illimitato, cioè egli 
non fallisce mai al suo effetto, se, come s’addice, la verità da 
persuadersi venga acconciamente proposta e illuminata ; peroc- 
chè la mente umana essenzialmente aspira alla verità, onde 
vediam la docilità dei fanciulli e degli uomini rozzi, i quali 
alla verità son tratti meglio coll’ attività naturale che con la 
personale, e a° quali è agevole il persuadere qualunque verità, 
quand’ ella si veste di forme piane e volgari, e al loro inten- 
dimento accomodate. 

Quanto alla personale e libera attività della persuasione, al- 
lora solo la persuasione s’ apre la via negli altri, quando l’ a- 
nimo loro non le si è posto incontro con atteggiamento reslìo 
e inimichevole; chè soggiogar volonta repugnanti e pertinaci, 
soggiogarle e sforzarle ad accogliere il vero, è solo di Dio. Può 
darsi il caso tuttavia, che anche uomo procace e baldo incon- 
tro al vero, in udire le altrui parole provi secretamente verso 
al vero la natural propensione; e rimanga speranza, che una 
volta o l’altra egli venga a persuadersene, svincolando dalla 
tirannia dell’attività personale la buona inclinazione naturale 
ancora oppressa, e arrendendosi al continuo picchio e richiamo 
di essa. 


ARTICOLO III. 


DELLA CERTEZZA. 


SA 


Natura della Certezza. 


La certezza sì definisce: « una persuasione ferma, conforme 
alla verità » (4). Ella è dunque uno stato d’adesion subbiettiva 
alla verità, e però si differenzia dalla verità, potendo darsi che 
v'abbia la verità nel giudizio, e pur manchi la certezza nel sog- 


(1) Vedi Sistema filosofico, n. 54. 
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getto, il quale non la vede, o non la vuol vedere così netta da 
farsene certo. Oltre di che la verità è semplicissima, è quel 
che è: la certezza invece risulta almeno da due elementi, cioè 
dalla verità nell’oggetto, e dalla ferma persuasione nel soggetto. 
E abbiam detto almeno, perchè questi due elementi bastano 
alla certezza presa in generale, la quale suol chiamarsi anco 
semplice ; ma a costituir la certezza scientifica richiedesi per 
giunta, che la ferma persuasione sia razionabile, non potendo 
noi conoscere scientificamente ciò che non vediamo fondarsi in 
un motivo, in una ragione. 

Può taluno meravigliarsi, che la parola certitudo e certitas 
non sia stata, per quel che sappiamo, giammai usata nel tempo 
dell’aurea latinità; ma cessa la meraviglia, se si pensi che solo 
il Cristianesimo colla sua luce potè compiere e rendere avver- 
tito e comune quello stato desiderabilissimo, che noi segniamo 
col nome di certezza. Vero è, che questo nome astratto ci venne 
da certus, epiteto frequentissimo ai latini scrittori. Ma si noti 
che quell’epiteto avea molti sensi coi quali accostavasi, ma non 
arrivava al senso vero del nostro astratto; e anche quando l’ar- 
rivava, riferivasi per lo più a cose ed cventi reali, che sembra- 
vano potersi affermar senza dubbio, piuttosto che a verità spe- 
culative morali, che con la loro evidente luce di sè informano 
l’animo umano. 

Nell’analisi pertanto della parola CERTEZZA, originata dal- 
l'aggettivo CERTUS, o meglio dal verbo CERNO, par che si 
possano distinguere sei elementi: 

1°) un lavoro intellettuale, un esame già primamente isti- 
tuito tra due giudiz) possibili, perchè cernere nel suo senso 
primitivo, che ci diede il verbo italiano cernire, significa sepa- 
rare, stacciare, vagliare; 

2°) una chiara veduta della verità di uno di que’ due giu- 
dizi, perchè un secondo senso di cernere è quello di vedere 
netto e distinto, onde ci venne il verbo discernere (1); 


(1) Cernere a' Lalini era più che videre; onde Cicerone: Nos enim ne 
nunc quidem oculis CERNIMUS ea, que VIDEMUS (I. Tusc. 20). 
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5°) l'assenso dato a quel giudizio, giacchè cernere vale anche 
siluere, decernere, decretare (1), e bene all’assenso conviene 
il nome di decreto; 

4") un pieno riposo nel dato giudizio, una immobile per- 
suasione, siccome par chiedere il concetto di certus, che spesso 
vuol dire risoluto, securo, incrollabilmente fisso (2); 

5°) l'esclusione d'ogni dubbio d'errore, pigliandosi non di 
rado l'aggettivo certus per non errante in cogliere il segno (3); 

6) e quindi l’onesto e fedcle possesso della verità ; chè 
certus valse più volte ai Latini, fedele e verace (4). 

Così, con sintesi fortunata, la lingua moderna istintivamente 
accolse e fuse, e a un tempo rinnalzò e santificò i molteplici 
sensi acchiusi in un verbo e in un epiteto antico. 

Sembraci poi, che l’Alighieri abbia espresso a un tempo e il 
giudizio e l'assenso e la persuasione e la certezza, allorchè disse 
che l’uomo, raggiunto il vero, vi si acconcia e riposa come 
animale dentro a sua tana (Parad. iv, 127): 


Posasi in esso, come fera in lustra. 


Egli ci dipinge l’uomo, che entrato nella verità, e chiuso tutto 
intorno e munito da lci, se la fa dimora abituale a riparo da 
ogni tempesta, e giaciglio a fidi riposi, e rocca a difesa contro 
ogui inimico, rocca la quale il difende e insieme è da lui di- 
fesa. Nè il dire, che l’uomo entra nella verità è meno esatto 
del dire, che la verità entra nell'uomo: bella espressione, che 





(1) Anfehac le amavi, et mihi amicam esse CREVI (Plaut. Cist. I. 4-4). 

(2) Virgilio, di Didone: certa mori (Aen. IV. 565); e di Enea: certus 
eundi (IV,554). Tacito, di Cremuzio : certus relinguende vite (Ann. 1V,34); 
e di Agrippina: sceleris certa (XII, 66). 

(3) CERTA M quatit improbus hastam, leggiamo in Virgilio (Ann. XI,767); 
meluende CERTA, Phoebe, sagilta, in Orazio (0d. I, 12); Deucalion 
CERTUS jaculis, in Val. Flace. (I. 366), ecc. 

(4) Orazio, che ad Apollo diede lode di infallibile saettatore come 
vedemmo, per dargli lode di veracissimo profeta, dice: CERTUS enim 
promisit Apollo (04, I, 7). Ù 
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accenna la reciproca inesistenza della forma reale nell’ideale, 
e di questa in quella. 

Dell’uno de’ due elementi della certezza, ossia di ciò che ri. 
guarda il soggetto, abbiamo gia toccato abbastanza parlando 
della persuasione e dell’assenso, di cui è figliuola. Or ci rimane 
a toccare dell’altro, ossia dell’obbietto, della verità, e il farem 
brevemente enumerando le diverse certezze che da verità di 
verse vengono generate. 


2. 


Varie specie di Certezza. 


Dalle specie diverse di verità s’originano le varie specie di 
certezza, 

Vi ha la Veritd propriamente detta, e questa è l’obbietto es- 
senziale, l’idea dell’essere con tutte le altre idee, sue determi. 
nazioni. E vi ha il Vero, ossia l’ente in quanto si conforma al 
suo esemplare, all’idca. 

Quella certezza, che si riferisce alla verità dell'ordine intrin- 
seco che riluce nell’essere ideale, si dice /ogica; quella che si 
riferisce all’essere sussistente e reale, si dice fisica; e certezza 
didascalica si dice quella che sorge dalla comunicazion della ve- 
rità logica o fisica, faltaci per ammaestramento, per autorità, 
per testimonianza. 

Inoltre, la certezza logica, che ha per base l’intrinseco ordine 
dell’ossere, o ella si riferisce all'essere avuto per intuizione, 0 
all'ordine dell'essere scoperto per rugionamento. È quinci ab- 
biam la certezza logica infuiliva — « quella, nella quale io veggo 
« immediatamente la necessità dell'ordine ideale » — e la cer- 
tezza logica razionale « quella, per la quale io deduco dalla 
« intuizione dell’essere possibile e dalla percezione di fatti neces- 
« sari reali, o morali, molte verità per via di analisi e di ra- 
« gionamento; ond’io veggo quelle verità l’una dentro l’altra, 
e tutte finalmente contenute e risplendenti nell'essere primo. 
Di che apparisce che la certezza logica razionale si deriva dalla 
certezza logica intuitiva, e a questa, come a sua fonte e prima 
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« sede, si riconduce; ma ch'ella si parte in certezza d’idee, 
« e di fatti necessari reali, 0 morali » (1). 

« Le specic della certezza fisica, cioè di quella che riguarda 
« i sussistenti, sono pur due, certezza percettiva, e certezza 
« razionale-fisica. La certezza percettiva è la certezza di cui è 
« fornita la percezione intellettiva, la quale è tanta, che non 
« differisce veramente per grado dalla percezione logica intui- 
« tiva, ma solo per non avere seco l’intrinseca necessità del 
« suo oggetto. La certezza razionale-fisica è quella che si de- 
« duce dalla certezza percettiva mediante un giusto ragiona- 
« mento. 

« La certezza percettiva poi si parte ancora in due classi 
« secondo i suoi oggetti . . . che sono: 

« 1°) il sentimento corporeo (estrasoggettivo), e 
« 2‘) il sentimento di se stessi (soggettivo)... 

« la prima di queste può convenientemente dirsi certezza este- 
« tica, la seconda poi certezza psichica (2). 

A queste specie diverse di certezza s’aggiunge la certezza 
normale, che s’appoggia all’analogia ossia alle leggi o ai modi 
costanti di operare delle cose, che si raccolgono per induzione (5). 


$ 3. 


Manco di certezza. 


Lo stato della mente che non raggiunse la certezza è quello 
di probabilità, di dubbio, d’ignoranza, d’errore ; e perchè del- 
l'ignoranza e dell’errore non fa d’uopo ripetere quel che si è 
gia detto parlando degli assensi, abbiamo serbato a questo luogo 
qualche parola intorno alla probabilità e al dubbio. 

Probabilità (4) è quello stato delle nostre cognizioni, in cui, 


(1) Vedi Coscienza, n. 485. 

(2) Vedi Coscienza, n. 486, 487. 

(3) Vedi Coscienza, n. 488 e segg. 

(4) Probabile a' Latini era propriamente id quod probari et credi po- 
fest; e probare equivaleva a probum seu rectum esse judicare, admit- 
tere, adprobare, laudare. 
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per difetto di ragion sufficiente, non possiamo aderire ancora 
con pieno e fermo assenso a qualche proposizione. Che se que. 
sta ragione tuttora insufficiente ci inchina piuttosto al dissenso 
che all’assenso, allora versiamo nell’ improbabilità. E sempre poi, 
sorta la probabilità da una parte, le risponde una improbabilità 
dalla parte opposta: nè a caso diciam dalla parle opposta, poichè 
ove si tratti d'opinione solo diversa, ambedue possono esser pro- 
babili, e l'una più probabile dell'altra. 

Di che seguita, 4.° che come a certezza appoggiasi la scienza, 
così a probabilità appoggiansi le opinioni (4); 2.° che la pro- 
babilità è veramente in colui che opina, non nella cosa di cui 
si opina, la quale, senz'altro mezzo, 0 è, o non è; 3.° che il 
il principio e fondamento della probabilità, non altramente da 
quello della certezza, può essere intrinseco ed estrinseco, e però 
intrinseca ed estrinseca anche la probabilità, secondo ch'ella 
si fonda in argomenti cavati dalla natura stessa della cosa, 0 
piuttosto nell’autorità; 4.° che la probabilità maggiore o minore 
si deve estimare dal numero e dal peso delle ragioni, ond'ella 
ammette gradi innumerevoli: il che non può dirsi della certezza, 
che è una, siccome quella che consiste nella ferma adesione alla 
verità. 

La probabilità è pure, come la certezza, di varie specie : onde 
abbiamo 

1°) probabilità massima, ossia quella che produce natural. 
mente nell'uomo un pieno assenso opinativo ; 

2°) probabilita legittima, quella che chiedono le leggi quando 
prescrivono una condizione, all’avverarsi della quale permettono 
di porre una data azione ; 

5°) probabilità maggiore della sua opposta, la quale non ha 
la virtù di dare all’animo un pieno assenso opinativo, ma solo 
di inchinarlo all’assenso; 





(4) Il Forcellini, non meno con eleganza che con verità, chiama 
l'opinione, rei non erploralae assensus, perchè anco la probabilità ge- 
nera assensi e persuasioni non lievi; ma ben separa le opinioni dalla 
scienza Cicerone, al quale piacevano res perspectae planeque cognite, al- 
que ab opintonis arbitrio sejunctae scienltiaque comprehensae (5, Oral. 25). 
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4°) probabilità uguale d'ambo le parti, che pone l'animo 
nello stato di dubbio, e non lascia luogo a una opinione. 
5° probabilitt minore, Vopposto della opirione, onde con 
questa l'animo non opina, ma (ci si conceda la parola) diso- 
pina (1). 

Distinguesi ancora la probabilità in filosofica e matematica. 
L’una si trae dal conoscimento della natura dell’ente, e l’altra 
argomenta dai casi simili, La prima non può soggiacere al cal. 
colo, il quale a esprimere la natura degli enti è insufficiente. 
La seconda può sommettersi al calcolo. E questo calcolo si fonda 
su due dali principali: 

« 1°) Il numero degli eventi simili, che si ripetono ad ogni 
a dato periodo; dai quali s'induce la probabilità d’eventi futuri... 

« 2% Ilnumero delle cause conosciute atte a produrre l’eventu. 
+ Così, a ragion d'esempio, se in un'urna ci sono quattro palle, 
« delle quali tre sicno rosse, e una bianca, le cause conosciute 
« atte a produrre l'evento dell'uscita di una palla rossa sono 
s tre, e una sola la causa conosciuta atta a produrre l’evento 
s dell'uscita d’una palla bianca. Ma queste non son cause piene, 
: e acciocchè producano l’effetto, hanno bisogno che concorra 
« un altro accidente, qual è quello della mano che entra nel- 
« Vurnaa estrarre le palle. Il quale accidente si considera come 
s indifferente a congiungersi con ciascuna di quelle quattro 
« cause, e però non si calcola, ma si calcola solo il numero 
* delle cause particolari. Nel fatto però, questo accidente non 
s è disposto a combinarsi indifferentemente con ciascuna di 
“« quelle quattro cause: che se fosse tale, non s’avrebbe mai 
« estrazione di alcuna palla (2) ». 

Si deduce quindi il limite del calcolo delle probabilità, e l’ine- 
sattezza della definizione della probabilità, data dal Laplace (3): 
definizione, che vien ripetuta da quelli che trattano di questa 





(1) Vedi Coscienza, n. 814. 

(2) Vedi Logica, nn. 1078-1079. 

(5) Vedi la sua Teoria analitica e il suo Saggio filosofico sulle pro- 
babilità. 
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materia, e che suona così: « il rapporto del numero dei casi fa: 
« vorevoli a quello di tutti i possibili ». «Questa definizione non 
« comprende che la probabilità speciale tratta dal numero degli 
« eventi favorevoli e contrari, e non quella tratta dal numero 
« delle cause, che egli stesso poi introduce » (4). 

Le regole che devono guidarci in tulte le specie, e in tutti 
i vari gradi di probabilita, furono già vedute: son la terza e la 
quarta regola che assegnammo agli assensi. 

Quanto al dubbio, ei si può definire: quello stato dell’animo, 
in cui non abbiamo nessuna ragione sufficiente nè di assenso, 
nè di dissenso a qualche giudizio possibile (2). Si dice positivo, 
se quinci e quindi sien pari gli argomenti dell’ assenso e del 
dissenso; negativo, se non apparisca alcuna ragione di assen- 
tire o dissentire, quantunque, a dir vero, un tale stato sembri 
piuttosto ignoranza che dubbio. Metodico poi si dice il dubbio, 
quando consigliatamente veniamo rivocando in dubbio alcune 
cognizioni, acciocchè da un nuovo esame più e più chiara emerga 
la verità. 


CONCLUSIONE. 


Raccogliendo adunque in poche parole ciò che fu detto: 
1°) L’Idea, considerata come tipo ed esemplare, ci si con- 
vertì nella Verità: 





(4) Vedi Logica, n. 1079. 

(2) Questo pendere in forse, tra sì e no, o, come disse alcuno dei 
nostri antichi, sull’ale, quasi senza poter toccare Ja terra desiderata 
del vero; questo anceps harere, o rapi in diversa, come dissero i La- 
tini; questo stato, sovente così penoso all'uomo, se bene si studino le 
lingue umane, si vedrà espresso in numero di frasi molto maggiore 
che non sia il numero delle frasi destinate a esprimere la certezza. 
Principale ragione di tal differenza è certo la semplicità e unità della 
certezza in confronto della moltiplicità e mntevolezza del dubbio; ma 
potrebbe forse aggiungersi come altra ragione, segnatamente in cerli 
tempi e in certe nazioni, il molto maggior numero degli scrittori e 
degli uomini che si lasciano aggirare dalle vertigini del dubbio, a para- 
gone di que’ pochi magnanimi che si rifugiano nel porto della certezza. 
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2) E questa Verità, scopo di tutti i nostri ragionamenti, 
ci fece pur conoscere che cosa è ragionamento, e come questo 
debba esser condotto, acciocchè per esso a lei possiamo ar- 
rivare. 

E dunque la Verità, che alla Verità conduce; e se nella na- 
tura dell'idea si stava compresa tutta l’/deologia, nella Verità 
sta compresa tutta la Logica; e poichè la Verità dalla natura 
dell'idea si dedusse, però anch'essa la Logica nella natura del- 
l’idea fontalmente si comprende. 

3°) Giunto poi l’uomo per un diritto ragionare in cospetto 
alla Verità, l’abbiam veduto intellettualmente e moralmente anno- 
bilirsi e arricchire per l'assenso alla verità compartito ; l'abbiamo 
veduto impoverire e abbiettarsi intellettualmente e moralmente 
pel dissenso e per l’errore formale e liberamente suscitato. 


ACCENNO 


AGLI SCRITTI DELL’ AUTORE CHE TRATTANO DI LOGICA, 


Già nell'ultima parte del Nuovo Saggio sull’ Origine delle 
Idee avea svolto A. Rosmini il fine, si può dire, di tutta la Lo- 
gica, parlando largamente della Verità, e della Certezza, e di- 
fendendola dagli assalti del multiforme scetticismo, come abbiam 
notato nell’ Appendice alla Ideologia. Ivi, avea pur trattato a 
lungo dell’ Errore, e delle sue fonti, e delle vie da tenersi per 
iscoprirlo, e delle armi da maneggiarsi per oppugnarlo con fa- 
cilità e pienezza. Ivi, avea fatto chiaramente vedere, che la 
Logica è una conseguenza, un’ appendice dell’Ideologia ; e che 
senza un solido fondamento ideologico la Logica si riduce ad 
alcune formule senza valore e senza vita, pari a quelle formule 
matematiche, che si sono foggiate attenendosi al puro mecca- 
Nismo del calcolo, anzichè alle sue vere e intrinseche ragioni. 

Ma l’opera che pertratta di proposito, in tutta la sua am- 
Piezza e con metodo rigoroso, la scienza che abbiamo esposto 
in compendio, si è quella col titolo di Logica, Libri tre, che uscì 
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in Torino l’anno 41853, coi Tipi de’cugini Pomba e Comp., e fu 
poi ristampata l’anno 1867 in Intra, coi tipi diPaolo Bertolotti. 

Nella prefazione di quest’opera sì discorre, tra l’altre cose, 
con gravi parole dell’utilità della Logica, dei danni venuti dal 
suo scadimento, de’ mezzi di ristorarla, e delle sue diverse par- 
tizioni. Il primo libro tratta degli Assensi; il secondo espone 
la teoria del Ragionamento ; il terzo ragiona intorno al Criterio 
della Verità e della Certezza, e alla Persuasione. 

Si comincia dall’assenso, e dalla teoria di esso, perché l’as- 
senso va unito alla percezione intellettiva, operazione complessa 
« acuiconcorre il senso corporeo, l'intuizione dell’essere, l’uni- 
versalizzazione, e l’affermazione reale, cioè l'assenso ». Si comin. 
cia quindi da un tutto primitivo, quale è la percezione, come più 
facile ad essere osservato; e si comincia con argomento che può 
dirsi nuovo, non mai svolto nelle Logiche antiche, e ivi con di- 
gnità e delicatezza moralmente profonda ricercato ed esposto (4). 

Dagli assensi si passa col secondo libro alla Teoria del ra- 
gionare. È se ne porgono le regole in generale e in particolare; 
e le regole sì riscontrano coll’andamento che tiene il ragionar 
naturale comune a tutti gli uomini; sicchè al lettore sì pre- 
sentano più evidenti ed efficaci, mentre alla Logica non si con- 
cede l’indebito officio di crear leggi e regole arbitrarie, ma le si 
fa annunziar quelle che stanno indelebilmente scritte nell’ u- 
mana natura. 

Il terzo libro, non inutile commento di ciò che nell'ultima 
parte del Nuovo Saggio s’ era detto del Criterio della verità, 


(4) Nella nostra partizione della Logica abbiamo assegnato alla teo- 
ria degli assensi l’ ultima parte, perchè noi avevamo già parlato con 
sufficiente ampiezza della percezione intellettiva, e dopo aver consi- 
derata l’idea come mezzo di conoscere ci parea naturale il conside- 
rarla come tipo ed esemplare, e però come Verità, che si raggiunge 
per un diritto ragionamento : tanto più, che così ci serbavamo fedeli 
all’ orditura che l'Autore fa della Logica nel suo Sistema filosofico, da 
noi preso per guida, e già da noi citato nella Ideologia (Vedi i nu- 
meri 5o-444, che in quaranta pagine danno il compendio di (tulla la 
- Logica). ” 
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prende di mira specialmente il calcolo delle probabilità, e mo- 
stra che esso, nel modo in cui è comunemente trattato, non 
va sgombro di notevoli difetti. E come già nell’ultima parte 
del Nuoro Saggio, così anche in quest’ultima parte della Lo- 
gica si dichiara l’erroneità della filosofia germanica, che col 
sensismo più artificiosamente squisito fu pregiudizievolissima 
all’Ideologia, alla Logica e a tutte le scienze metafisiche. 

Può qui nominarsi anche il Traftato della Coscienza Mo- 
rale (A): sì perchè Lutta l’opera, preziosa per la morale teolo- 
gia,tralta il meglio della Logica dell’Etica porgendo un degno 
esempio del modo con cui dovrebbero comporsi le Logiche spe- 
ciali delle varie scienze; e sì perché si ritocca anche qui l’ar- 
gomento della Certezza, della quale sì vengono divisando le 
varie specie, offerte poi allo sguardo del lettore in una bella 
tavola sinoltica (Vedi pag. 275-296). 

Nelle opere anzidette, e in altre ancora, come nel Rinnova- 
mento ecc., si riguarda e si porge in sempre nuovi aspetti la Verità 
logica. Ma nell’opera postuma, intitolata il Reale (stampata in 
Intra l’anno 41874), di cui ci cadrà far più particolare menzione 
nella Cosmologia e nell’ Ontologia, si parla della Verita ontolo- 
gica (pag. 499 e segg.), e dal paragone di essa colla Verità 
logica si traggono rilevanti conseguenze. 

s La Verità ontologica è V'ente per essenza: ogni cosa, in 
» quanto è ente, ha di questa Verità, e ne ha tanto più, quanto 
s più ha di ente (2) ». 

La Verità logica poi consiste nell’identificazione del predi- 
cato col suo subbietto. « L'identità del subbielto col predicato 
: è la verità oggettiva della proposizione; l’assenso dato a questa 
s verità oggettiva è la verità soggettiva, o per dir meglio, la 
« verità oggettiva partecipata e posseduta dal soggetto giudi- 
« cante (5). » 


(1) La seconda edizione da noi citata è la milanese dell'anno 1844, 
coi tipi del Pogliani. 

(2) Vedi Reale, pag. BIO. 

(3) Vedi Reale, pag. 502. 
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La verità ontologica adunque è il fondamento della logica ve 
rità. Se non ci fosse l’ente essenziale e l’ente per partecipazione, 
sarebbe impossibile ogni giudizio e ogni ragionamento. La ve- 
rità essenziale o ontologica esiste necessariamente nella mente 
di Dio, da cui viene partecipata agli enti intelligenti e all'uomo. 
Questa verita ontologica partecipata è l’essere ideale; e conse- 
guentemente, con essa fu data da Dio all’uomo la facoltà di 
ragionare, e la Logica, che coll’Ideologia ha un’origine divina. 


Ki 
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SEZIONE II. 


SCIENZE DI PERCEZIONE 
0) 


PSICOLOGIA E COSMOLOGIA 


PSICOLOGIA 


ù NOZIONI PRELIMINARI : 


OGGETTO DELLA PSICOLOGIA, E LUOGO CHE TIENE NELLE SCIENZE, 
SUA DEFINIZIONE, PARTIZIONE E TRATTAZIONE. 


Abbiamo veduto come l’uomo pel lume ideale o della ragione, 
per l’essere in universale, è intelligente; come l’anima sua, che 
vive ed opera nel seno di questo lume ideale, si diparte per 
esso da tutti gli altri enti sensitivi e animali, fatta partecipe 
dell’ infinito, dell’eterno, dell’immutabile, e della stessa intelli- 
genza dell’Essere supremo, Iddio. Or quest’anima, principalmente 
in quant’ è a questo lume congiunta, forma l’obbietto d’ una 
scienza particolare e nobilissima, a cui fu posto il nome di 
Psicologia : scienza che dicesi di percezione, perchè il suo 0g- 
getto ci vien dato dalla percezione intellettiva, o da quell’affer- 
mazione con cui sì pronuncia esistente l’anima propria. 

Obbietto della Psicologia abbiam detto l’ anima principal. 
mente in quant'è unita al lume ideale, ossia in quant'è intel- 
ligente. Ma poichè l’anima è pure essenzialmente senziente, e 
l’anima come senziente giace nell’ anima come intelligente, 
però dovremo trattare di lei sotto ambidue que’ rispetti, trat- 
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tar pure di quello a cui, siccome senziente, ella è unità : onde 
si può dir che tutto l’uomo deve essere abbracciato nella no- 
stra trattazione, la quale meglio che Psicologia, potrebbe chia- 
marsi Antropologia, secondo gli intendimenti dell’ A. da noi se- 
guitato (4). 

Questa scienza fa continuazione all’Ideologia e alla Logica, 
perchè, come già accennammo, è naturale che dopo aver par- 
lato dell'oggetto conosciuto, si parli del soggetto conoscente, e 
così venga a compiersi l’analisi della prima e natural cogni- 


zione; nè parrà strano che s'incominci dall'oggetto o dall’ idea, . 


piuttosto che dal soggetto o dall'anima umana, stante che la 
nostra attenzione corre più facile e più spontanea al termine 
de' nostri atti, che non al principio conoscente. Oltre a ciò il 
trattar la Psicologia appresso all’Idcologia, sembra pur voluto 
da que’ due primi principii posti da natura alle nostre cogni- 
zioni, l’idea e il sentimento (2). Dopo che s'è parlato del primo 
di essi, l’îdea, ci conviene parlar del secondo, il sentimento, e 
perciò dell’ anima, sentimento sostanziale, come vedremo. 

La Psicologia adunque, come la vuole il nostro Autore, è la 
s dottrina o la scienza dell’anima umana » (5); ossia, quel 
complesso di cognizioni ordinate e dipendenti l’una dall'altra, 
che han per oggelto l’anima umana. 

Tutte le cognizioni intorno all'anima umana debbono discen- 
dere dal concetto della sua natura, nel quale tutte, come in 
loro germe, si devono contenere; e però dovrassi anzi tutto 
fermare in che consista la natura dell’anima umana, scevra e 
sgombra da ogni elemento a lei straniero o indifferente. 


La natura dell’anima ci si presentera con tutte le essenziali ‘ 


proprietà a lei inerenti; e col seme eziandio di tutte le sue 





(1) « Non dubiteremo noi dunque di assegnare lo stesso posto alla 
Psicologia e all'Antropologia nell'albero delle scienze filosofiche, con- 
siderando questi come duc nomi della scienza dell’uomo, anzichè nomi 
di scienze diverse » (Psicologia n. 40). 

(2) Vedi Psicologia, n. 51. 

(3) Vedi Sistema filosofico, n. 118; Psicologia, n. 50. 
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aflitudini; e così pel conoscimento della natura verremo al 
conoscimento delle potenze di lei, e del rapporto che essa ha 
con ciascuna di quelle. 

La cognizione delle potenze ci avvierà a scorgere com’ esse 
vengano sviluppandosi, e mostrerà lo svolgimento compiuto e 
ultimo a cui esse tendono, e così l'avanzamento e il fine a 
cui tullo l’uomo è irresistibilmente chiamato e sospinto. 

Di che si vede la partizion naturale della Psicologia o An- 
tropologia : la prima parte della quale discorre la natura del- 
l'anima umana, ossia di quel principio che in noi sente, in- 
tende, ragiona e vuole, e le sue essenziali proprietà ; la seconda 
tratta delle diverse potenze per le quali si attua e si svolge 
quest'unico principio, e dello svolgimento di esse; la terza 
ragiona del fine dell'anima umana (4). 

Vebbero e v'hanno tuttora filosofi, che ammettono due Psi- 
cologie : luna empirica, Valtra razionale: Vempirica sarebbe a 
loro un complesso di fatti raccolti per l'osservazione, e posti 
ordinatamente insieme; la razionale, il ragionamento che prende 
a disamina que’ fatti, e ne da la spiegazione. 

«Ma questa distinzione fu immaginata perchè si credette po- 
: ter dividere al tutto l’ osservazione dal ragionamento, quasi 
“che fosse quella una via di conoscere separata affatto, e que- 
«sta un’altra via di conoscere che niun bisogno avesse di 
* quella ». 

«Di più, a queste due maniere di conoscere supposte se- 
«parabili e indipendenti si attribuì un diverso grado di cer- 
«tezza, e per lo più si pretese che l'osservazione inducesse 
«una certezza piena, c non così il ragionamento » (2). 

Il vero si è, che all'osservazione spetta rilevare e accertare 
i falli, i quali debbono esser materia al ragionamento filoso- 
ico e psicologico : osservazione, che non può non essere in- 


CAIRO 
(1) Pertanto la Psicologia, come dice l'Autore, « fa tre cose: 1°) di- 
‘ chiara qual sia l'essenza dell'anima; 2°) descrive il suo sviluppo; 
« 5°) ragiona de' destini dell'anima » (Sistema filosofico, n. 119). 
(2) Vedi Psicologia, n, 56. 
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tellettiva e razionale, siccome quella che, percepiti sapiente 
mente i fatti che sono opportuna materia al ragionamento filo: 
sofico, a questo gli presenta ragionando, e non meramente sen- 
tendo. L’osservazione razionale non è dunque la Psicologia 
strettamente presa, ma si un preambolo alla Psicologia presa 
come scienza: confonder l’ una con l’altra è confondere la 
scienza diretta con la riflessa, la cognizione popolare con la 
scientifica. 

E come nella Psicologia scientifica si rincontrano qua e là 
difficili nodi, e ardui problemi, e non pochi tra coloro che 
trattarono di Psicologia si traviarono in concetti e teorie fan- 
tastiche che parvero cozzar col senso comune; così nell’ odierno 
insegnamento psicologico molti vogliono stringersi e per poco 
asserragliarsi nella sola osservazione, quasi che sola bastasse ai 
più instanti bisogni della scienza. 

Ma checchè se ne dica, l’osservazion dei fatti psicologici 
più notevoli vuole essere fatta di modo, che tali fatti riescano 
disposti e ordinati secondo la natura loro, e secondo la natura 
di quel principio pel quale e nel quale si compiono, cioè del- 
l’anima stessa : e quindi l’accurata, opportuna e perfetta 0s- 
servazione non può essere istituita senza la scienza psicologica, 
la quale appunto ordina in bella schiera i fatti, e assennafa- 
mente gli spiega. Pretendere che il giovane si arresti e s’ac- 
queti alla sola osservazione de’ fatti psicologici, divietandogli il 
cercare più là acciocchè ei non corra forse pericolo di smar- 
rirsi o d’inciampare, gli è un destare l’appetito senza porgere 
il cibo necessario o sufficiente, un fondare sopra l’ arena, un 
condurre il discente molto di presso agli scogli dello scettici. 
smo. La semplicità dell'anima, la sua immortalità, identita, ecc. 
non si possono dimostrare pienamente ed efficacemente senza 
sapere che cosa è l’anima umana, e quali e quante sono le 
sue potenze. In somma o dovrà la Psicologia insegnarsi scien 
tificamente, non appagandosi de'° soli fatti avuti per l’ osserva. 
zione, benchè questi ne debbano sempre formar 1’ argomento: 
o dovrà esporsi in altrettante proposizioni dogmatiche ciò che 
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i discenti debbono vedere intorno all'anima umana. Se questo 
secondo metodo non può di certo trovare il gradimento e l’as- 
senso di alcuno, non rimane che il porre ogni studio a pro- 
muovere e perfezionare il primo. 


PARTE I. 


DELLA NATURA DELL'ANIMA UMANA 
E DELLE PROPRIETÀ A LEI ESSENZIALI. 


CAPO L 


NATURA DELL'ANIMA UMANA. 


L'anima umana è il principio di un sentimento sostanziale 
attivo, che, onninamente il medesimo, ha per suoi termini 
l'estensione e in essa un corpo, e la luce dell’ essere, e quindi 
è sensitiva ad un tempo e intellettiva (4). 

Per natura si intende « tutto ciò che entra a costituire e 
mettere in atto un ente » (2). 

A conoscere pertanto la natura dell’ anima umana dobbiamo 
usare del mezzo di che si fa uso a conoscere la natura di tutti 
gli altri enti, dobbiamo notare e meditare gli atti dell’ anima 
stessa : i quali, come fu detto altrove, sono il sentire, l’inten- 
dere, il volere. 

ARTICOLO I. 
L'ANIMA UMANA È UN SENTIMENTO SOSTANZIALE. 


Noi diciamo anzi tutto, che l’anima è quel principio stesso 
che sente, intende e vuole. 
1°) Primamente l’anima nostra è quel principio che sente. 
Ogni senlimento che noi proviamo qualvolta i corpi operano 
nell'anima — o immediatamente come il proprio corpo, o me- 
dialamente, come i corpi a lei stranieri —"è un’operazione di 
questo principio senziente, è tutto ed esclusivamente in questo 
cele i AR ie ee 
(1) Vedi Psicologia, n. 83. 
(2) Vedi Psicologia, n. 56. 
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senziente principio, e viene da lui. Se pertanto questo 0 quel 
sentimento, ciascun singolare sentimento, viene dal principio 
senziente, il principio stesso, da cui e’ viene, dovrà pur essere 
sentimento (1); e però l'anima umana è un sentimento, un 
primo sentimento da cui erompano, a certe condizioni, tutti i 
sentimenti speciali. 

2) L'anima, in secondo lnogo, intende. Se si consider: 
l'atto dell’intendere in se stesso, egli è pure un sentimento, 
benchè sia di specie al tulto diversa dal sentimento corporeo, 
e a questo infinitamente sovrasti. Noi possiamo pensare agli 
atti di nostra intelligenza, li possiam percepire; e però deb- 
bono anch'essi tener natura di sentimenti. Non ci sarà cosa 
difficile, l’avvisare il sentimento in certi atti più splendidi e 
vivi dell’intelligenza, come nell'apprendere qualche nuova e 
grande verità, qualche oggetto inopinato e ammirando. Se sono 
sentiti questi atti, perchè non dovranno esser sentiti tutti gli 
altri, che in fine son della stessa natura? E dacchè tutti gli 
atti dell’intendere sono altrettanti atti di un sentire, che chia- 
meremo intellettivo (razionale) per distinguerli da quelli che 
si dicono corporei, essi dovranno uscire e quasi sgomitolarsi 
da un sentimento primo, dall’ anima stessa intelligente, la quale 
perciò, anche come intelligente, sarà sentimento (2). 

3° Finalmente anco gli atti di volere son sentimenti, come 
appar manifesto dalla percezione intellettiva che noi possiamo 


(1) Abbiam già veduto nell'Ideologia come non si può concepir nes- 
suna facoltà senza un suo atto primo. Lo stesso seguace di Epicuro, 
Lucrezio, riconosceva questa verità allorchè diceva: Er insensilibus 
ne credas sensile gigni (De rer. nat., }. II, n. 887). 

(2) « L'atto che nel principio viene suscitato dal termine ideale è 
« il conoscitivo, il cui effetto è una disposizione o abitudine del sog- 
« getto, che chiamasi cognizione. Niente vieterebbe che la cognizione 
« fosse annoverata tra i sentimenti, ma essendo ella totalmente di- 
« versa da tutti i sentimenti che hanno per base lo spazio, non si 
« suol determinare con tal nome, acciocchè non paia che ella abbia 
« qualche cosa di comune con essi, sia una spezie di essi » (Il Reale 
p. 369, 570). 
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avere di essi, e da ciò che ci dice l’esperienza di oerti atti 
volitivi e liberi e possenti e profondi, i quali vengono da noi 
più altamente sentiti. Vi ha dunque un sentimento primo da 
cui, come da scintilla, devono accendersi tulti gli atti volitivi, 
e questo è l’anima nostra siccome volente (4). 

Nell’anima nostra adunque abbiamo trovato tre sentimenti 
primitivi, tre fonti da cui sgorgano fuori e discorrono tutte le 
sue operazioni, sentimenti anch'esse (2). 

E poichè in ogni sentimento speciale dev' essere e il prin- 
cipio che sente, e l’operazione sua, e il termine di questa, e 
il principio non è l’operazione, nè l’operazione è il termine: 
però ciascuno di quei tre primitivi sentimenti avrà suo prin- 
cipio e operazione e termine. Vi sarà dunque il principio sen- 





(1) « La volonià in origine non è che la facoltà d'intendere con 
« vigore, e con sentimento dell’oggetto inteso. L’ Hegel vide questo 
« vero; ma lo portò all’eccesso.... ecc. » (Fil. del Diritto, V. II, n. 576). 

(2) L’uso stesso delle parole significative del sentimento nelle va- 
rie lingue, altesta che gli uomini considerarono come sentimento 
anco gli atti intellettivi e volitivi; onde si disse: 1°) il senso del pia- 
cere, 2°) il senso della sapienza, 5°) il senso dell’amore, ecc, e quasi 
ad esprimere che que’sentimenti si fondano in un solo principio e 
spirito, tutto sentimento, si disse del pari spirito di voluttà, di intel- 
ligenza, di fortezza, ecc. : locuzioni frequentissime nella sacra Bibbia. 

La voce senso, non meno agli Italiani che ai Latini, segnò sentire 
corporeo — opinione e giudizio — affetto e moto dell'animo; benchè 
questi ultimi significati sieno stati posteriori al primo, come si ha da 
quelle parole di Cicerone: Non raro veteres sic locuti sunt, ut SENSA 
sua dicerent, nam SENSUS, corporis videbantur; sed consuetudo iam 
tenuit ut mente suscepta, SENSUS vocaremus (Quint. 8,5) — La voce 
sententia, evidentemente nata da sentio, significa opinione o giudizio, 
e talora la stessa volontà, come in quelle frasi stat sententia, stat pro- 
positum, ex sententia, ex voto. — Il verbo sentire s’' applica poi ele- 
gantemente dagli Italiani all’intelletto e all’ animo, onde il sentir molto 
innanzi în una scienza, il sentir altamente o bassamente di sè, ecc. 
E somiglianti osservazioni si potrebbero fare sulle voci greche at;9dyvoe 
pai, alsMmpa, aisi, al9mtds ; sulle tedesche sinn, 'sinnlos, sinnreich, 
sich besinnen, besonnen, ecc.; sulle francesi sentir, sens, sentence, aper- 
cevoir, etc.; sulle inglesi sense, sentence, apperceive. 
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ziente, e l’azion primitiva di esso col suo termine nel senti- 
mento corporeo ; saravvi nel sentimento intellettuale; saravvi 
nel sentimento volilivo. 

Ora i principî delle tre azioni primilive sono fusi in un solo, 
e questo principio unico, è ciò che si dice anima umana, la 
quale, come principio unico di tutta l’attività senziente del- 
l’uomo, dovrà essere tutta sentimento. 

Se l’anima poi è principio di sentire, un sentire anch’ essa, 
e propriamente un sentimento primo ; ella dev’esser pure un 
sentimento sostanziale, come può facilmente vedere chi raf- 
fronti i concetti assai affini di principio e di sostanza (4), e 
come si può dimostrare altresì dal concetto dell’ /o. 

Perocchè quando l’uomo dice /o, pronuncia esistente l’anima 
propria, e conosce che il pronunciante è lo stesso che il pro- 
nunciato (2), nè l’anima potrebbe pronunciare se stessa, s’ella 
non fosse sentimento, e sentimento sostanziale. Chè nulla si 
può percepire intellettivamente se non è sentimento, o non 
cade nel sentimento; e quando l’anima afferma se stessa, e 
tutta se stessa, non si riferisce ad altro, non pone mente ad 
altra entità, e però apprende l’atto primo di quel sentimento, 
che secondo la data definizione della sostanza non può essere 
altro che sostanziale, 


ARTICOLO II. 


CONCETTO DELL'lO O DELL'ANIMA PERCEPITA DA SE BTESSA, 


Se per l’affermazione dell’/o noi percepiamo intellettivamente 
l’anima nostra, e ne abbiamo una positiva cognizione, noi po- 





(1) « Principiv si dice quel primo atto di un ente o di una enlità, 
dal quale procede Lulto: ciò ch'è nell’ente o nell'entità », Teosofia, 
Vol. ITL n- 1287. 

Per sostanza s'intende: « Quel primo atto di un ente, che lo costi- 
« tuisce, e pel quale anco si concepisce esso ente, senza bisogno 
« che la mente per concepirlo il collochi in un’altra entità » Psico- 
logia, Vol. II. n. 52. | 

(2) Veggansi nella Psicologia i nn. 61-80 — e nell’Antropologia i nn. 
809, 812. | 
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tremo averé tutta la Psicologia e l'Antropologia dal concetto 
dell'Io: il quale perciò dev'essere da noi attentamente studiato. 

Quando noi diciamo /0, allora l’anima nostra si ripiega sopra 
se stessa, e si percepisce: è tutta l’anima, che si viene attuando 
come percipiente e come percepita, si pone solto due primitivi 
risguardi di egual dignità e grandezza, perché l'anima siccome 
percipiente non soverchia in valore se stessa come percepita, 
o viceversa. 

Questa mirabile duplicità che prende l'anima umana, dipende 
dal lume di ragione, dall’essere ideale con cui è unita, e per cui 
è fatta intelligente, cioè un soggetto che partecipa dell’oggetto. 
Finchè l’anima guarda nell’obbietto, o nell'essere senza più, non 
vede che lo stesso essere: ma nello stesso essere ella può ve- 
dere tutte le cose, tutti i sentimenti, e però anche se stessa 
sentimento. Onde con la pronunciazione dell’ Zo ella colloca tutta 
se stesso nell’essere, e nell’essere se stessa sublima: e poiche 
l'atto con cui proferisce se stessa è anch'esso nell’essere, però 
non altro che un solo /70 vien profferito: tutta l’anima perce- 
pisce tutta e la stessa anima, il percipiente s’agguaglia al per- 
cepito, perchè al percepito perfettamente s'ammisura, e con lui 
s'immedesiina, rimanendo tuttavia sempre distinto il percipiente 
dal percepito (4). 

Non avvien già così nelle altre percezioni, nelle percezioni 
de’ reali, e de’ sentimenti che non sono l’anima nostra. Peroc- 
chè allora il percipiente col suo atto finisce in cosa diversa da 
se stesso, finisce in un obbietto, obliando se stesso come sog- 
getto; laddove nella percezione che fa l’anima di se medesima, 
l'atto percipiente è la stessa anima in forma di percipiente, e 
però ella percepisce se stessa atleggiata a percepire, se stessa 
percipiente. 

Si noti, che noi con questo non intendiamo dire, che nella 
pronunciazione dell’ Io, l’atto percettivo sia nella sua interezza 


(4) « Nel sentimento espresso col vocabolo /o il senziente e il sen- 
« tito s’identificano. E però in tal caso il sentimento è proprio tanto 
« nel termine, quanto nel principio » (Reale pag. 145). 
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e conosciuto e conoscenle ad un tempo, e però che si tolga 
alla solita legge che ogni atto di ente finito è incognito a se 
stesso, e per essere conosciulo abbisogna di un atto ulteriore, 
d’una riflessione dell'anima volta ad esso. A bene intenderci, 
distinguasi accuratamente tra l’atto percettivo come contenuto 
nell'anima, o iu essa iniziato o anche iinplicito, e l'alto stesso 
come contenente l'anima, e in essa esplicito e perfettamente 
compito. Egli è del primo, non gia del secondo, che s° intende 
parlare, allorchè dicesi che l’anima percepisce se stessa insieme 
col suo atto perceltivo, se stessa eziandio come percipiente. 
Se ad esprimere in qualche modo cosa spiritualissima valesse 
una similitudine tratta da cosa materiale, noi direnimo che av- 
volgendosi l’anima in questa mirabile operazione, a guisa di 
serpe, sovra se stessa, si può distinguere l’anima siccome avvol- 
gentesi, e l'anima siccome avvolta; e l'alto stesso dell’avvolgersi 
(con la cuì punta, direm quasi, ella si raggiunge all’altro estre- 
mo) in suo finimento coglie e tocca il principio di se medesi- 
mo, non penetrandone tuttavia esplicitamente il rimanente. A 
questo si riferiscono quelle parole dell'autore: « L'anima, mo- 
« vendosi a percepire se stessa, quando col suo atto giunge a 
« se stessa, si trova già mossa verso tale percezione; sicchè il 
« principio dell’atto della percezione di sè viene colto dalla per- 
« cezione ultimata e perfetta. Laonde l'identità dell'anima per- 
« cipiente se stessa, e dell'anima percepita da se stessa, è dala 
« all'uomo dalla natura della percezione, sicchè egli è impos- 
« sibile che nasca la percezione che s’csprime col monosillabo 
« Noi, senza che vi s’inchiuda tale identità » (1). 

Del resto, l'anima non si rivolge sopra se stessa se non vi 
è condotta da sentimenti passivi e attivi, che tutta la com- 
prendano, e con la loro profondita valgano a invitare e trarre 
la mente a pensarli, e a percepirli (2). Imperocchè in ogni allo 
di riflessione è a distinguere il sentimento e -l’obbietto sopra 
cui la mente si ripiega, e l’eccitamento a ripiegarsi; non basta 





(4) Vedi Psicologia, n. 79. 
(2) Vedi Psicologia, n. 66. 
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il primo ad attuare la riflessione, ma chiedesi eziandio il se- 
condo: cioè lo stimolo che determina un atto nuovo, una nuova 
riflessione, la quale non sorge mai senza una ragion sufficiente. 
E trattandosi di far ripiegar l’anima sopra se stessa, è neces- 
sario tale stimolo o sentimento, che scotendola tutta quanta, la 
tiri e sforzi ad attendere e riflettere; e appunto da sì fatta ne- 
cessità avviene, che l’/o si esprime ordinariamente accoppiato 
a qualehe speciale sentimento onde siam soprappresi e quasi 
vinti, dicendosi per esempio: « io sento, io so, io voglio » ecc. (1). 

L'Io pertanto non si genera se non dopo che l’uomo ha ve- 
duto nell’ essere ideale quella sovrana attività in cui mette 
capo tanto il principio senziente, quanto il principio intelligente. 
« Giunto a questo punto del suo lavoro, l’uomo ha trovato se 
« stesso, ma senza ancora saperlo... non è ancora in grado di 
« pronunciare il monosillabo Yo... in quel primo momento, in 
« cui l’uomo s’accorge che l’atto che percepisce l’attività ra- 
« gionante non è una cosa diversa, ma è un'attività identica 
* colla stessa attività ragionante, egli in quel primo momento 
« ha percepito se stesso, e può pronunciare Jo (2) ». 

In breve, a poter dire Zo, bisogna percepire se stessi, e sapere 
che quegli che percepisce non è altro dal percepito (3). 


ARTICOLO III. 


CONSEGUENZE CHE TRAE BECO IL CONCETTO DELL'IO. 


Dal concetto dell’/o ci siamo potuti accorgere e avere una 
riprova anzi tutto, che l’anima è un sentimento, e sentimento 
sostanziale. 

Procedendo più innanzi, lo stesso concetto dell’ Yo ci fa ac- 
corti, che l’anima è sentimento diverso di specie da tutti i sen- 
limenti corporei, dal sentimento di un principio meramente sen- 
ziente, il quale non si può ritornare sopra se stesso, siccome 
quello che allora sarebbe principio e termine a un medesimo 


Culi 
(1) Vedi Psicologia, n 66. (2) Vedi Antropologia, n. 808, 809. 


(3) Indi l'elegante esattezza di quelle parole « un'alma sola, 
Che vive e sente e sè in sè rigira » (DanT®, Purg. xxv, 78). 
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tratto, e sotto il medesimo rispetto, sarebbe e insieme non sa- 


rebbe, contraddizione manifesta. 

In fatti, acciocchè un sentimento si rivolga sopra sè, bisogna 
che e’ si duplichi, bisogna che e’s’informi a sentito e a sen- 
ziente. Or, se parlasi del principio senziente che all’esteso e al 
corpo si riferisce, questo non si può rivolgere sopra se stesso, 
perchè tutta la sua allività è determinata e legata al sentito, 
dal quale conseguentemente non può ricevere attività altra da 
quella che ad esso termine si spetta. Ma se veniamo al prin- 
cipio intelligente, esso, per la natura del suo termine e obbietto, 
che è lume e fonte inesauribile di attività, potrà attingere nuove 
posse, potrà appressare ad esso lume e irradiarne ogni senti- 
mento, e anco se stesso: l’oggetto qui è termine dell’atto co- 
noscitivo, e mezzo insieme di conoscere, mentre il termine cor- 
poreamente sentito, non è più che termine, sta tutto in sè chiuso, 
finisce tutto in se stesso (1). 

Chi pertanto ben medita sul concetto dell'Io, ha un argo- 
mento che conferma il nostro sistema ideologico (2), e del pari 
un argomento dell’ infinita differenza che è tra l'uomo e le bestie, 
alle quali non sarà mai possibile dire Zo e Noi. 

Dalla dottrina intorno all’Io, deducesi ancora, che sarebbe 
errore il confonderlo, come altri ha fatto, coll’ anima umana. 
L’Io importa un ripiegamento dell’anima sopra se stessa: e un 
tale atto non è essenziale o necessario all'anima umana, la quale 
senz’esso può esistere. Il bambino non dice 7o, se non dopo 
buon tratto di tempo, e per lo stimolo dei bisogni, e massime 
coll’aiuto del linguaggio; e v' hanno tali, che per debolezza di 
mente non giungono mai, o giungono assai tardi a pronunciarlo (3). 
Inoltre, anche dopo la generazione dell’ /o può l’anima umana, 





(4) Delle intelligenze angeliche, nelle quali la perceziou dell'Io dev’es- 

sere stata congenila alla loro creazione, l'Alighieri dice che operano 
« Girando sé suvra sua unilate » (Paradiso 1, 238). 

(2) Se il lermine del nostro primo e naturale intuito fosse reale, il 
pronunciamento dell’/o ci sarebbe interdetto, perchè l'essere reale non 
è mezzo di conoscere, ma sollanto oggetto conosciuto. 

(5) Vedi Metodica, n. 511 e segg., 334 e segg. 
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genza perdere l’esistenza, perdere al tutto il conoscimento del- 
I'lo, perdendo al tutto la riflession necessaria a produrlo. 

Del rimanente, questa riflessione generatrice e mantenitrice 
dell’/o, la quale potrebbe non destarsi nell'anima, o destata po- 
trebbe cessare, ha suoi varj gradi, e però il conoscimento dell’ lo 
sì avvera negli uomini diversi con più o men di attualità, con 
più o men di perfezione. Quantunque sia tutta l’anima che s°in- 
forma a riflessione percipicnte, pure l'alto di lei può farsi con 
maggiore o minore intensità, efficacia e pienezza. E quando al- 
cuno ha pronunciato se stesso, il pronunciamento rimane finché 
nol cancelli qualche causa movente dall’intelligenza o dal sen- 
limento corporeo. Poichè ove le forze dell’intelligenza fossero 
tutte rapite e assorte da oggetto diverso dall’Io, se ne sper- 
derebbe quel tanto di attività che alla coscienza dell’Io è ne- 
cessaria; e così, quando il sentimento corporeo a sè richiamasse 
tutte le forze dell’intelligenza, e quindi tutte le forze della ri- 
flessione, l'Io dileguerebbe, e se ne rimarrebbe l’anima sola. 

È agevole poi ad argomentare, che col pronunciamento del- 
l'Io l’anima trovando e conoscendo se stessa, può meglio amarsi 
e sollecitare la propria perfezione, può meglio e più spesso man- 
tenersi presente a se stessa, e quindi meglio e più frequente- 
mente procacciare il suo bene, e massime il bene morale. Ma 
se l’uomo che pronuncia l'Io può da una parte avanzarsi più 
rapido e franco nelle vie della virtù e della felicità, può correre 
d'altra parte maggior pericolo d'intendere disordinatamente a 
se stesso e precipitar nell’egoismo, sacrificando a sè gli uomini 
fratelli (1). E que’ popoli che più distintamente e più energica- 

(4) In certe anime miti e aflelluose, che pajuno vivere dimentiche 
affatto di se stesse, e sollecite solo degli altri, dimentiche affatto de’ 
propri diritti, e sollecite solo de'propri doveri, potrebbe parer da prin- 
cipio, che il sentimento dell'o fosse quasi sparito; ma non è così. 
Esse giunsero di certo a un’alla coscienza dell’ fo proprio: ma tosto 
il trasportarono nell’ /o degli altri per mezzo di un alto ancor più mira- 
bile, che il nostro A. chiama inoggettivazione, e di cui discorreremo 
a suo luogo..Il Tu e l'Egli suppongono sempre l'/o, e gli aggiungono 
un’altra relazione, perocchè indicano l’Zo d'un soggetto sentito e pro- 
nunciato da un altro soggetto. 
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mente pronunciano il proprio /o, son capaci di maggiori meriti 
e demeriti a un tempo (1). 

Finalmente dalle cose dette si può pur raccogliere, che nel- 
l'Io di ogni uomo havvi l’unità e la moltiplicità: l’unità, che ri- 
siede nella cosa percepita, l’anima propria, il proprio sentimento 
sostanziale; e la moltiplicità, che s’origina dagli atti diversi co’ 
quali noi percepiamo; poichè ogni volta che si dice io, fassi un 
nuovo atto percettivo dell'anima propria, la quale è sempre la 
stessa. È tuttavia a notarsi, che l’atto col quale noi la prima 
volta abbiamo percepito noi stessi, e gli atti di percezione sus- 
seguenti, perdurano in noì abitualmente: anzi, gli atti susse- 
guenti si radicano nei precedenti, cioè la percezione seconda 
nasce dalla prima, e la terza sorge in seno delle due precedenti. 
Di che si vede che, quantunque molli e successivi, gli atti di 
percezione hanno una loro unità anche da parte dell’atto per- 
cipiente e primo, il quale contiene in sè virtualmente tutti i 
seguenti, e il cui potere si può quindi arguire che debba es- 
sere grandissimo su tutte quante le percezioni dell'Io nella vita, 
secondo la sua forza maggiore o minore, e secondo le circo- 
stanze che lo accompagnarono. Finchè permane quest’atto primo, 
permane la facoltà di unire e comparare le percezioni susse- 
guenti; ma quando questo svanisse nell’uomo, svanirebbe in lui 


(14) Potrebbe distinguersi l'o individuale, e 1’ Yo di più individui con- 
siderati come una sola persona, ]’ /o o il Noî sociale, sorga questo dalla 
coscienza della società domestica, o della cittadina, o religiosa, o altra 
qualsisia. E bello argomento d'indagini storiche e filosofiche sarebbe il 
cercare in quali terre e popoli sia più forte, più puro, più riffesso, ecc., 
il sentimento dell’Io individuale, e dell'Io sociale, trovando forse che 
non sempre dove più vigoreggia l’uno, vigoreggia anco l’altro. A tale 
esame dovrebbero raccogliersi tutti gli elementi onde risulta la vita 
intellettuale e morale di un popolo, e tra questi la sua lingua, e sin 
anche il suo modo di scrivere. Il forle sentimento che gli Inglesi hanno 
dell'Io, e quindi del mio e della proprietà, sarebbe espresso fors’anco 
dalla loro scrittura che nota il pronome /o (J) sempre con lettera 
majuscola? E sarebbe a dirsi altrettanto de’ Tedeschi, che il loro /ch 
scrivono allo stesso modo? 
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la coscienza de’ propri atti, coscienza che può venir più o meno 
illanguidita o ristretta con la cessazione di tutti o di alcuni 
degli atti succedenti a quel primo. 


CAPO II 


PROPRIETÀ ESSENZIALI DELL'ANIMA UMANA. 


Dalla definizione che fu data dell’anima e che ne esprime la 
essenza, e dal concetto dell’[o, che è l’anima stessa intelletti- 
vamente percepita, si deducono le sue proprietà, tra le quali 
tengono luogo principalissimo la semplicita, l'immortalità, e la 
identità, delle quali dobbiamo parlare. 


ARTICOLO LI. 


SPIRITUALITA' DELL'ANIMA UMANA 
OSSIA UNICITA’, INESTENSIONE, INCORPOREITA' DELLA MEDESIMA, 


« Primieramente è da osservarsi che la parola semplicità fu 
« presa in vari significati. 

« Ella fu presa in primo luogo per escludere la moltiplicità, 
« e in questo senso equivale al vocabolo unicità. 

« In secondo luogo fu presa per escludere l'estensione, e in 
« questo senso viene a dire inestensione. 

« In terzo luogo fu presa per escludere la materialità (forza 
« sensifera), ed allora si dice incorporeità o spiritualità » (41). 

È nostro debito il toccar della spiritualità sotto i tre rispetti 
diversi. 

S 1 


L'anima umana è una. 


Che l’anima umana sia «na, si prova dall’unicità dell’ /o, 
poichè nell’ /o dicemmo pronunciarsi l’ anima propria, e come 
per ciascun uomo vi ha un sol /o, così una è l’anima per cia- 
scun uomo. 


(1) Vedi Psicologia, n. 450. 
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« Questa dimostrazione immediata ed evidente dell'unità del- 
« l’anima esclude l’ errore delle tre anime, che taluni posero 
« nell'uomo, volendo che si avesse contemporaneamente un’a- 
« nima vegetabile, una sensiliva ed una intellettiva. Altri simil. 
« mente errando ne posero due, la sensitiva e la intellettiva. 
« La fonte di questi errori è palese: il non aver cercato questi 
« filosofi qual sia l’anima umana nell’/o, dove ella è, ma altrove, 
* dov’ella non è. Dato anche, che ci avesse unito all'uomo un 
« principio di vegetazione e di sensazione distinto dall’ Jo (e 
« vi può benissimo essere); egli non sarebbe l’anima umana, ma 
« qualche cosa di diverso da essa (1). Dunque l’anima è tanto 
« evidentemente una, quanto è evidente ad ognuno di essere 
«e un uomo solo, e non due o più. Eglf è evidente, perchè gliel 
« dicela coscienza, e la coscienza è appunto la perceziune dell°a- 
« nima, e la racchiude; perciò ella è il testimonio unico degno 
di fede ed infallibile in questo argomento. » Psicologia, 126 (2). 


S 2 


L’anima umana è inestesa. 


L’Io, e la natura dell'anima ci assicura altresi, che ella è 
espedita e sgombra da ognuna delle tre dimensioni dello spazio 


(1) Per esempio, è noto che nel corpu dell’uomo vive una gran mol. 
titludine d'insetti, principii senzienti, che cerlo nessuno confonderà col 
principio senziente umano, il quale a tutti quei principj sovrastando, 
pur li ha sempre con sè uniti, ne può repet!lerli 

(2) A chi ben guarda, non va molto lontano dal nostro l'argomento 
che a provar l’unità dell’ anima l'Alighieri deduce dal non poter l'a- 
nima nostra, quando s’alfigge fortemente in una cosa, vederne o udirne 
un'altra; chè l’anima intelligente trae seco allora eziandiu tutta la sen- 
sitiva per modo, che l’unico principo intelletlivo-sensitivo finisce in 
un selo oggetto, togliendosi allualmente a tulti gli altri: 

Quando per dilettanze, ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 
Par che a nulla potenzia più intenda; 
E questo è contra quello error, che crede 
Che un'anima sovr’altra in noi s'accenda ecc. 
(Purg. 1v, 1 Segg). 
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e dei corpi, lunghezza larghezza e profondità, e che anzi l’'e- 
steso non può esistere senza l’inesteso o senza il semplice. 
È noto che lo spazio e la materia è divisibile indefinitamente, 
e che ciascuna parte è fuori delle altre. Prendasi una linea; 
questa ha parti, o parti in questa si possono assegnare: può 
pensarsi divisa in due parti, e ciascuna metà in altre due par- 
ti e queste in due allre ancora, e così via via senza fine. Cia- 
scuna di queste parli è fuori delle altre; l’una metà della linea 
non è l’altra, è fuori dell’altra, e senza l’altra può stare da sè. 
E ciò che si dice di una linea si può ripetere della superficie 
e del corpo fisico, e del corpo matematico, il quale esclude, 
come abbiam detto a:trove, le parti reali, ma non già le con- 
cepibili (1). 
Al lume di questo principio noi possiamo provare che l’anima 
umana è inestesa come senziente, come intelletliva e volente (2). 


A. 


PROVASI QUANTO ALL’ANIMA SENSITIVA. 


I. 


Prora tratta dal sentimento corporeo in generale. 


Tosto che operi un qualche slimolo sul nostro corpo, destasi 
un piacere o un dolore che sì effonde entro una data  super- 
fice del corpo. Se una piastra metallica ci si pone sulla palma 
della mano, noi proviamo un senso di violenza (percezion sen- 
sitiva), e quello di una frescura che contemporaneamente si 
spande a tutti i punti della mano tocchi in quel modo. 

Non potrebbe avverarsi un tal fatto se l’anima, come sen- 
ziente, fosse estesa. Perocchéè in questo caso, ogni parte di lei 
dovrebbe essere fuori delle altre, e le nuove parti in cui ogni 
parte si potrebbe spartire, sarebbero pur fuori delle altre, e così 
via discorrendo, oltre ogni immaginata misura. E però nel detto 
sentimento della mano, quella parte che sente uno spazietto 


(1) Vedi Psicologia, n 443. — Antropologia, n. 94 e segg. 
(2) Vedi /sicologia, n. 435-440. 
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della palma non sarebbe quella che sente un altro spazietto, 6nde 
noi avremmo tanti sentimenti gli uni fuori degli altri, quanti 
sono gli spazietti della mano, i quali scinderebbonsi alla lor 
volta in altri spazietti tenuissimi senza numero, tutti tra loro di- 
stinti. Il sentimento dunque piacevole o doloroso della palma 
della mano sarebbe risolto in innumerevoli sentimenti, gli uni 
estranei agli altri, senza unità, e senza termine, e quindi vani. 
rebbe il fatto stesso del sentimento. Noi abbiamo qui un solo 
principio che termina a un tempo in più parti dell’esteso; quel 
principio che sente nel lato destro, o ad alto, è quello stesso 
che sente nel lato sinistro, o a basso: ei manifesta dunque 
proprietà al tutto contrarie all’esteso, il senziente dunque € in- 
esteso. 

E perchè questo fatto e argomento, che prova inestesa l’'a- 
nima come sensitiva, riceva tutta la sua evidenza, distinguasi 
accuratamente il principio che sente, l’azione del sentire, e il 
termine del sentire. 

L’ azione del sentire si espande nell’esteso e nel sentito, e 
prende quindi la forma dell’estensione. Ma il principio del sen- 
tire non prende la forma dell’ estensione, e quindi non è nel. 
l'estensione. L’azione del sentire che si allarga nell’esteso e nel 
sentito immediatamente, può essere, come l’esteso, concepita in 
parti le une fuor delle altre; cioè quell’ azione che sente in 
una parte dell’esteso, può essere pensata in sè, e sciolta dalle 
altre. Ma non è così del principio senziente. Questo, identico 
sempre, è congiunto a tutti i singoli atti di sentire, che si pos- 
sono ben pensare in un'azione che finisce immediatamente nel 
sentito e nell’esteso, ma nel principio sono tutti unificati, non 
hanno parti, sono semplici come il principio stesso. 

L’aver fermata e ristretta l’attenzione all’esteso, e all’azione 
del sentire che all’esteso direttamente si riferisce, può essere 
stata una delle varie ragioni, per cui venne da molti confuso il 
sentito col senziente, e per cui da taluno si pena ancora ad 
ammettere la semplicità dell’anima, difesa da questo e altri si- 
mili argomenti. 
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IL. 


Prova tratta dal sentimento speciale de’ quattro organi corporei. 


GUSTO. 


La sensazione del gusto s’eccita per la modificazione delle 
papille gustatorie, che dall’azion degli stimoli vengono scosse 
e profondamente agitate; pongasi estesa e corporea l’anima sen- 
sitiva, e sarà impossibile darle quel sentimento immobile, sem- 
plice e uno, del dolce, dell’amaro, o d’altro sapore; sentimento 
che dovrebbe disperdersi in mille e mille parti, in mille e mille 
impercettibili movimenti che riuscirebbero all’intera cessazione 
del fatto. 

ODORATO. 


Le sensazioni dell'odorato gradevoli o disaggradevoli si com- 
movono al picchio d’innumerevoli atomi, che spiccandosi dai 
corpi odorosi vanno a sorprendere in mille direzioni i nervi 
olfattorj. Se l’anima sensitiva fosse estesa, il suo sentimento du- 
vrebbe sciogliersi in minutissime particelle, quante sono le mole- 
cole odorifere e i loro innumerabili tocchi, il sentimento sem- 
plice ed uno, che apprende gli odori, ne andrebbe in dileguo (1). 


SUONO. 


Non sorge il sentimento del suono se non dopo che l’aria 
con le sue molte e rapide ondate sia venuta a battere nel tim- 


(4) Sebbene la difficoltà di cogliere le sensazioni mobilissime e fu- 
- gacissime degli odori non abbia consentito ancora a’ fisici il fermar 
gli odori primitivi, come fermarono i sette primitivi suoni e colori; 
e sebbene i nomi ed epiteti significativi degli odori siano in ogni 
idioma molto più indistinti e indefiniti, che non quelli de’ colori e dei 
suoni; tuttavia sempre distinto e definito è il sentimento d'ogni odore 
raccolto dall'anima, sempre semplice ed uno, eziandio che ella non 
abbia parola ad esprimerle. Del resto, anche in loro indefinitezza, 
quanto belli ed eleganti sono molti degli aggettivi apposti agli odori 
da Plinio! tra' quali mi basti notare l’odor ferus et quodammodo soli- 
tudinem redolens, che mi fa rammentar di certa donna toscana , la 
quale di uccellini appena presi, diceva che aveano un odorino di cam- 


pegna. 
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pano e a far risentire pel tamburo i nervi acustici. E poichè 
a ogni suono addimandasi certo numero e certa ampiezza di 
tali ondate, si può imaginare la tragrande moltitudine delle on- 
dulazioni variamente intrecciate, che concorrono alla formazione 
d’un' armonia. Ove noi pertanto fucciamo l’anima estesa, la po- 
tremo scomporre in tante parti, quante son le ondulazioni aeree, 
e vieppiù oltre ancora, poichè ciascuna ondulazione ha un suo 
proprio ordine, e gradi var) di rarefazione e densità ; e così tor- 
remo all'anima l'unita del sentimento, le torremo il sentimento 
del suono, e molto più quello dell'armonia. 

Aggiungasi che le ondulazioni aeree (diverse di numero e 
ampiezza, come dicemmo, secondo la diversità de’ suuni) SÌ SUC- 
cedono le une alle altre, e ciascuna dopo aver dato il suo pic- 
chio, illanguidisce e si muore. Questi successivi picchi o im- 
pulsi devono essere tutli conservati e uniti per maniera, che 
uno stimolo totale e complessivo provochi un dato sentimento. 
Due son dunque le azioni dell'anima in questi e altri simili 
sentimenti; coll’una, cioè col raccogliere, ritenere e accozzar 
variamente le onde acustiche, ella-forma lo stimolo, e coll’altra 
ne sperimenta la virtù e la forza, onde seguita il sentimento 
del suono: azioni impossibili a operarsi da un'anima estesa, 
dove quella parte che ritiene un'ondata sarebbe diversa da quella 
parte che ne ritiene un’altra, e dove l’effetto delle prime ondate 
al sopravvenir delle ultime sarebbe gia di molto diminuito, anzi 
potrebbe esser cessato interamente. 


VISIONE. 


Al sentimento del colore, o di più colori, si esige che la luce, 
o se si vuol meglio, l’etere con le sue vibrazioni di un certo 
numero e di una certa forza, dopo successive e acconcic rifra- 
zioni seguite nell’attraversamento degli umori acqueo, cristallino, 
e vitreo, venga a commuovere la retina, e così a suscitare il 
sentimento del colore uno e semplice, o molteplice e complesso. 
E l’unione e la durata di tutte quelle infinite vibrazioni etereée, 
che pur debbono simultaneamente concorrere al fenomeno della 
visione, porge per la semplicità dell’anima gli stessi argomenti 


n 
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che porgeva nel fenomeno dell’udito l'unione e la durata delle 
onde sonore. 

Inoltre i due sentimenti che si provano dai due occhi, s’ im- 
medesimano in un solo, e non per arte, nè per esercizio degli 
altri sensi: noi vediamo una sola cosa con due atti di vedute 
simultanei e distinti (1). A ciò è mestieri, che si unifichino le due 
superficie ed estensioni, alle quali il sentimento de’ due occhi 
si estende; nè questa unificazione può farsi da un principio 
esteso. Ché l’esteso di una parte esclude gli altri estesi che non 
sono desso, come un atomo materiale esclude gli altri atomi 
materiali per la sua impenetrabilita, e un dato spazio esclude 
gli altri spazi per la sua immobilità, essendo lo spazio, come 
si vedrà meglio altrove, intmobile nel suo tutto e nelle sin- 
gole parti. 

Gli spazi dunque ed i sentimenti in un solo spazio unificati, 
ci attestano un principio che non è spazio, ma sì inesteso e 
incorporeo, un principio, in cui lo spazio esiste d’un modo di- 
verso da quello che cade sotto i sensi esterni; un principio che 
possiede lo spazio con un atto solo e semplice, onde lo spazio, 
considerato in lui, non ha divisione o parti, è tutto in tutto lo 
spazio, e in ciascuna porzione che in esso spazio si può pensare. 

Ma se dal senso esteriore della vista si passi al senso inte- 
riore, e si ponga mente alla virtù rappresentatrice del senso 
visivo, la prova della semplicità dell’anima si risalda e si fa più 
grave e solenne. 

Noi per la vista raccogliamo l’ampiezza de’ cieli e della terra, 
con tutte le proporzioni della distanza, della grandezza ecc; nel 


(4) Simigliante meraviglia offrono le nari e gli orecchi, per l’unità 
degli odori e dei suoni. Notava Dante il fenomeno de’ due occhi con- 
cordemente chiusi e aperti dall’affezione dell'anima, quando a loro 
simigliava due ghirlande di beati spiriti, che di pari si moveano alla 
danza e si fermavano: 

Insieme a punto, ed a voler, fermarsi 
Pur come gli occhi, che, al piacer che i move, 
Conviene insieme chiudere e levarsi. 
(Paradiso x, 25.) 
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nostro occhio, come dicono i Fisici, si dipingono, Quasi per 
una lente, gli oggetti veduti. 

Che nella visione entrino come condizioni necessarie le leggi 
ottiche, anche quelle che si riferiscono alle diverse specie di 
lenti, nessuno di certo può dubitare. L'occhio porta appunto 
diversi umori che rifrangono la luce e la stringono a piegarsi 
ad angolo sulla retina, perchè ivi, quasi foco, scintilli la distinta 
immagine del veduto oggetto. Ma pretesa vana e assurda è voler 
spiegare il fenomeno della visione con la sola teoria fisica 
delle lenti. 

Un occhio, per quanto sia squisitamente lavorato, non potrà 
mai dar le sensazioni del vedere; egli deve essere primamente 
vivo e animato. Di più, il foco delle lenti ha una stabile e fissa 
distanza, mentre l’occhio vivo anche a distanze diverse prova 
una visione distinta. Per terzo, l'occhio mantiene le immagini 
anche nella più fitta oscurita; e si diletta e si sromenta il sen- 
ziente alla rinnovazione delle medesime, e a varj loro accop- 
piamenti, e le rinnova e le accoppia con la grandezza loro na- 
turale (1). 

Se noi consideriamo la piccolezza dell'organo dell’occhio e 


(4) Appunto per la vivacità dell'anima che concorre alla visione, i nostri 
buoni antichi appellavano il senso della vista, spirito visivo. L'Alighieri 
così lo notnina nel Paradiso (XXVI), e all'occhio tulto inteso al vedere 
dà più volte l’ epiteto di vivo — « Jo era volto in giù, ma gli occhi 
VIVI Non potean ire al fondo per l'oscuro » (Inf XXIV. 70) — Ed al- 
lor fu la mia vista più VIVA Giù vér lo fondo » (XXIX, 54) — ecc. ecc. 

Che lo sguardo veda meglio e più da lunge, quando è acuito da 
grande affetto e desiderio, è un falto già noto: il fallo espresso in 
Ovidio da Isifile, che fisa coll’occhio nella nave del fuggente Jasone, 
dice : 

Per lacrimas specto, cupidaeque faventia menti 
Longius assueto lumina nostra vident. (Her. 6) 
I fisici si spacciano con dire che in quel caso la pupilla si dilata ol- 
tre il solito. E di certo le leggi fisiche debbono essere mantenute Ma 
chi è che modera a suo senno e piglia a sue ministre le leggi flisi- 
che, come non saprebbe fare nessuna forza meccanica? 


299 


quella del sistema cerebro-spinale, che sono i ministri della vi- 
sione, troviamo tra loro e gli oggetti veduti una sproporzione 
impossibile a spiegarsi senza ricorrere a un principio senziente 
inesteso, che rannodi insieme tutti gli spazj. Padroneggia il prin- 
cipio senziente nel fenomeno della vista sì fattamente lo spazio, 
da potere accumulare la sua propria virtù in qualunque giro 
e confine più angusto; può in brevissimo spazio raccogliere e 
alunare masse e distanze ingenti, e provarne gli effetti ade- 
guali. La stessa estensione adunque, a cui finisce il principio 
senziente, dall'attività del principio vien più o meno contratta, 
più o meno distesa, con posse al tutto sconosciute a cosa affatto 
materiale. 

Non si può quindi ammeltere il fatto della sensazione, senza 
un principio semplice e immateriale. Di più « l'esteso continuo 
« non può esistere che in un principio semplice, come termine 
« del suo atto. Perocchè, se così non fosse, non ci sarebbe 
« una ragione della continuità delle parti che si possono asse- 
« gnare in tale esteso, giacchè l'esistenza d'una parte finisce 
« in lei, e non «contiene la ragione dell’altra parte che le sta 
« aderente. La ragione del continuo non istà dunque nelle sin- 
« gole parti, ma in un principio che abbraccia tutte le parti 
« insieme, e questo è semplice. Oltre di ciò le parti stesse, 
« delle quali si supponesse formato il continuo, svanirebbero 
« davanti a chi le cercasse, perchè essendo l’esteso divisibile 
« all’indefinito, non si possono trovar mai le prime parti, anzi 
« al tutto non esistono. Non è dunque possibile considerare il 
s continuo come un aggregato di parti; eppure ciascuna parle 
« im esso assegnabile col pensiero è fuori dell’altra, e ha un 
« essere indipendente dall'altra. Convien dunque che tutt’ in- 
« sieme il continuo esista con un atto solo nel semplice che lo 
« sente »(1). Lo stesso argomento si ha nell’Antropologia, e se 
« ne traead evidenza « che l’esteso non può sentire l’esteso » (2). 





(1) Vedi Sistema filosofico, n. 431. 
(2) Ve=di Antropologia, n. 94-97). 
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IIL. 
Prova tratta dal moto. 


Sappiamo dalla meccanica, che la quantità di moto è uguale 
alla massa moltiplicata per la velocità, e che un corpo si muove 
in quella direzione e con quella velocità, ch'è determinata dalla 
direzione e dalla energia della forza impellente, e della forza di 
attrazione. 

Or nel moto del nostro corpo, e degli organi diversi di esso, 
può l’anima nostra contemporaneamente, e con un atto solo, 
indur movimenti diversi. Dopo avere impresso al corpo un moto 
in certa direzione, e con certo grado di velocità, lo può a sua 
posta per mille guise modificare, facendolo più lento o più ratto, 
e convertendolo per ogni verso. 

In somma nel movimento del proprio corpo noi veggiamo un 
modo di operare, che non serba le leggi della meccanica, e del 
movimento de’ corpi soggetti alle sole forze d’impulso, e di at- 
trazione; e però è da cercare un altro principio, un principio 
che signoreggia l’esteso e il corpo, e che conseguentemente 
non è nè esteso, nè corporeo (1). 


B. 


PROVASI QUANTO ALL’ANIMA INTELLIGENTE E VOLITIVA. 


Se la semplicità dell'anima appar manifesta nelle operazioni 
generali e speciali del senso corporeo, quanto più ella non sì 


(1) Onde viene il diletto nell’esercizio e nella vista delle danze, se 
non dall'anima, che sola sa porre l'armonia ne’ moti del corpo più 
varii e più complicati, non già ribelli, ma signori di tutte le leggi della 
meccanica? Onde il diletto che moltitudini intere trae agli spettacoli 
di naumachie, di lotte, di caccie, di corse, se non dall’anima, che ac- 
cumulardo le forze del moto or qua eor là, e sovente sopraccrescen- 
dole oltre ogni aspeltazione secondo la varietà dell’ affetto, apre l’adito 
ai casi più inopinati, fa eziandio riuscire primi que’ che da principio 
pareano ullimi, solo perchè, confortali vie più sempre dal plauso cre- 
scente degli astanti, secondo la bella espressione di Virgilio possun( 
quia posse videntur? 
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riscontrerà in quelle dell’intelligenza e della ragione, nell’ intui- 
zione, nel giudizio e nella riflessione? 

Semplice e inestesa è l’anima in quanto in/uisce il lume della 
ragione, l’essere in universale. Il puro essere non ha, nè può 
avere parti di sorta. L'anima, come intelligente, a lui immedia- 
tamente s'accoppia; a lor modo, l'uno d°essi nell’altro inabita, 
l'un d’essi l’altro s’appropria; per creazione l'essere, per parte- 
cipazione l’anima; l’anima riposa, si può dire, in seno dell’es- 
sere, e l'essere dimora quiescente nell’anima umana. L’esteso 
può all’esteso. ammodarsi soltanto parte per parte; non mai 
adattarsi e distendersi sull’inesteso; chè allora sarebbe inesteso 
ed esteso ad un tempo (4). 

E quel che si dice dell’essere in universale, è a ripetere di 
ogni altra idea, che non è se non quella dell'essere con qual- 
che determinazione. L’esteso cioè non può intuire l’idea sol- 
tanto intuibile da un atto solo e semplice che tutto abbracci 
quello che nell’idea si contiene: l’esteso la spezzerebbe in tante 
parti, quanti son gli elementi ch’ella comprende, parti tutte 
l’una fuori dell'altra (2). 

Ancor più difficile a spiegare senza la semplicità del princi- 
pio operante è il giudizio, dove abbiamo il soggetto, il predi- 
cato, e l’unione dell’uno con l’altro; dove con un atto solo tante 
cose si devono abbracciare: dove, oltre l'intuizione dell'idea, 
vha sempre un atto con cui l'ordine ideale si esprime. L’argo- 
mento nostro qui si duplica : e notevolmente poi si moltiplica 


(1) « L'intuizione è operazione semplice. perchè semplice n'è l’og- 
getto. In fatti l'essere in universale è fuor dello spazio e del tempo. 
Ma il soggetto che lo inluisce riceve la sua forma dall’essere in- 
tuito. Dunque l’inlelligente, la cui attività termina tutta e dimora 
nell’ essere intuito, è un principio fuori dello spazio e del tempo; al 
tutto semplice, spirituale. L'inluizione dunque dimostra ad evidenza 
la semplicità dell'anima umana » (Psicologia, n. 628). 

(2) « L'intuizione delle essenze specifiche e generiche dimostra la 
stessa verità. In fatti le essenze sono tutte semplici, immuni da 
« spazio e da tempo, nè differiscono dall’ essere in universale se non 
« per alcune determinazioni di cui lo rivestono » (Psicologia, n. 629). 
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quando prendasi a considerare un ragionamento intero, che 
tutto e contemporaneamente deve all’ anima stare presente. 

Finalmente nella Riflessione il rigirarsi che fa l’anima una 
e identica sovra se stessa per l'Io, è di natura affatto diversa 
e contraria al flettersi dell’esteso sopra l’esteso. Chè l’esteso 
flettendosi sopra l’esteso è distinto numericamente dall’ esteso 
sopra il quale si flette; e ciascuna parte dell’esteso ripiegan- 
tesi non si ripiega sopra tutto l’esteso, ma sopra una sua 
parte. Onde i ritorni della Ri/fessione spettano a un principio di 
natura diversa e opposta, spettano a un principio semplice e 
spirituale (1). 

Quanto all'anima siccome volente, ella ha per testimonio, or 
confortevole, e or terribile, di sua semplicità il fatto della libertà, 
con cui ella sceglie di sua propria virtù ed efficacia tra più 
volizioni contrarie. Egli è l’uomo, che ivi opera ed esercita un 
sovrano potere sovra tutte le forze e le leggi fisiche, a se stesso 
rafforzando o estenuando a proprio talento ogni pungolo e in- 
vito straniero, aggiungendo o togliendo il peso alle più debili 
o alle più evidenti ragioni, e spesso col suo arbitro e invitto 
decreto ingannando e sgominando ogni calcolo, ogni aspetta- 
zione della più consumata esperienza. Ben è vero ch'egli dee 
aver le condizioni e gli stimoli necessari a operar liberamente; 
ma questi non danno la virtù della liberta, che, all’ occasione 
di quelli, scaturisce dalla profondità del libero soggetto, il cui 
operare infinitamente sopravanza quello dei corpi e della ma- 
teria ignuda d’ogni intrinseca e propria virtu, e atta solo a muo- 
versi per virlù attinta da fuori, giusta le leggi dell’ inerzia (2). 


S 5. 


L'anima umana è incorporea. 


Non ci par necessario, dopo le cose dette, trattenerci a con- 
fermar questo vero, poichè il lettore ben s’accorge che pro- 


A Ie Ae 


(1) Veggasi Psicologia, n. 655. 
(2) Vedi Psicologia, nn. 652-659, 
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vata l'inestensione è pur provata l’incorporeità dell'anima, ri- 
manendo esclusa coll’estensione la principalissima proprietà 
nella quale tutti ì corpi convengono, e alla quale le altre pro- 
prigtà corporee si rannodano: onde chiuderemo piuttosto con 
poche parole il non breve articolo. 

Noi abbiamo veduto che l’anima umana è semplice, e come 
sensitiva, e come intelligente, e come volitiva : ella sarà dun- 
que semplice siccome senziente, e intellisente, e volente ad un 
tempo. 

Gli argomenti recati in prova della semplicità dell'anima 
umana, efficaci eziandio a provar la semplicita di qualunque al- 
tro principio senziente, sono di tanta saldezza e chiarezza, che 
possono far parere impossibile il materialismo. Il materialismo 
proviene dall’ avvolgere insieme e confondere (atti che vanno 
intimamente congiunti, arrestando la riflessione sopra ciò ch'è 
più facile a essere osservato, e scambiando a un tempo l’ oc- 
casione colla causa efficiente. Le modificazioni del corpo sono 
più facili a notarsi, che non gli atti interni; e poichè a quelle 
modificazioni rispondono di pari gli atti interni, però vennero 
avvolte quelle con questi, e quelle si dissero cause di questi. 
Causa prossima del materialismo è dunque lo scambio dell’im- 
pressione con la sensazione (1). 

Ma anche i così detti materialisti, quando s’ingegnano di spie- 
gare i fenomeni della vita animale, ricorrono a mille forze, 
ch’ essi non sanno designare con proprio nome o definire, e 
pure a loro arbitrio mettono in campo e fanno operare per 
mille guise, senz’accorgersi, che mentre vogliono escludere 
quello che noi diciamo principio senziente, essi traggono fuori 
altri principj e forze a ribocco, princip) e forze misteriosi, che 
agitano profondamente la materia e i corpi vivi e animati. 

Non abbiamo creduto soverchio l’ indugiarci un po’ più a lungo 
sulla principale tra le proprietà dell'anima, su quella che è il 
fondamento di tutte: or potremo andar più solleciti nel discor- 
rere delle altre. 


(1) Vedi Antropologia, nn. 199 e segg. 
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ARTICOLO II. 


IMMORTALITA'’ DELL’ ANIMA UMANA, 


S 1 ‘ 


Prova tratta dal concetto di morte e di sentimento. 


La morte è la cessazione della vita; e come la vita sta nel 
sentimento, così la morte è la cessazione del sentimento. 

Adunque, secondo la diversità de’ sentimenti seguono 0 pos- 
sono seguire morti diverse. E anche a una stessa specie di 
sentimenti può incogliere una morte totale, e una morte par- 
ziale: totale quando cessi tutto il sentimento, e parziale, quando 
ne cessi una sola parte. 

Per morte s'intende ordinariamente «la cessazione, che nel 
« Corpo avviene, degli atti della vita, e dell'animazione: dun- 
« que la parola morte non si riferisce che al corpo, e sarebbe 
+ assurdo attribuirla a ciò che non è corpo. Ma lo spirito si- 
e gnifica una sostanza che non è corpo: dunque lo spirito non 
« soggiace alla morte. E l’anima è spirito: dunque l’anima è 
a immortale » (1). 


S 2. 


Prova tratta dall'oggetto a cui l’anima intelligente è unita. 


Essendo l’anima un principio che sente e che intende, la 
sua esistenza dipenderà dal sentito e dall’inteso. Un principio 
che niente senta e niente intenda, non può esistere: e però 
se all'anima umana fosse sottratto il sentito e l’inteso, ella 
cesserebbe di esistere. 

L’esistenza dell’uomo pertanto dipende da tre termini, ai 
quali con triplice e diversa attività si lega l’anima di lui, Di- 
pende dal corpo, a cui ella si unisce per sentimento ; dipende da- 
l’essere universale, a cui è unita per intuizione; e dipende dal 
sentimento corporeo unito all'idea per un atto di percezione. 





(4) Vedi Psicologia, n. 135. 
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Quest'ultima unione risulta evidentemente dalle due anteriori: 
e a tutte è sovrana l’unione coll’ essere in universale. 


Noi dobbiam quindi considerare l’anima siccome unita al- 
l’essere in universale, alla prima verità, onde si trae l’argo- 
mento della sua immortalità, potendosi affermare, che l’anima, 
in quanto intuisce l’ essere in universale, non può perire. 

L’intuizione dell’essere in universale, come quella di qualun- 
que idea, è un atto per cui l’anima intelligente coll’ essere in 
universale comunica immediatamente, ed egli immediatamente 
con lei; ci si permetta l’espressione di Aristotele, l’anima, come 
intelligente, focca per l'intuizione l’oggetto o la verita. Son 
qui due enti di natura diversa, l'uno de’ quali inesiste nell’ al- 
tro : l'essere nell’anima, e l’anima nell’ essere: inesistenza che 
s’avvera secondo la propria natura di ciascuno de’ due. 

L’essere dunque dimora nell’anima come obbietto, come 
essenzialmente intelligibile, quale egli è; con la sua presenza, 
non già con una sua azione : è proprio l'essere, e il puro es- 
sere, che da noi s’intuisce (1). 

Il principio puramente intellettivo, il cui atto conoscente di- 
cesi intuizione, « dimora nell’idea, poichè questa è dove finisce 
« l’intuizione; onde dimora in una cosa eterna, ma senza con- 
« fondersi con essa, bensì ritenendo la sua natura di principio 
« intuente, e la sua contingenza, s’egli è intelligente : è il 
« contingente inesistente nel necessario ; quello che è incomin- 
« ciato, inesistente in quello che non è incominciato » (2). 

L’ anima dunque come intelligente, e quindi come razionale, 
trovandosi in ciò che non può venir meno giammai, è immortale. 


OBBIEZIONE. 


A questa dottrina altri potra opporre, che connaturandosi l’a- 
nima intellettiva e razionale col sentimento corporeo, al cessare 
di questo, ella pure dee cessare. Non darà tuttavia l’obbiezione 


(1) Vedi Reale, p. 596 e segg. 
(2) Vedi Reale, p, 426, 427. 
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troppo travaglio quando si noti, che la formazione dell’anima 
intelligente suppone bensì (come speriam dimostrare più innanzi) 
il sentimento dell’esteso e del corpo; ma dopo che l’anima fu 
già costituita, ella, ad esistere, non ha più bisogno del senti- 
mento corporeo. Sono due termini diversi, e categoricamente 
diversi, il sentito corporeo e il sentito spirituale dell’essere ideale. 
Quello può star senza questo, come veggiamo nei bruti, e questo 
senza quello, se si parli di pura intelligenza: onde al mancar 
del senso corporeo per la morte, non è menomamente che debba 
mancar l'intuizione dell’essere in universale, che debba man- 
care la vita spirituale, e l’anima come intelligente. Vero è, che 
col tacer del sentimento corporeo, tacciono quegli stimoli e quei 
sentimenti, che tengono desta e in atto l’intelligenza, la quale 
senza sentimento di corpo alcuno, giacerebbe quasi in perpetuo 
sopore. Ma qui noi non parliamo delle operazioni e delle atti- 
viltà maggiori o minori, bensì della semplice esistenza dell’a- 
nima intellettiva: ed è serbato ad altro luogo il cercare poi de- 
terminatamente per che modi possa mantenere e mantenga 
l’attività delle anime separate quella special Provvidenza, che 
le volle perpetuamente unite all’essere, cioè a cosa divina. 
Anco si opporrà, che se alle anime separate non si concede 

che la semplice intuizione dell'essere universale, queste per l’'i- 
dentita dell’obbietto si dovrebbero confondere in tra loro, nè la 
propria individualità potrebbero ritenere. E certo, se le anime 
separate non avessero altro che l’essere ideale, l'obbiezione sa- 
rebbe validissima. Ma è da avvertire 

1°) che ogni anima fino dal suo primo costituirsi apprese 
l'essere in universale con un atto suo proprio, e quasi con islancio 
diverso, onde vien anche la diversità degli ingegni; 

2°) che l’anima intelligente, appena costituita, apprese il 
sentimento corporco e il proprio corpo con un atto. primitivo 
di ragione; 

5°) che l'uomo, per quanto poco egli viva, fa degli atti di 
sentimento, d’ intelligenza e ragione, cu’ quali meglio determina 
o circoscrive l’atto d’intuizione, e quello di percezione del pro- 
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prio corpo, e quindi la propria individualità; atti di percezione 
e di intelligenza, che si continuano, coloro vestigi, all'esistenza 
dell'anima come intelligente, e în lei permanendo a modo di 
abiti, le sono così proprj ed esclusivi, che la distinguono da 
ogni altra. Vedi Psic. n. 701-741 — Reale pag. 372-384 — (1). 


S 3. 


Prova tratta dalla giustizia e dall'intimo sentimento. 


I due esposti argomenti tratti dalla natura del sentimento, 
e dell’ idea, ci parvero notevoli sì per la nuova luce che pre- 
sero dal sistema filosofico e dalla parola del nostro autore, e 
sì per la nuova luce che da essi prende quel sistema. 

Non ci fermeremo sopra altre prove che possono ridursi 
alle due anzidette (2); e solo ricorderemo la prova dedotta 
dalle ragioni della giustizia non saldabili perfettamente se non 
in un’altra vita, e la prova dell’intimo sentimento dell’uomo (3). 

La prima, che trovò un sì nobile interprete in Socrate mo- 
rente, descritto nel dialogo del Fedone, ed ebbe così ampie e 


(1) L’Alighieri, a significar che l’anima sciolta dal corpo reca seco 
gli abiti così sensilivi come intelletlivi, dice (Purg. xxv, 81): 
Solvesi dalla carne: ed in virtule 
Seco ne porta l'umano e il divino. 
L’altre potenzie tulte quante mute; 
Memoria, intelligenzia e volontade, 
- In atto, molto più che prima, acule. 


Ma tosto all'anima giunta alla riva del Tevere, dove ode la sua sorte, 
concede un nuovo termine corporeo, tale che tenga le veci di corpo 
e ridesti le sue potenze sensitive: 

Tosto che luogo lì la circoscrive, 
La virtù formativa raggia intorno 
Così e quanto nelle membra vive (Ivi 88). 

La circoscrizione accennata dal poeta non può di certo avvenire 
senza un nuovo termine, nè il principio sensilivo col solo termine 
dello spazio immisurato potrebbe far prova di sue forze. 

(2) Vedi Psicologia, n. 720--725. 

(3) Vedi Psicologia, n. 724-727. 


298 
belle applicazioni dai duttori Cristiani, più che ogni altra può 
sugli animi giusti e veraci, e da un tale potere acquista nuovo 
splendore, meglio mostrando la propria giustezza e veracità. 

La seconda si rafforza indicibilmeute per l’universalità di 
quest’intimo sentimento, che fassi consenso universale di tutti 
i popoli a favore dell'immortalità dell’anima; e si moltiplica 
in altrettante prove, quanti sono i modi in cui quel sentimento 
si manifesta. » 

Il raccogliere e analizzare sapientemente queste varie mani- 
festazioni, come, per esempio, l’amor del vivere gloriosi e cari 
presso i superstiti, il disprezzo della morte, la speranza che spa- 
zia nell'infinito, ecc., sarebbe opera non men d'alta filosofia, 
che d’alta letteratura. Basterebbero le pagine dei più nobili in- 
terpreti del cuore umano, voglio dire de’ poeti, anco pagani, 
per rinvenire copia di fatti opportuni a simigliaute lavoro. 

Prendasi, ad esempio, il componimento poetico ehe or primo 
ci viene a mente, vogliam dire l’Elegia di Properzio per la 
morte di Cornelia, sposa di L. Emilio Paolo: 

1) Già per sè l'Elegia, che può dirsi una epistola consola- 
toria inviata dalla defunta al marito, non avrebbe nessun va- 
lore, se il Poeta, e Paolo, e i leggitori non credessero al soprav- 
vivere delle anime nell’altra vita; ond’ecco un primo testimonio 
del sentimento dell’immortalità, la parola de’ trapassuli, dai 
vivi spontaneamente raccolta e meditata. 

2°) Il primo verso « Desine, Paule, meum lacrymis urgere 
sepulcrum » ci ricorda tosto la religion delle tombe, viva in 
tutti i popoli, e più che mai presso i Romani, altro indizio del 
sentimento universale di nostra immortalità. 

3) Cornelia lodandosi della fede sempre serbata allo sposo, 
si porge alla pietosa discrezione del giudice e padre de’ morti: 
Immatura licet, tamen huc non noria veni; Det Pater hic 
umbra mollia jura mee! Ed ecco un terzo argomento, la cre- 
denza d’un giusto e infallibile giudizio, che tosto all’anima 
seiolta dal corpo assegni per sempre uno stato di pena o di pace. 

4°) Compito il giudizio che fa ragione della virtù e innocenza 
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‘di Cornelia, ella si volge al marito affidandogli, quasi in testa- 
mento, i figliuoli, e a lui prescrivendo le più minute cure per 
loro : Nunc tibi conmendo, communiu pignora, natos : Haec cura 
et cineri spirat inusta meo! Chi non riscontra una quarta prova 
della fede del genere umano nella vita avvenire, la religione 
de’ testamenti, il cui antichissimo vigore, meglio che nelle leggi 
civili, sta nel sacro rispetto alla volontà del defunto duratura 
oltre la tomba? 

5°) Un'altra prova non men delicata abbiam nel ribrezzo alle 
seconde nozze, così comune a tutti i popoli antichi, ribrezzo 
che si fonda nella persuasione del superstite amore, come il 
testamento in quella del superstite volere e comando; onde 
Cornelia si compiace nella speranza che Paolo rimanga sempre 
sposo di lei: Seu memor ille mea contentus manserit umbra, 
Et tanti cineres duxerit esse meos! 

6‘) In suo affetto Cornelia conforta Paolo a ristare dal pianto 
e da’ sogni affannosi, e ad appagarsi di conversare con lei que- 
tamente a quando a quando nella stanza secreta, dove sarà per 
visitarlo : Afque ubi secreto nostra ad simulacra loquèris, Ut 
responsurae, singula verba jace. Ed ecco un sesto gentilissimo 
pegno della opinione della vita futura de’ nostri carì, il loro 
ritorno ne’ nostri sogni ad alleviare con dolci imagini il duolo 
della loro temporanea lontananza. 

Adunque pochi versi meditati col cuore ci diedero già sei 
modi con cui gli uomini istintivamente significano la persua- 
sione nell’immortalità. Quanti ce ne darebbe, studiata profonda- 
mente, tutta la poesia degli antichi! 


ARTICOLO III 


IDENTITA’ DELL'ANIMA UMANA, 


« Io sento in diversi modi, io fo diversi pensieri, io patisco, 
« i0 godo, io medito, io opero, e sono sempre quell’io mede- 
« simo che fo tutto ciò » (1). Questo è il fatto che attesta esser 
l’anima nostra identica in mezzo a tutte le varietà. 





(1) Vedi Psicologia, n. 140. 
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La conciliazione dell’ identità dell'anima con la varieta delle’ 
sue operazioni è uno de’ nodi della Psicologia : nè si può scio- 
gliere se non distinguendo novellamente, come abbiam fatto più 
alto tra il principio dell’azione e l’azione stessa; distinguendo 
cioè il principio senziente, intelligente e volente, dall'azione stessa 
del sentire, dell’ intendere e dei volere. 

« Il principio è unito all'azione, ma non è l’azione ; poichè se 
« fosse l’azione cesserebbe d'essere principio d’essa. La parola 
a principio indica un primo pensato semplice e immutabile ; se 
« vi s'aggiunge qualche cosa, non è più principio. E vero, che 
s non si può disgiungere dall’azione, ma si può e si dee distin- 
s guere realmente da essa; anche qui torna la legge del sin- 
« tesismo, per la quale due cose stanno inseparabilmenie unite 
« senza confondersi. Il principio adunque essendo un punto sem- 
e plice, anteriore logicamente all’azione, la quale si può rasso- 
« migliare alla linea che da quella discorre ; egli non è assurdo 
« immaginare, che da un solo e medesimo principio più e varie 
« azioni procedano, coine non è assurdo che da un punto me- 
« desimo partano più linee, senza che il punto si cangi » (4). 

L’ identità adunque è nel principio dell’ azione, e la varietà 
nelle azioni che, come raggi d’ una sfera, da un medesimo punto 
si partono, Nel principio « havvi una certa attività, dalla quale, 
« verificate le condizioni, nascono le azioni. Questa attivita, po- 
« tenza, virtualità o atto primo, come meglio si voglia chia- 
« mare, rimane sempre la stessa, unica, semplice, anteriore alle 
« azioni tutte; e ad essa gli uomini attribuiscono il nome di 
« sostanza, dal qual nome sono escluse le azioni » (2). 

Si può riuscire alla stessa conciliazione dell'identità dell’a- 
nima con la sua moltiplicità e varietà, movendo dalla natura 
dell’anima. L'anima, abbiam detto, è un sentimento sostanziale ; 
e il sentimento sostanziale può essere contemporaneamente pro- 
vocato da sentimenti speciali e diversi; può ad un tempo, e in 
diversi modi e gradi, gioire e dolorare. Distinguasi adunque il 


(1) Vedi Psicologia, n. 165. 
(2) Vedi Psicologia, n. 166. 
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sentimento puro e sostanziale dell'anima, pel quale ella esiste, 
e la qualità de’ sentimenti che le sopravvengono; questi non 
sono che atti secondari di quel primo e sostanziale ; onde, co- 
mechè di natura diversa, possono in essa coesistere senza che 
se ne turbi e offenda la sua identità, che nel puro sentimento 
sostanziale risiede. 


PARTE 11. 


DELLE POTENZE DELL'ANIMA UMANA 
E DEL LORO SVILUPPO. 


L’anima si sviluppa e si perfeziona coll'esercizio delle sue 
potenze, cioè coll’uso di certe attività, in cui si radica e stassi 
quasi raggomitolata la virtù di lei e di tutto l’uomo: e però 
delle diverse potenze or ci è d’uopo favellare, e delle leggi se- 
condo le quali esse potenze vengono svolgendosi e accostan- 
dosi a perfezione. 


CAPO LL 


POTENZE DELL'ANIMA UMANA IN GENERALE, 


ARTICOLO T. 


DISTINZIONE E CLASSIFICAZIONE DELLE VARIE POTENZE. 


A conoscere in primo luogo quante e quali sieno le attitu- 
dini o le potenze dell'anima, dobbiamo osservare gli atti loro 
diversi; perocchè, dato un atto, ivi per fermo dee riscontrarsi 
la potenza di farlo, e la natura dell'atto è indizio della natura 
della potenza da cui proviene, null'altro facendo l’uomo in tutti 
i suoi atti, se non aprire e distendere quella speciale virtù con 
cui egli opera (1). 

Gli atti principali e primi, che si parano innanzi alla nostra 
osservazione, sono il sentire corporeo, l’intendere e ragionare, 
e il volere. 


(1) « Dagli alti dell'anima dobbiamo venire alle potenze » Psicologia, 
n. 897. i 
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E la natura di essi è tale, che li distingue l'uno dall’ altro 
pel termine od obbietto diverso, in cui ciascuno riesce a finire. 
Gli atti del sentire corporeo hanno per termine il corpo; gli 
atti dell’intendere hanno ad obbietto l’ideale; agli atti di ragione 
è termine il reale conosciuto; e gli atti del volere finiscono 
nell’ ideale, o nel reale, conosciuto come buono e amabile. Dif- 
feriscono assolutamente di specie gli atti di sentire, e gli alti 
d'intendere: e questi vanno infinitamente innanzi a quelli. Gli 
atti di ragione dipendono dal conoscimento del reale per l'ideale, 
onde ci danno un conoscere originato dal conoscimento dell’i- 
deale, e più pieno di quello. Gli atti poi del volere germogliano 
in seno all'essere conosciuto, tostochè manifesti la sua amabilità. 

Conformemente a tutto questo, noi troviamo due potenze, 
che col nostro autore diremo attuali primitive, il senso e 1° în- 
telletto : troviamo una potenza attuale risultante dalle due, la 
ragione; e da queste potenze attuali vediamo scendere altre 
potenze, che siccome virtualmente nascoste nelle prime, chia- 
merem virtuali, la potenza morale e la riflessione (A). 


ARTICOLO II. 
L'ANIMA, PRINCIPIO UNICO DELLE VARIE POTENZE. 


Noi parlando dell’identità dell’anima umana abbiamo distinto 
il principio dell’azione dall'azione medesima : distinzione non 
pur logica e di concetto, ma reale e di fatto. Or come per tale 
distinzione abbiam conciliato l'identità dell'anima colla prodi- 
giosa varietà delle sue azioni, così possiamo per essa conciliare 
l’unità dell'anima colla moltiplicità delle sue potenze. Chè in 
fine ogni potenza è un’azione prima, la quale accoglie nel suo 
seno tutti gli atti della specie e natura che le è propria; e 
però si potrà distinguere il principio di queste azioni prime dalle 


(1) Intendonsi per attuali quelle potenze di cui l'anima reca seco 
il termine nella propria natura, e per rirfunli quelle di cui l'anima 
non reca seco slessa il termine, ma il produce o suscila ella mede- 
sima operando (Psicologia, nn. 959 e segg.). 
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stesse prime azioni, e si vedrà non punto ripugnare, che uno 
stesso principio abbia, non meno che azioni, diverse potenze 
primitive. | 

Ollracciò, le potenze hanno tra loro un ordine, che cospira 
all'unità del loro principio : esse {utte si annettono e si conti- 
nuano alla suprema, che è quella dell’intendere, per la quale 
si apprendono le potenze sensitive, e dalla quale rampollano la 
volontà e la libertà. Il senso, il reale sentimento corporeo, è 
contenuto nell’idea, e dall’ idea accoppiata al reale scaturiscono 
libertà e volontà: l'ideale dunque, obbietto primitivo e costi- 
luente la nostra intelligenza, è un centro, intorno al quale si 


ageruppano gli altri termini e obbietti. 
Così la molteplicità delle potenze non nuoce punto all'unità 


dell'anima tanto dalla parte del principio, quanto da quella del 
termine. Vedi Psicologia, n. 928 (4). 


CAPO Il 
POTENZE SENSITIVE, 


ARTICOLO I. 
NATURA DELLA POTENZA SENSITIVA. 


S 4. 


Esistenza di un sentimento fondamentale. 


Per potenza del senso noi intendiamo un sentimento, che fino 


dal primo esistere dell’uomo si stende a tutto il suo corpo, ed 
è il fondamento di tutti gli altri sentimenti corporei : onde ben 


gli si addice il nome di sentimento fondamentale. 
Ne n 


(4) Dante all'unità e inolteplicità dell'anima nelle sue potenze asso- 


miglia l'unità e la moltiplicitì dell’ intelligenzà operante in molte stelle. 


E come l’alma, dentro a vostra polve, 
Per differenti membra e conformate 
A diverse poltenzie, si risolve ; 
Così |’ Intelligenzia sua bontade 
Moltiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sovra sua unilade. 
(Paradiso, 11, 133). 
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Che vi sia questo sentimento stendentesi a tutte le parti del 
nostro corpo, vien dimostrato dai sentimenti speciali che si su- 
scitano nelle diverse parti del nostro corpo, quand' elle siano 
opportunamente tocche e stimolate. Se all'operar dello stimolo 
si sente questa o quell’altra parte, quale ella vien modificata, 
anche nel silenzio degli stimoli ella si dovra sentire quale è ve- 
ramente; e però esiste un sentimento che abbraccia simulta- 
mente le diverse parti del corpo. 

Sono altrettante riprove dello stesso fatto il peso dell’aria, il 
movimento del sangue, il grado di calore che ha il nostro corpo 
e l’attrazion molecolare. Se noi avvertiamo il crescere o lo sce- 
mare del peso atmosferico, sc noi siam fatti accorti del raffret- 
tarsi o rallentarsi del corso del sangue, dobbiamo sentire il peso 
dell'atmosfera, e il corso del sangue quando tiene il solito modo. 
Se noi sentiam di leggieri l'aumento o la diminuizione di calo- 
rico nel nostro corpo, dovremo sentirlo anche nell’ ordinaria 
temperatura ; e se noi talora sperimentiamo un senso partico- 
lare di leggerezza o di gravezza del corpo nostro, ne dovremo 
sentire anche il peso abituale (1). 

Conferma poi e suggella l'esistenza del sentimento fondamen- 
tale l'essenza stessa dell'anima, 1° Io nostro. L'anima dicemmo 
essere sentimento sostanziale, che finisce nel corpo e nell’ idea, 
coi rapporti di quella sensilità, che abbiamo detto corporea e 
spirituale. Per questi rapporti l anima sente originariamente il 
sentimento che è base di tutti gli altri, i quali non sono che il 
fondamental sentimento variamente commosso e sollecitato (2). 
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Qualità e proprietà del sentimento fondamentale. 


Il sentimento fondamentale, di cui vedemmo non dubbia l'e- 
sistenza, ha sue doti speziali, che non è lecito trapassare. 
1°) Primamente è universale ; cioè penetra e comprende 





(4) Vedi Nuovo Saggio, nn. 115-717. 
(3) Vedi Psicologia, nn. 96-103, 
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esso vengano quasi a spuntare e a prender forma e incremento 
i sentimenti dei suoni posteriori (41). 

Ma il sentimento fondamentale dee svolgersi e perfezionarsi 
e in tutte le sue parti, e in ordine all’intelligenza, di cui è mi- 
nistro e sostegno. Perocchéè, s’egli fosse vòlto a promuovere e 
favoreggiare parzialmente qualche gruppo speciale di sentimenti, 
tenendo infrenato o addormentato il rimanente dell’attività, v'a- 
vrebbe uno squilibrio, sebben forse talora potesse venir ristorato 
e compensato dall’operosità dell’intelligenza; se poi nel nutrire 
e crescere ciecamente le forze di esso, fosse al tutto obbliata 
l'intelligenza, vi sarebbe vero difetto morale, nè lo svolgimento 
offeso di pecca sì profonda, riuscirebbe mai alla perfezione a 
cui è ordinato (2). 


_ (0 Né questo tutlavia basterà se anco la disposizion primiliva e 
naturale dell'organo slesso non è tale che ajuti il suo sviluppo: e ad 
alcuni orecchi passeranno sempre inosservate le musiche più perfette, 
e saranno inutili le iterate lezioni di musico il più valente; onde è 
a credere che per toccare il sommo di un’arte sia di mestieri una 
singolarissima tempra felice dell'organo che a quell'arte si riferisce: 
il pittore p. es. e lo scultore abbisogni d’una tulto propria conforma- 
zione dell’occhio, e così dicasi delle altre arti. Bene adunque l’A. nel 
Nuovo Saggio, n. 894, avverte: « a produrre le speciali sensazioni con- 
« corre, oltre la vita, 1°) la qualità dell’organizzazione acconcia e lo 
« slato dell'organo; 2°) l'agente conveniente; 3°) il modo adattato del- 
« l'operar dell'agente ». 

(2) Rare volle avviene, che possa procedere di pari lo sviluppo di 
lutti i sentimenti speciali: sì per la natural disposizione che in ciascun 
uomo fu amica piuttosto a questo, che a quell’organo; e sì per le cir- 
costanze degli stimoli diversi, che ognuno riscontra in sua vita; e si 
pei limiti naturali delle forze umane. Ma se il notevole sviluppo d’un 
sentimento può far di sovente perdonare, e talora, come ne’ sommi 
arusti, rendere pressochè amabile la ingenita rozzezza di altri sen- 
tlimenti non necessari all’umana perfezione; è schifosamente brutto e 
altamente riprovevole, come cosa contro l’umana natura, lo sviluppo 
de’ sentimenti animali reciso e tronco barbaramente dallo sviluppo 
de' sentimenti intellettivi e morali. Allora ne esce quel mostro, che la 
Sacra Bibbia chiama animalis homo (I. Cor. II. 14), del quale tosto 
soggiunge, che non percipit ea quae sunt spirilus. 
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Stando così racchiuse e aggomitolate nel sentimento fonda. 
mentale tutte le sensazioni e le percezioni sensitive, sta altresi 
in lui seminalmente l’intero mondo corporeo: e come ciascun 
uomo pel lume dell’intellisenza possiede la totalità dell'essere 
iniziale e ideale, così pel fondamental sentimento, pel sentimento 
di estensione e corporeo, egli possiede inizialmente e virlual. 
mente il sentimento di tutto quanto l’universo. 

Dopo le quali cose si può raccogliere un concetto più com- 
pleto del sentimento fondamentale, definendolo : « un'azione 
« fondamentale, che sentiamo venire esercitata immediatamente 
« e necessariamente da un’ energia, che non è noi stessi, la 
« quale azione è a noi naturalmente piacevole, ma può essere 
s variata, secondo certe leggi, e rendersi successivamente più 
« 0 meno piacevole, o anche dolorosa » (41). 

Ma poichè potente ministro allo svolgersi del sentire è la 
fantasia e l’istinto animale, all’uno e all’altro volgeremo la no- 
stra considerazione. 


bB 
FANTASIA O IMMAGINAZIONE SENSITIVA. 


Se il sentimento fondamentale è la potenza del sentire cor- 
porco, potenza che contiene implicitamente tutti gli atti secondi, 
tutti i sentimenti speciali; non farà meraviglia, che questi alli 
del sentire, in cui la detta potenza si compiace a distendersi, 
si possano in lei e da lei conservare, purchè non falliscano le 
condizioni necessarie alla conservazione. Onde abbiamo i fan- 
tasmi o le immagini sensitive, cioè i sentimenti conservati; ab 
biamo la fantasia o immaginazione sensitiva, ossia quella facoltà 
che le immagini sensitive conserva, accoppia e richiama. 

Le condizioni poi di tale conservazione, altre dipendono dal 
soggetto o principio senziente, altre dal sentito, e altre dallì 
relazione dell’uno coll’altro. 

Il senziente tende di sua natura a mantenere tutta quell'al- 


—————+—Fr—r—_——_____r————rmr—m———— _— —————m————m———_—r—_—  _————FrT_È__————.—€——.rrrrTr_7_—_—_—_—_—_—_———_—_—__————_—_——_———_____——n@ 


(1) Vedi Nuovo Saggio, n. 726. 
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corpo estrasoggettivamente s’appoggia senza dubbio e seconda 
al sentimento immediato del corpo stesso, al corpo soggettivo: 
onde il corpo soggettivo può stare senza l’estrasoggettivo, non 
mai questo senza quello. 

Ancorchè il corpo soggettivo sia il medesimo che l’estrasog- 
gettivo, pur l'uno ha proprietà ben diverse dall’altro. Il corpo 
soggettivo è senza figura, con figura l’estrasoggettivo ; il sog- 
gettivo non offre che un tutto uniforme senza parti e distin- 
zione di sorta, mentre l’altro presenta con le sue parti e mol- 
tiplicità c distinzione. Laddove poi, come è chiaro ad ognuno, 
il corpo estrasoggettivo è mobile, il corpo soggettivo è sempre 
immobile. In fatti essenzialmente immobile è il principio sen- 
ziente, l’anima, siccome quella che non ha limite e figura, ed 
è pur sentimento, distinta anche in ciò al tutto dall’esteso 
e dal corpo; e però il corpo soggettivo, che in quanto è im- 
mediatamente sentito dell'anima è tutto nell’anima sensitiva, 
dovra partecipare dell’immobilità di lei stessa: immobilità che 
si può notare anche quando noi ci moviamo, pur che si rimuova 
diligentemente dalla fantasia ogni imagine corporea (4). 


ARTICOLO II. 
SVILUPPO DELLA POTENZA SENSITIVA. 


A. 


MODO CON CUI SI SVOLGE IL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 


Secondo le cose dette, il sentimento fondamentale forma la 
potenza del sentire corporeo, che, considerata in se stessa e 
come atto primo, accoglie in sé tutti gli atti particolari di sen- 
lire: i quali non sono che uno sviluppo della stessa potenza, 
ossia non fanno che determinare e attuare ciò che di indeter- 
minato e di virtuale si occulta nel fondamental sentimento. Di 


(4) « Il moto di traslazione non è che un cangiamento che si fa 
« extra il soggetto, è un cangiamento nel corpo estrasoggettivo, una 
e mutazion nella forza sensifera ; ma non punto nel sentimento fon- 
“ damentale che si rimane immobile (Psicologia, n. 1242). 
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che si può facilmente arguire, che dalla natura di questa potenza 
sì potran cavare le norme che governano il suo sviluppo. 

Se pertanto cerchisi bene addentro nella natura di questo 
primo sentimento, troveremo che in esso è a distinguere il senso 
di quel piacere che gli è ingenito, e che piglia tanti diversi 
modi quanti sono gli organi del proprio corpo, dal sentimento 
di quella forza che nel nostro corpo si manifesta. 

L'uno costituisce il fondo di tutte le sensazioni piacevoli, e 
però indirettamente altresì delle dolorose; l’altro costituisce il 
fondo di tutte le percezioni sensitive che si hanno dall’esercizio 
degli organi del proprio corpo. 

Noi abbiam già veduto nell’Ideologia la differenza fra sensa- 
zione e percezione sensitiva, e come nota caratteristica della 
prima sia il semplice piacere o dolore, e della seconda il sen- 
timento della forza corporea: ma tuttochè l’una rimanga sempre 
distinta dall’ altra, non è a credere che l’ una dall’ altra vada 
scompagnata: onde lo sviluppo stesso del sentimento piacevole 
ha per condizione lo sviluppo della fondamental percezione sen- 
sitiva del proprio corpo: chè il corporeo piacere non si disgiunge 
dallo sperimento della forza corporea. Acciocchè dunque abbia 
suo sviluppo il sentimento fondamentale o la facoltà di sentire, 
si richieggono percezioni sensitive e opportuni stimoli che fac- 
ciano acconcia impressione nel corpo e ne’ suoi organi. 

Questi stimoli poi, ad essere veramente opportuni, non pur 
dovranno operare sull’organo, ma operare in modo da confor- 
marsi alla sua organizzazione, operarvi inoltre di guisa che 
suscitino dapprima i sentimenti più ampj e comprensivi, per 
discendere in appresso ai più ristretti e particolareggiati, ser- 
bando la necessaria gradazione nell’ ordinato trapasso. Onde, 
per esempio, allo sviluppo dell’udito non basterà che intervenga 
lo stimolo dell’aria, e l’aria produca tale scotimento da recare 
all'orecchio suono qualsiasi; ma per l’armonia si chiederà un 
così ben compartito succedersi d’onde sonore, che l’orecchio 
in accogliendo le prime accolga un sentimento più semplice di 
quello ch’ei riceverà dalle altre, un sentimento sì fatto, che in 


è 
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S 3. 


Sentimenti fondamentali diversi, 


Vi ha perciò un sentimento fondamentale primitivo, che tutte 
comprende le sensazioni speciali. E vi hanno de’sentimenti fon- 
dimentali secondari, quante sono le diverse specie di sensa- 
zioni, 0 gli organi diversi: un sentimento fondamentale acchiude 
immediatamente in sè tutte le sensazioni della vista, un altro 
lutte quelle del suono, un terzo tutti i sentimenti degli odori, 
un quarto tutti quelli de’ sapori (41), ecc. 

Questi sentimenti fondamentali secondari figgono la loro ra- 
dice nel fondamentale e primo, e costituiscono una prima va- 
rietà, sorgendo dall’unione dell’anima col proprio corpo diver- 
samente organizzato ed eccitato. Abbiamo in appresso un’altra 
varietà, che s’innesta alla prima, ne’ vari sentimenti che sì . 
provano per la modificazione di ciascun sentimento fondamen- 
lale secondario : sentimenti che possono contenerne degli altri, 
e questi degli altri ancora, insino a quelli che sono più deter- 
minati e attuati che mai. 


S 4, 


Come si costituisca e si condizioni il sentimento fondamentale. 


Ogni sentimento corporeo risulta di senziente, e di sentito, 

e della relazione del primo col secondo. L'attività del principio, 

€ quindi il sentimento corporeo, dipende da quella del termine 

o dell’obbietto nel quale e pel quale il principio esiste, nel 

quale e pel quale ha un dato modo di esistenza. Un principio 

che nulla senta è un assurdo; e un principio che sente il suo 
termine lo dee sentire quale lo trova, cioè in quella disposizione, 
con quel congegno e organamento che trova in esso; e dalla 
quantità e qualità del sentito deve attingere un°’attività speciale 
e diversa. É ben vero che il principio, dopo appreso il suo 
uN 


i (1) Il sentimento fondamentale e primo della vista, sarebbe, secondo 
l'autore, il sentimento del nero, e quello dell'udito il sentimento del 
silenzio (Psicologia, n. 1550). 
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termine, può immutarlo, come si dirà parlando degli istinti; 
ma quella medesima attività con cui può operare sul suo ter. 
mine, dal termine stesso dipende. 

Fra i sentimenti diversi che dipendono dalla disposizione 
del termine è quello di continuità, che finisce nella materia in 
quiete senza più, quale sarebbe il sentimento del puro atomo 
materiale. Vi ha poi il sentimento di eccitazione, che termina 
nella materia in moto, e può divenir sentimento di eccitazione 
regolare, quando nel corpo, in cui termina, vi ha un movi. 
mento di materia intestino, periodico e rientrante (4). 

Il sentimento fondamentale è appunto un sentimento di ecci- 
tazione, cagionato dal periodico e rientrante movimento dei 
liquidi del nostro corpo, e specialmente del sangue, che, secondo 
non dubbie prove tratle dall’esperienza, sarebbe il termine del 
sentimento eccitato (2). 

Le condizioni dunque necessarie all'esistenza del sentimento 
fondamentale sono il principio senziente, e il corpo sentito e 
organizzato con movimenti intestini e regolari. Il movimento 
regolare de’ liquidi seguita alla conveniente organizzazione, e la 
organizzazione seguita all’ unione di materia a materia. Onde 
il sentimento eccitato pende da quello dell’organizzazione, e 
quello dell’organizzazione da quello della materia: l’estremo dei 
tre sentimenti suppone i due precedenti, e il secondo suppone 
il primo. 


S 5. 


Distinzione tra corpo soggettivo, e corpo estrasoggellivo. 


Il corpo nostro, in quanto vien da noi immediatamente sen- 
tito, dicesi corpo soggettivo: corpo estrasoggettivo è lo stesso 
corpo in quanto è da noi sentito mediatamente, sentito cioè 
per alcuno de’ nostri organi esterni, come si sentono gli altri 
corpi (5). Il sentimento e la percezione che si ha del proprio 





(1) Vedi Psicologia, nn. 535-541. 
(2) Vedi Antropologia, n. 301-503. 
(5) Vedi Nuovo Saggio, n. 701. — Psicologia, n. 1212. 
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tutte le parti del nostro corpo, dalle quali tutte, quando con 
certi stimoli sieno eccitate, spunta un sentimento gradevole 
o doloroso. 

2) È essenzialmente piacevole, siccome quello, che costi- 
tuisce un elemento della natura umana, e pel quale l’anima, 
tutta sentimento, si allarga, si adagia e si compie (4). 

Quando l’uomo dice di star bene, di ben sentirsi, egli atte- 
sta l’esistenza, l’universalità e il piacere del sentimento fonda- 
mentale. E quando accusa un mal essere indefinito, attesta pur 
l’esistenza di quel sentimento, e un restringersi di quel piacere, 
che accompagna la vita animale anche travagliata da gravi do- 
lori, e che vorrebbesi libero e sgombro d’ogni disturbo e molestia. 

5°) É uno per ciascun v070, siccome uno per ciascun uomo 
è l’Zo ossia il sentimento sostanziale dell’ anima, la quale con 
un atto solo e semplice abbraccia tutto il corpo. 

4°) È senza! figura: con che si vuol dire, che stringen- 
doci al solo sentimento fondamentale, e rimovendo ogni fanta- 
sma e immagine, noi sentiamo una forza che non ci da sentore 
di confine o di configurazione, non ci fa sentire limite alcuno 
del nostro corpo. Chiusi in quel puro sentimento senza punto 
usare degli organi del nostro corpo, nulla noi sapremmo della 
forma della nostra faccia o delle altre parti esterne del nostro 
corpo : nulla delle parti interne, come de’ visceri, a cui pur 
termina il sentimento fondamentale (2). 

E la ragione di questo fatto è accennata dall’autore là dove 
dice : il sentimento fondamentale « oltre il corpo non sente nul- 
« l’altro di più, e non sentendo altro spazio fuor di quello del 
« Corpo, neppur sente i confini del corpo stesso, che gli trac- 
s cino dintorno una figura. Ìl medesimo dicasi di tutti i sen- 


(4) « Il sentimento fondamentale che vien dalla vita, è un sentimento 
« di piacere, supponendo la vita nello stato suo naturale e non gua- 
sta ». Nuovo Saggio, n. 725. 

(2) « Il sentimento primitivo non ci fa conoscere la figura nè la 
« grandezza visibile del nostro corpo, ma ci fa percepire il nostro 
« corpo in tutt’allro modo ». Nuovo Saggio, n. 714. 
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« timenti che non hanno figura. Essi-non l’ hanno perchè non 
« sentono niuno spazio fuori del corpo che ne costituisce il 
« limite » (1). 

5) Finalmente, è uniforme (2). A meglio intendere que- 
st’ uniformità non ostante la varietà che il sentimento fondamen- 
tale tiene ascosa nel suo segreto, si distingua in esso la quantità 
dalla qualità. La quantità dipende dalla materia, termine im- 
mediato del sentire; la qualità dall'ordinamento di essa mate- 
ria; e dacchè si sente l’ordinamento della materia perchè si 
sente la materia, è naturale che la qualità s’innesti nella quan: 
tità del sentire. Or la qualità diversa, onde, a dir così, s’intesse 
il sentimento fondamentale del corpo nostro che abbraccia tante 
e così diverse parti, si dispiega quando coll’opportuno picchiar 
degli stimoli se ne attizzano i diversi speciali sentimenti. Ma 
finchè questi sentimenti dormono e non sono più che impli- 
citi, essi van ravvolti nell’indeterminazione, e s’abbujano nella 
uniformità del sentimento di quantità e di continuità : in somma 
il sentimento fondamentale inabissa e cela nella sua unifor- 
mità la varietà, che più tardi s'appalesa ne’ suoi sentimenti par- 
ticolari (5). 





(1) Vedi Antropologia, n. 154). 

(2) « Egli si estende equabilmente e blandamente in tutte le parli 
« sensitive del corpo; ma egli non pare che abbia nulla di diverso da 
« se medesimo ». Nuovo Saggio, n. 725. 

(3) Così crediamo non iscostarci dal pensiero esposto dall'autore in 
quelle parole : « Lo stesso sentimento fondamentale esteso non è al tutto 
« uniforme nella qualità, ma variato, e per così dire screziato: il che 
« si può congetlurare dovere essere (benchè non credo che l’avver- 
a tenza dell'animo possa discernerlo a cagione dell’indole del senti- 
« mento fondamentale poco o quasi nulla atto a tirare e tenere la 
« nostra attenzione inlelleltiva) dal diverso grado di sensitività ecci- 
e tata, di cui son fornite le diverse membra del corpo e i diversi or- 
« gani sensori. Perocchè essendo una parte più sensitiva -dell’altra, 0 
« diversamente sensitiva all'eccitamento, egli pare che vi debba essere 
« un primitivo sentimento diverso, nel quale ogni parte si senta in va- 
« rio grado e in diverso modo » (Psicologia, n. 1550). 
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sioni del sentimento fondamentale, così l'istinto sensuale è un 
atto e distendimento dell’istinto vitale (1). 

Ancora, l'istinto vitale riguarda il corpo soggettivo, il corpo 
immediatamente sentito dall’anima; e l'istinto sensuale si rife- 
risce più specialmente al corpo estrasoggettivo, al corpo sentito 
per alcuno dei cinque organi. Ondechè l’istinto vitale avrà le 
doti del sentimento fondamentale, sarà uno, universale, piace- 
vole, non figurato, uniforme, pigliando insieme quelle screziature 
che nel sentimento fondamentale abbiamo notate. E l’ istinto sen- 
suale invece si distingueraà secondo la diversità delle sensazioni, 
generando altrettante tendenze e istinti, quanti sono gli organi. 
del corpo: istinti, che, come i sentimenti, si radicano nell’ i- 
stinto vitale. 

Finalmente all’istinto sensuale è dovuto il conservarsi e as- 
sociarsi de’ vari sentimenti nella fantasìa. Egli è per l’opera 
di quest’istinto, con dipendenza sempre dall’istinto vitale, che 
i fantasmi variamente s’ appajano e s’accoppiano per farne sug- 
gere all'anima tutto il piacere di quel sentire che in essi im- 
plicitamente è compreso. La quale comprensione, come tocca- 
vamo più sopra, altra è di quantità, ed altra è di qualità; altra 
cioè è tale, che l'istinto per essa è tratto a condurre i fan- 
tasmi per tutte quelle graduazioni di forza e d’intensità che gli 
possono arrecare maggior diletto ; ed altra lo punge e solle- 
tica a formarne legami e accozzamenti e gruppi, che pure in- 
servono a maggiormente dilettarlo. 


S 3. 
Funzioni dell’istinto vitale e sensuale. 


Or « le funzioni e operazioni dell’istinto vitale, conforme- 
* mente alla definizione che ne fu data, debbono essere le se- 
« guenti: 





(4) « L’istinto sensuale è una continuazione dell’istinto vitale: l° i- 
« slinto vitale pone il primo sentimento fondamentale; l’' istinto sen- 
« suale cerca altri sentimenti: è sempre il sentire ciò a cui tende 
« l’attività dell'anima » (Antropologia, n. 387). 
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« I, Quella di conservare il sentimento fondamentale produ- 
cendolo di continuo. — Funzione animatrice, e conserva- 
trice. ... 

« II. Quella di attuare il sentimento fondamentale in modo 
che esso abbia la maggior possibile estensione. — Funzione 
diffonditrice, o aggregatrice.... 

« II. Quella di assettare e comporre il sentimento fonda- 
mentale in modo che abbia il maggior grado d’intensità 08- 
sia di eccitamento stabile. — Funzione eccitatrice, e accu- 
mulatrice del sentimento. 

« IV. Quella che nasce in conseguenza delle tre prime, cioè 
di agire in sul termine corporco, e quindi di dare alla 
materia l’ organizzazione animale. — Funzione organizza» 
trice (4). 

Dalla definizione dell’istinto sensuale viene la legge seguente: 
« L’istinto sensuale tende a far sì, che le sensazioni par- 
ziali o passeggere, le quali si suscitano nel sentimento fon- 
damentale, in quanto sono piacevoli, divengano massime, 
mediante stimoli ed eccitamenti passeggeri. 

« Di conseguente nell’ istinto sensuale si distinguono le se- 
guenti funzioni: 

« I. Quella della spontaneità sensuale, per la quale ogni volta 
che uno stimolo esteriore viene applicato ad un animale in 
modo da eccitare il sentimento ad un suo atto secondo più 
perfetto, cioè alla sensazione piacevole, il principio sensitivo 
asseconda quello stimolo colla sua attività spontanea, ce si 
accresce e si prolunga l’ effetto dell’ aggradevole sensazione 
(attività dell’ anima concorrente in tutte le sensazioni). 

« II. Quella della propensione sensuale, per la quale il prin- 
cipio sensitivo si attua e si dispone a’suoi atti secondi gra- 
devoli mediante la forza sintetica animale, che, data un’ cc- 
citazione (sensazione gradevole), lo inclina verso un’altra 
presentita da lui quale compimento della prima. 





(1) Vedi Psicologia, n. 1787-1791, 
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l’esistere, già tende naturalmente ad esistere, e a esistere nel 
modo migliore; ogni ente tende a rimanersi unito e a dare 
ampliamento a ciò, da che dipende la sua esistenza; e poichè 
l’animalità dipende dall’ organizzazione del corpo, l’animale 
tende a tenersi congiunto al corpo, tal quale per lui è orga- 
nato, tende ad adagiarvisi nel miglior modo possibile. 

Questa tendenza che è propria anche dell’uomo in quanto 
partecipa dell’animalità, questa tendenza, la cui origine è il 
sentimento del proprio corpo in verso del quale la rispondente 
attività sensitiva si piega e prolende, vien detta istinto animale. 

Quanto alla sua origine però, che riponcmmo nel sentimento 
del proprio corpo, distinguansi attentamente duc atti, che seb- 
bene si compiono nello stesso istante, pure hanno un ordine 
di mutua dipendenza tra loro. 

Non appena vien dato al principio senziente un corpo ac- 
conciamente disposto e organato, che egli ne sperimenta l° a- 
zione e se ne compiace. In quel punto medesimo scatta, direm 
quasi, in lui la tendenza a mantenersi in quello stato, con uno 
sforzo di accrescerlo e agevolarlo : tendenza, che è un’ attività 
dello stesso principio senziente sorta in seno al sentimento, con 
la quale s’addirizza verso il termine o il corpo sentito, quasi 
a confortarlo e aiutarlo ch’ei ritenga costantemente quella di- 
sposizione così favorevole a suscitare e promuovere il senti- 
mento. E se l’essere primo ed il naturamento del corpo del- 
PP animale non potè dipendere dal principio senziente, da lui 
ne dipende tuttavia in gran parte la conservazione e lo svi- 
luppo : anzi lo stesso primo naturarsi e conveniente appresen- 
tarsi del corpo non potrebbe produrre il sentimento fondamen- 
tale, se il senziente in abbracciarlo non concorresse a porgli il 
finimento e a spirarvi quell’alito di vita che è necessario a far 
ch’ egli possa esser sentito (1). 








(1) Dato un sentimento fondamentale, nel seno di questo si distingue 
coll’ opera della mente, quell’ attività che il pone e mette in essere, e 
il sentimento posto, quasi due elementi, l’ uno attivo, e l'altro passivo, 
che costituiscono un medesimo e indivisibile sentimento, e questa è 
distinzione reale (Psicologia, nn. 1785-1786). 
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Del resto, per accennar la tragrande molltiplicità e diversità 
degli istinti, l’istinto « è il movimento della sensitività. E po- 
« sciachè la sensitività accompagna tutte le potenze e le ope- 
« razioni anche razionali dell'anima, perciò l’ istinto sì stende 
« amplissimamente accompagnandosi a tutte le parti dell’uomo. 
« Onde colui che volesse compiutamente descriverne la dira- 
« mazione, dovrebbe derivare le speziali attivita di questa po- 
« tenza classificando e diramando tutte le altre, e dimostrando 
« che ciascuna ha il suo proprio e speciale istinto » (4). 

In fatti ogni potenza è un atto primo, un primo sentimento; 
e però deve generare una tendenza al mantenimento e disvol- 
gimento di quell’atto. Anzi nessun atto di sentire, siccome 
quello che è una protrazione e allargamento della potenza, non 
può andarsene scompagnato dalla tendenza alla propria con- 
servazione e al proprio finimento (2). 


S 2 


Istinto vitale e sensuale, 
due rami dell’ Istinto animale. 


L’ istinto animale si parte in istinto vitale e istinto sensuale. 
L’istinto vitale nasce dal sentimento fondamentale, e l’istinto 
sensuale dalle modificazioni del sentimento fondamentale. È 
poichè nel sentimento fondamentale si fondano tutti i senti- 
menti speciali, però l'istinto sensuale si fonda nell’ istinto vi- 
tale: e come i sentimenti speciali non sono che atti e disten- 





(1) Vedi Psicologia, n. 1068. 

(2) Nessun atto è posto con qualche forza dell’anima, che non lasci 
in lei una inclinazione a ripetersi, e quasi un primo abito: di che, 
quando trattisi d’atti non buoni, la sapienza di quel precetto: prin- 
cipiis obsta — Uom, per esempio, che una volta s'abbandoni stempe- 
ratameule al bere, sul procinto di seconda ebbrezza, trova l'organo 
stesso della gola più invitevole e facile al bere; e la mano di chi più 
volle fu vinto dall'ira, corre già per sè alla vendetta, prima pur Lodo 
dalla volontà sabbia il pieno comando. 
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musicale, non pur senza gli ondeggiamenti dell’aria eccitatrice 
de’ suoni, e senza i musici stromenti, ma anco senza nissuna me- 
moria della sala ove s’udirono que’ suoni, delle persone, e degli 
oggetti che erano presenti, delle labbra che soffiando e delle dita 
che picchiando negli stromenti ne trassero i suoni dall’imma- 
ginazione custoditi e rinnovellati. 

L’immaginazione poi o fantasia offre nelle sue fatture i ca- 
pricci e accidenti più strani che mai, massimamente ne’ sogni: 
de’ quali pure non è difficile trovar qualche spiegazione nella 
natura del sentimento fondamentale. In fatti le sensazioni tutte 
s'unificano nel principio senziente; e però ciascuna sensazione, 
per l'unione ch’ella ha con tutte le altre, può farsi centro d’un 
gruppo di sentimenti diversi: onde qui ci si para innanzi un 
campo interminabile di rincontri e abbattimenti, secondo la 
prevalenza d’ uno, piuttosto che d'altro sentimento: prevalenza 
che ha luogo ogni volta che il principio senziente s’affigge e 
s'immerge in quel sentimento con una speciale attività, ogni 
volta che più in esso riversi e accumuli del sentimento fon- 
damentale. 

Di più, oltre a' gruppi del sentimento fortuiti e passeggieri, 
v’ha nel sentimento fondamentale un ordine stabile e profondo, 
e in questo altri ordini innumerevoli e svariatissimi di sentire: 
co’ quali i fantasmi custoditi dall’ immaginazione hanno mirabili 
rispondenze. Or di questi ordini il soggetto senziente trasceglie 
quello che, considerato il tutto, gli torna più facile e più pia- 
cevole; ed esausto tutto il piacere d’un ordine, va in traccia 
d’altro, e poi d’altro ancora, incessabilmente, mettendo in nuovi 
rapporti i già avuti fantasmi, ovvero trapassando ad altro gruppo 
novello. 

Inoltre, il senziente, seguendo sempre a scorta del sentire 
l’agevolezza e il piacere, imprime ai fantasmi di un gruppo o 
di un ordine grandezze diverse con le stesse proporzioni; e or 
mirabilmente li attenua e appiccinisce, forse per temperarne 
la forza soverchia, o forse per dilettarsi di loro moltiplicità e 
rapporti; or li fa ricrescere o anco giganteggiare, sia per cre- 
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scere a sè la vivezza dell’impressione, sia per crearsi novo di- 
letto nella più distinta veduta degli enti singolari (4). 

Il principio senziente adunque fa muovere e giocare la fan- 
tasia particolarmente in tre modi: o con risuscitare ì fantasmi 
in ordinata corrispondenza all’azione degli stimoli onde prima» 
mente furono desti; o col reiterarli in quella corrispondenza, 
ma con diversa grandezza ; o finalmente col mutar di rapporto 
ai fantasmi, e formando gruppi e ordini di sentimenti diversi: 
tutti fenomeni, che han lor ragione nel sentimento fondamen- 
tale, di cui sono altrettanti atti le sensazioni e i fantasmi. Porta 
con sè il sentimento fondamentale un ordine primitivo, radice 
d’altri infiniti che in esso comprendonsi implicitamente; e tende 
continuamente il principio senziente a questi ordini, i cui cle- 
menti sono le sensazioni, e il tema, direm quasi, 0 disegno 
diverso è cavato dalle profondità indefinite del medesimo sen- 
timento fondamentale (2). 

Ma le fatture della fantasia non possono avere spiegazione 
intera senza l’analisi dell’istinto. 


C 


ISTINTO. 


SI 


Istinto sensitivo e animale. 


L’animalità e l’animale risiede nel fondamental sentimento 
corporeo; e questo è effetto di un certo organamento e moto, 
che s’opera da qualche intelligente principio, che è fuori del- 
l’animale ; poichè nessun ente pone se stesso, nè le condizioni 
necessarie e prime della propria esistenza. 

Posto poi in essere l’animale, è già in lui una tendenza alla 
propria conservazione e perfezione. Chè ogni ente coll’atto del- 


(1) Così in Virgilio il fantasma di Creusa si appresen'a al consorte 
Enea con le note sembianze, ma in figura più grande cd angusta 
(Aen. II, 773): 

Visa mihi ante oculos, et nold major imago. 

(2) Vedi Anlrop., n. 350-960. 
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tività di sentimento, che egli venne esplicando nella modifica- 
zione del sentimento fondamentale; perchè ciò conferisce al suo 
ampliamento, alla sua perfezione, al suo bene. Qual havvi p. es. 
. amatore della musica, che dopo avere in ampia sala innebriato 
l'orecchio al concerto che gli venne da’ più svariati e ben ac- 
coppiati stromenti, non ami prolungare a sè, e revocare a quando 
a quando il sentimento dell’ udita armonia? (1). 

Ma perchè il senziente possa ritenere i provati sentimenti, è 
d’uopo che il corpo ritenga quella disposizione e quell’attitudine 
che è propria di quel sentimento speciale, e che potrà consi- 
stere ora in questa, ora in quella modificazione molecolare ed 
intima, ora in questo o in quel moto e agitamento di linfe, di 
umori ecc. Il senso distinto, per esempio, di giù goduta musica, 
non potra in me seguitare, se non seguiti nel mio orecchio quel 
certo tremito de’ nervi acustici, che già dapprima così grade- 
volmente prese a vellicarli (2). 

Oltre di che è a credere che anche lo stimolo che operava 
sugli organi, segua la sua azione. Quando uno stimolo, un corpo 
s'induce e penetra nella sfera del sentimento corporeo e fon- 
damentale, ei vien continuandosi in lui colla sua azione, fatta 
propria del senziente. Per la percezion sensitiva, come s’è detto 





(1) Indi la squisita bellezza e verità di quella terzina di Dante che 
accenna alla canzone cantata da Casella (Purg. II): 


Amor che nella mente mi ragiona, 
Cominctò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor DENTRO MI SUONA. 


(2) È dunque tolto da verità il senso dell’arsura, che sentiva crescere 
nella propria lingua Adamo da Brescia al fantasma delle fresche acque, 
ch’egli non potea toccare (Dante. Inf. XXX): 


Li ruscelletti, che da verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno, 
Chè l’immagine lor vieppiù m’asciuga, z 
Che’ 1 male ond’io nel volto mi discarno. 
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altrove, a noi riesce di rapir quasi l’azione de’ corpi, e renderla 
nostra; ond’ella, anche rimosso lo stimolo, in noi si propaga 
e perdura, avendo per suo principale soggetto il sentimento 
fondamentale, e il principio senziente. Nel prolungato sentimento 
che or mi blandisce l'orecchio rinnovandomi l'armonia jeri udita 
nelle sale dell’amico, non è più l’aria di jeri nè di quest'oggi, 
non è più stromento alcuno che percota dolcemente il mio udito; 
ma l’anima stessa, il principio senziente, fatto, direi quasi, e 
aria e strumento vivo, provoca nel mio orecchio il tremito, a 
cui risponde il senso della grata armonia (1). 

Se dunque il senziente tende a far che non periscano i suoi 
atti, i quali non son altro che suoi propri distendimenti a cui 
è abitualmente presto e inclinato ; e se gli enti modificatori del 
sentimento corporeo permangono colle loro azioni nel senzien- 
te; non sarà difficile la spiegazione della diversa durata e con- 
servazion de’ fantasmi secondo la diversa energia dell’ anima 
nell’ istante che ebbe a concepire i primi sentimenti, e secondo 
l'ordine e l’efficacia diversa degli stimoli che nel sentimento 
operarono. 

La distinzione dei due corpi, soggettivo ed estrasoggettivo, 
apre la strada a meglio intendere le meraviglie della fantasia. 
Il corpo soggettivo spoglia, a dir così, gli stimoli e le loro 
azioni, di quel dato luogo, tempo, circostanze, di tutti in somma 
que’ mobili accidenti, soggetti al senso esterno, che li accompa- 
gnarono; li riveste d’ un’indole tutta spirituale conforme a quella 
del principio senziente, e per entro a un mondo novello, per 
entro al mondo dell’anima sensitiva, li fa operar soggettivamente 
anche quando estrasoggettivamente cessarono. Così, per non 
dipartirci dal citato esempio, altri potrebbe in sè ridestare per 
forza d’immaginazione il dilettevole sentimento di un concerto 


. (1) TI poeta divino non serba più la memoria delle cose viste e udile, 
ma pur il sentimento gradevole ch’esse produssero (Parad. XXXIII): 
Cotal son io, che quasi lutla cessa 
Mia visione; ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce, che viene da essa. 
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« II Quella dell'avrersione sensuale, che è il movimento 
contrario alla propensione, e nasce mediante la forza sinte- 
tica-animale, che, data una propulsione (sensazione sgrade- 
« vole), disagia il principio sensitivo, e gli dà un’attitudine 
ritrosa al compimento presentito della detta propulsione. 
« IV. Quella della contro-spontaneità sensuale, mediante la 
quale, ogni volta che uno stimolo esteriore viene applicato 
« all'animale in modo da propulsare il sentimento, che è quanto 
dire, da produrre una sensazione dolorosa, il principio sen- 
suale lotta contro la forza dello stimolo, cercando di ritenere 
in tutta la sua pienezza il sentimento fondamentale, e con 
esso insieme le particelle a cui aderisce, e che si vogliono 
dividere da lui e sconcertare. 
« V. Quella della spontaneità motrice-sensuale, che è con- 
seguenza delle quatlro prime. Perocchè ai quattro indicati 
atteggiamenti e movimenti del sentimento corrisponde un’ a- 
zione del corpo animato e nella materia del medesimo, se- 
condo il posto principio, che a tutte le modificazioni del 
sentimento rispondono de’ fenomeni estrasoggettivi » (4). 
Tutte queste leggi e funzioni appariranno, a chi ben le esa- 
mini, necessarie conseguenze del sentimento fondamentale cor- 
poreo, che tende a conservarsi e dispiegarsi nel modo mi- 
gliore (2). 

E dall'indole di esse è pur manifesto, come dall’istinto vitale 
vengono le forze medicatricî della natura, e dall’istinto sensuale 
le forze perturbatrici. 

« L’istinto vitale in tutte le sue operazioni non ha altro scopo 
« Che di produrre il sentimento eccitato ed unico, e così dar 
« vita al corpo: egli è dunque essenzialmente vivificatore ; e 
« la perfetta salute non è altro che la perfetta vita » (3). 


a 


A 


A 


x 





(1) Vedi Psicologia, nn. 1801-1806. 
(2) Dell’istinto e delle sue funzioni si parla a lungo anche nell'An- 
tropologia, nn. 367 e segg. o 
(5) Vedi An/ropologia, n. 405. 
21 
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E quanto all’ istinto sensuale, esso « tende a godere delle 
« modificazioni del sentimento fondamentale, le quali danno 
all’ animale il piacere più vivo e più vario. In questo pia- 
cere più vivo e sempre novo che si spreme, quasi direi, 
dal sentimento fondamentale modificandolo, sta propriamente 
il fine dell’animalità, quel diletto supremo di cui può l’animale 
« essere partecipe. Niuna meraviglia dunque che la tendenza 
« troppo avventata ed eccitata al conseguimento di quelle 
« stremo piacere che si trova nelle modificazioni del sentimento 
« fondamentale, possa recare sconcerto allo stesso sentimento 
« fondamentale e all’atto dell’ istinto vitale che vi presiede, mas- 
« sime se l’organismo ha già qualche difetto (1). Medesima- 
« mente ‘può l’istinto sensuale essere, per la ragion de’ contrarì, 
« troppo violentemente eccitato a fuggire da quel dolore, che 
« consiste pure in una modificazione del sentimento fondamen- 
« tale, e che è il sommo male della natura animalesca; e pel 
« troppo impeto a sottrarsene, può indursi sconcerto nella vi- 
« tale attività » (2). Questi sconcerti poi devono provenire da 
una sproporzione fra gli stimoli e l’attività dell’ istinto, e la 
sproporzione dev’essere effetto d'un disordine profondo e uni: 
versale della natura sensitivo-corporea (3). 





(4) È troppo noto che ogni passione animale a cui l’uomo abban- 
donatamente si disfreni, può farsi cagione, di morbi, di pazzia, e in gene- 
rale, secondo la biblica espressione, stimulus mortis. Le stesse voci 
con cui la gente suol desiguare le vittime di tali passioni — rotti, sten 
perali, dissoluti — accennano all’alterazione, al disordine, al discio- 
glimento della vita, che le accompagna. 

(2) Vedi Antropologia, n. 405. 

(3) Questa sproporzione tra gli stimoli e le attività dell’ istinto è 
certo posteriore ad Adamo innocente: e Dante accenna com' ella ces- 
serà interamente in un’altra vita, quando dice de' corpi risorti (Par. 
XIV, 58): 

Nè potra tanta luce affaticarne, 
Chè gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dileltarne, 
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S 4. 


Principii che spiegano le operazioni ordinate 
dell’ animalita. 


Produce l’animale operazioni così complicate e meravigliose, 
che molti furono indotti a credere, avervi negli animali qual- 
che grado d’intelligenza ; ma tutti i movimenti dell’ animale si 
possono spiegare col solo fondamental sentimento e colle forze 
dell’ istinto vitale e sensuale. 

Posto l’animale (e certamente per opera di un principio in- 
tellisente, come vedremo a suo luogo), è posto un sentimento 
fondamentale ordinatissimo, son posti movimenti intestini, pe- 
riodici e rientranti, che descrivono curve e giri diversi, con 
diversa materia e velocità, giusta la diversità degli animali. In 
questo primitivo moto circulatorio, essenziale insieme con al- 
tri intestini moti all’animale, hanno lor radice tutti i movi- 
menti dell’istinto sensuale, tutti i più avvolti e implicati atteg- 
giamenti dell’ animale, che null’altro fanno se non concedere 
distensione e finimento a quel movimento primo, onde s’av- 
vivano le molecole del corpo animato. L’animale, pel senti- 
mento primitivo, e per l’intrinseco e armonico vital movimento, 
contende e s’adopera alla propria conservazione e dilatamento 
e sviluppo, imprimendo in tutte le sue operazioni un ordine pro- 
prio e armonizzato al primitivo. E questa è la generale e prima 
ragione de' movimenti animali, e di loro varietà e consonanza 
prodigiosa. i 

Da questa prima ragione si deducono tre cause principali, 
che prossimamente cospirano al continuo e vicendevole con- 
temperarsi degli animali movimenti, cioè : 4° l'ordine degli sti- 
moli che pungono l’ animale ; 2° il mirabile congegnamento ed 
organismo del corpo dell’animale; 3° e la forza sintetica 0 
unitiva dello stesso animale. 

I. Tutti gli stimoli naturali che sollecitano l’ animale ser- 
bano certe leggi: il giorno succede fedelmente alla notte; le 
Stagioni costantemente s’avvicendano: e per ogni giornata se- 
guilano in serie quasi regolare i gradi della temperatura, della 
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luce, dell’elettrico, ecc. (1). Dall’ ordine degli stimoli vien l’or- 
dine de’ sentimenti, e dall’ ordine de’ sentimenti vien l'ordine 
delle operazioni: onde gli uccelli, per esempio, a certe sta- 
gioni nidificano, passano il mare, ritornano, a certe ore posano, 
si destano, proveggono al cibo, ecc.: e si turbano ne'loro 
atti, e si smarriscono, se per improvvisa cagione l’ ordine degli 
stimoli si viene alterando; onde al sopravvenir d’ una eclissi 
nel bel tempo mattutino di loro canti e allegrezze ci ricordiamo 
averlì veduti cader subitamente a terra stupefatti e tolti dai 
sensi (2). 

II. In grazia dell’ ammirabile armonia fra le diverse parti e 
forze onde risulta e opera il corpo dell'animale, e insieme per 
l’unità del sentimento fondamentale, un sentimento si connette 
e si raggiunge agli altri, un movimento è occasione e ajuto a 
un altro, l’uno all’altro organo presta servigio; e tanto più per- 
fetti e complicati e apparentemente ingegnosi sono i movi- 
menti animali, quanto più quell’armonia è perfetta (3). A_modo 
di esempio, per la prossimità e connessione degli organi acu- 


(1) Vedi Antropologia, n. 454. 

(2) Oltre che per la rara eleganza, son autorevoli per l'esattezza 
del concelto le parole di Virgilio nel primo libro delle : Georgiche, là 
dove, descritti i segni che con lor vari movimenti ci danno gli ani- 
mali e della pioggia imminente e del tempo sereno, confessa di non 
credere per questo ch’ essi abbiano ricevuto da Dio l'intelligenza, ma 
al cangiarsi degli stimoli afferma cangiarsi species animorum, ossia 
cangiarsi le speciali modificazioni o attività e sentimenti di quel sen- 
timento fondamentale che costituisce l’ unicità de' diversi animali: at- 
tività e sentimenti, che sembrano quasi altrettante anime sovrapposte 
all'anima primitiva, e producono nel corpo moti speziali. 

Haud equidem credo, quia sit divinitus illis 
Ingenium, haud rerum fato prudenlia major ; 
Verum, ubi tempestas et coceli mobilis humor 
Multavere vias. ........ 
Vertuntur SPECIES ANIMORUUM, et pectora molus 
Nunc alios, alios dum nubila ventus agebat, 
Concipiunt : hinc ille avium concentus in agris, 
Et laetae pecudes, el ovantes gullure corvi. 

(3) Vedi Anlropologia, n. 636-658, 
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stici agli organi vocali, l’aria toccando i nervi che presiedono 
all’udito, inizia i moti de’ nervi che producono la voce; ond’è 
che al cantar d’un augelletto rispondono tostamente gli altri. 
Se pongasi qualche ostacolo alla respirazione del cane, se gli si 
tolga il libero andare, se gli vengano fasciati gli occhi, egli 
tanto si agita, e tanto sussidio chiede e trova da ogni membro, 
che al fine riesce a espedirsi e liberarsi. 

III. Ma ancor più attenzione merita la terza causa, la forza 
sintetica, onde l’ animale unisce più sentimenti, che per uno 
stesso organo 0 per più organi, per uno o più fantasmi, spe- 
rimenta nello stesso tempo o in tempi successivi. Si unificano 
tutti questi sentimenti nel sentimento fondamentale, e si risve- 
gliano e diffondono un sentimento speciale e unico, uno stato 
che novamente conforma e colora, a dir così, tutto il senti- 
mento fondamentale nella sua semplicità e unità. Nè per que- 
sto essi vanno a smarrirsi; poichè a simiglianza di linee e di 
raggi moventi da punti diversi s’ affasciano bensì e mettono 
capo nel sentimento fondamentale col termine o apice loro, 
«ma rimangono tuttavia distinti nel loro principio, pel quale 
spettano al corpo estrasoggettivo. E dal fondo di quel senti. 
mento nel quale s’ appuntano, dal fondo di quel sentimento a 
quella guisa modificato e sommosso, surge e sprigionasi altret- 
tanto d’attivita, la quale spargendosi a’ vari sentimenti, si dirama 
e s’irradia secondo la loro intensità e il loro ordinamento, e 
genera le azioni a quella intensità e a quell’ ordine attemperate. 

Per questa forza sintetica l’animale 1° congiunge e associa 
più sentimenti esterni; 2° suscita e lega insieme più sentimenti 
interni ; 3° annoda i sentimenti interni cogli esterni; 4° final. 
mente unisce e commisura i sentimenti passivi cogli attivi. 

Si possono veder nell’ autore le belle e nove cose che dice 
spiegando queste quattro funzioni della forza unitiva dell’ ani- 
male (41). A noi basti il toccar brevemente di ciascuna con un 
qualche esempio. 

1°) Perla prima funzione si congiungono e si fan ministri.ad 





(1) Vedi Antropologia, nn. 455--487. 
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ordinato movimento più sentimenti eccitati contemporaneamente 
da uno o da più organi. L’ augelletto vede lo sparviero che sta 
per piombargli sopra, e a un tempo vede pertugio ove può 
trovar nascondiglio; e i due sentimenti istintivi d’ avversione 
e d’invito eccitati dalle due viste, e accolti dal sentimento fon- 
damentale, lo determinano a un moto, che è fuggire e insiem 
‘rimpiattarsi (1). Il gajo canto e l’allegro volo degli augelli son 
moti d’un satisfarsi del sentimento animale, a cui di sovente 
concorrono i sentimenti più vari, il senso di fresche acque, di 
verdi pasture, di aria odorata, ecc. (2). 

2°) Quanto alla Tunzione seconda o all’associamento di più 
sentimenti interni (fantasmi), è da notare, che come l’accoppia- 
mento di più sensazioni contemporanee costituisce un solo sen- 
timento, un solo stato sensibile dell’ animale, quale abbiam ve- 
duto nella prima funzione ; così questo sentimento molteplice 
ed uno si conserva nell’animale in potenza e quasi abitual- 
mente, per quella facoltà che si dice ritentiva sensuale; onde 
allorquando una sola parte di questo sentimento molteplice, 
una sola sensazione di quelle che entrarono a formarlo, per 
qualche esterna cagione vien risuscitata nell’ animale, ella è 
sufficente a risuscitar tutte le altre avute contemporaneamente 
e formanti il sentimento generale, per rinnovellare appunto 
tutt’ intero quel sentimento, tutto richiamandolo in atto. A ragion 
d’ esempio, tosto che un cane da caccia vede il suo padrone 
dar di piglio al fucile, egli ne mena gran festa come se in- 
tendesse da quel solo atto, che trattasi d’uscir fuori al diletto 


(1) Ci torna qui a mente la bella similitudine dell’ Alighieri: 
Non altrimenti l’ anitra di botto, 
Quando il falcon s° appressa, giù s’ attuffa, 
Ed ei ritorna su, cruciato e rotto. 
(2) E perciò son pieni di bella verità i versi con cui Dante agli au- 
gelli paragona i Celesti che danzano inebriati di mille dolcezze: 
E come augelli surli di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di sè or lunga, or tonda schiera, 
Volitando cantavano. ... 
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del cacciare. Ma non fa punto bisogno d’intelligenza a spiegar 
quella festa, basta ricorrere all’associazione delle grate sensa- 
zioni avute altre volte in cacciando (1). La omerica descrizione 
del cane che festeggia il ritorno d’Ulisse, e la biblica del cane 
che blandisce con la coda al reduce Tobia, son tolte dalla viva 
natura degli animali, nè la confondono già colla natura dell’uomo. 

3°) Ben meditate le due prime funzioni; e ben compreso 
che le sensazioni e immagini non cagionano immediatamente 
il movimento dell’animale, ma iniziano i movimenti nervosi, i 
quali stuzzicano l’attività spontanea dell’anima, che si leva a 
continuare e perfezionare que’ movimenti ; non sara difficile 
I’ intendere la terza funzione, che congiunge sentimenti in- 
terni con esterni, immagini con sensazioni, facendoli riuscire a 
una sola e bene ordinata affezione, quale sarebbe quella dei 
generanti pei generati; di che si spiega la mirabile e infallibile 
maestria del nidificare, e cento altre operazioni ordinatissime 
a quella conformi, che meritarono l’ attenzione de’ più grandi 
poeti, e in ispecialità di Virgilio, il cui libro quarto delle Geor- 
giche è dato a descrivere i prodigiosi istinti delle api. 
4°) Coll’ultima funzione l’animale lega insieme i sentimenti 
passivi cogli attivi, congiunge il sentimento ch’egli prova al 
punger degli stimoli, e al contrastar degli ostacoli, col senti- 
mento della forza ch'egli tiene in serbo, e che gli fa mestieri 
a fornir qualche operazione in corrispondenza a quegli stimoli, 
e di contro a questi ostacoli. Quindi lo vediam commisurare 
la forza che gli bisogna a spiccare il salto, col sentimento della 
distanza che per gli occhi egli percepisce. E talora avviene che 
di sue forze prova sfidanza e a mezza l’opera si arresta (2). 
Potrebbe ajutarci a intendere in qualche modo le operazioni 





(1) Vedi Antropologia, nn. 466: . 
(2) Quanto pregio non men di verità, che di leggiadria, ha quella 
similitudine dell’ Alighieri (Purg. xxv): 
É come il cicognin, che leva l'ala 
Per desio di volare, e non s' attenta 
D'abbandonar lo nido, e in giù la cala; 
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della forza sintetica ne’ suoi quattro ufficj, l’immaginare un’ am- 
pia vasca piena d’acqua, a cui s’aprano scaricatoi mediante 
fori di capacità, di forma, di sito diversi. L’ acqua, che preme 
diversamente sulle diverse bocche, esprimerebbe l’attività ra- 
dicale e profonda, che si leva da quell’ unico sentimento in cui 
si accolgono tutti i sentimenti diversi ; i fori, pei quali sgorga 
l’acqua in abbondanza e velocità e direzione dai varii fori de- 
terminata, esprimerebbero i varii sentimenti che imprimono lor 
qualità e forza e ordine a’ movimenti animali. 

Dalla natura dunque della potenza sensiliva, che sta tutta nel 
sentimento fondamentale, si hanno le leggi, secondo le quali 
questa potenza si sviluppa e si perfeziona. 

La prima di queste leggi si è che l’istinto sensuale deve 
mantenere e sviluppare nelle sue operazioni l’ ordine del sen- 
timento fondamentale; la seconda richiede, che ogni opera- 
zione di quell’istinto abbia un ordine che partecipi di quello 
del sentimento fondamentale, e a quello conduca; la terza, che 
abbia altresì tale ordine, che risponda all’ ordine de’ singoli or- 
gani considerati in relazione tra loro, e riesca al bene, che è 
proprio di quelli. 


CAPO II. 


FACOLTA’ CONOSCITIVE O INTELLIGENZA. 


Ci rimane a parlare dell’ Intelligenza, e delle facoltà conosci- 
tive, ci rimane a esporre la natura che le costituisce, e le 
leggi a cui è sommesso il loro sviluppo. 

Gli atti del nostro conoscere, come abbiam detto, si ridu- 





e l’altra non men delicata di Stazio (Theb. X, 458) da cui Dante, forse 
tolse la sua: . 

a volucrum sic turba recentum, 

Cum reducem longo prosperit in aethere matrem, 

Ire cupit contra, summoque e margine nidi 

Exstat hians: jam jamque cadat, nî pectore toto 

Obstet aperta parens, et amantlibus increpet alis. 
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cono ad atti di intuizione, e ad alti di giudizio e ragione, € 
però da una prima intuizione e da un primo giudizio debbono 
derivarsi (1). 

ARTICOLO I. 


NATURA DELLA INTELLIGENZA. 


A. 


INTELLETTO. 


La prima intuizione, fonte di tutte le altre, forma la potenza 
dell’ Intelletto, che si definisce: « la facoltà di veder l’ essere 
« indeterminato » (2). 

Come l’anima sia unita all’ essere indeterminato, e come 
quindi nella visione di quest’ essere risieda la natura della po- 
lenza primitiva dell’ intelletto, si è già abbastanza discorso nel- 
I’ Ideologia ; onde noi per non ripetere le cose dette, passe- 
remo senza più alla potenza della Ragione. 


bB 


RAGIONE. 


SIL 


Definizion della ragione e suo alto primo. 


La ragione, fonte di giudicare o del ragionare, « è la facoltà di 
e veder l’ente determinato ad un modo offerto dalle sensazioni, 
« la facoltà d’unire la forma alla materia delle cognizioni » (3). 

E come vi ha una prima intuizione, così vi ha un primo 
giudizio o atto di ragione, che è a dire, vi ha la percezione in- 
tellettiva del sentimento fondamentale-animale ; perocchè, es- 
sendo razionale l’anima nostra, non può congiungersi a tal sen- 


(4) Noi non togliamo qui ad esaminare direttamente la potenza vo- 
liliva, potenza morale (che certo è la più rilevante di tutte, e come 
tale non può esser negletta dall’Antropologia), perchè ci avverrà di 
parlarne a lungo nell’ Elica. 

(2) Vedi Nuovo Saggio, n. 48. 

(3) Vedi Nuovo Saggio, n. 481. 


350 
timento se non se con un atto razionale, primo di tutti gli atti 
razionali, quello che comunica immediatamente colla realità del. 
I’ ente (4). 

Questo primo giudizio o atto di ragione, con cui l’ anima in- 
tellisente afferma il sentimento fondamentale corporeo, dev'es- 
sere da noi meglio descritto e lumeggiato. 


S 2 


Analisi della percezion primitiva, 


L° uomo è un soggetto unico, cioè un identico principio, che 
sente, intende, e ragiona ; e però è a distinguere il principio 
comune di queste tre azioni, e le azioni stesse o potenze e fa- 
coltà di sentire, intendere e ragionare, coi loro termini od 
obbietti. I 

Queste potenze, che comunicano tra loro per l’ identità del 
principio, devono eziandio come potenze, comunicare tra loro 
e coi loro termini: onde tutta l’ attivita del soggetto viene a 
stringersi e unificarsi. 

L’unificazione delle azioni e potenze coi loro termini dee com- 
piersi in guisa, che le potenze più ampie, più capaci, e più ele- 
vate contengano le altre. 

E dacchè l’intelletto è potenza che può comprendere qua- 
lunque sentimento, e il sentimento corporeo rimane tutto chiuso 
in se stesso, la primitiva azione dell’ intendere dovrà abbrac- 
ciare al suo modo quella del sentire; nè l’ abbracciamento d’un’a- 
zione reale, quale è il sentimento dell'estensione e corporeo, 
potrà effettuarsi colla semplice intuizione che si riferisce al- 
l'ente ideale, ma sì con altro atto, con quello di affermazione 
o di percezione. 

Operandosi quest’atto percettivo dal principio intelligente, il 
sentito riuscirà immedesimato coll’ oggetto inteso, l’ azione del 
sentire corporeo sarà avvolta da quella dell’ intendere, e il prin- 


(1) Vedi Psicologia, n. 565. 
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cipio senziente verra posseduto dal principio intelligente. Così 
il termine sentito, l’atto del sentire, e il principio senziente 
son recati in più alta regione, parte per parte, e l’unità del 
soggetto è compiuta. 

Questa percezion primitiva ci offre pertanto un atto solo d’in- 
tendere, che coglie ad un tempo tre attività distinte, il princi- 
pio senziente, l’azione primordiale del sentire, e il termine 
sentito; ma per ultimo ella termina veramente nel principio 
senziente, e se lo viene appropriando, talmente che di due 
principj, intelligente e senziente, si forma un solo, il soggetto 
razionale. Perocchè « quando un principio sente un altro princi. 
« pio come principio, e non come termine, allora vi ha iden- 
« tificazione parziale, ossia unificazione di principj e di enti, 
« di modo che formano insieme un solo individuo » (4). 

Di che conchiuderemo, che tre sono i massimi principj nel- 
l’uomo: senziente il primo; il secondo, intelligente; il terzo, 
razionale, e (siccome quello che unifica i due precedenti) so- 
vrano agli altri, radice di tutte le potenze, e tale, che in esso 
propriamente dimora la natura dell’anima umana, la quale po- 
trebbe esser definita un soggetto razionale (2). 

Intorno alla natura tuttavia di questa percezione costante 
del sentimento fondamentale, dobbiamo cessare accuratamente 
da noi ogni pericolo d’ inganno e di errore; sì che non tor- 
nerà soverchio il riassumerne coll’ autore i caratteri: 

« 41°) L’anima con essa non percepisce il corpo estrasogget- 
« tivo ed anatomico, ma percepisce tutto il sentimento fonda- 
« mentale animale tal quale egli è, indivisibile, continuo, armo- 
« nico, ecc. 





(1) Vedi Reale, p 339. 
(2) « Noi abbiam conceduto che il principio sensitivo per se consi- 
« derato è diverso dal principio intellettivo; ma dicemmo che questi 
« «due principj sono alli a congiungersi in un solo... ; la base di que- 
« st unione del principio intellettivo e del sensilivo, è Za percezion 
< fondamentale del sentimento animale; la qual percezione è un atto 
a «el principio intellettivo, che con ciò acquista il nome di razionale 
« (Psicologia, n. 648--641). » 
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« 2°) Quindi ella non percepisce il solo principio del sen- 
timento, privo del suo termine; chè il principio, senza il 
« suo termine, nè pure esiste. 

« 5°) Medesimamente ella non percepisce il corpo soggetti. 
« vo, termine del sentimento, diviso dal suo principio, perchè 
la mental divisione del termire del sentimento animale dal 
suo principio non si fa che tardi per opera della riflessione 
analizzante il sentimento, ma in sè non esiste un corpo sen- 
tito diviso dal principio senziente ; di che quella percezion 
primitiva naturale non è sufficiente da sè a darci la nozione 
pura del corpo soggettivo, perchè questo in essa non è iso- 
lato dal suo principio. 
« 4°) Molto meno percepisce le parti del corpo separate dal 
tutto, ma sì il tutto nella sua perfetta semplicità ed unità 
armonica. 

« 5°) Non percepisce nulla di estrasoggettivo, come forme, 
grandezze, limiti, ecc. 

« 6°) Di quella percezione, tale quale è in principio, non 
abbiamo coscienza, perchè la coscienza nasce dalla riflessione 
sopra ciò che passa dentro di noi, e quella percezione è an- 
« teriore ad ogni riflessione » (4). 

Jinplicita finalmente o abituale potrebbe dirsi questa perce- 
zione, e non già esplicita cd attuale, poichè il sentimento ani- 
male, o il percepito, appare uniforme, equabile, indefinito, e 
quindi non idoneo ad attrar l’ attenzione e suscitare una espli- 
cita affermazione. 


R 


S ò. 
Corollarii. 
1‘) Se giungasi a bene intendere, come l’anima sensitiva è 
unita al corpo pel vincolo della sensilità, e la intellettiva per 


quello della intellettiva percezione, scompare quella ricantata 
impossibilità di spiegar ciò che i filosofi dissero « fisico in/lusso 


(5) Vedi Psicologia, n, 26%. 
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dell'anima sul proprio corpo ». Non possono soltrarsi a quel- 
l’impossibilita i sistemi delle cause occasionali, dell'armonia 
prestabilita, e gli altri tutti, che non attenti a distinguere tra 
unione di sentimento e unione d’intellimenza, tra corpo sog- 
gettivo e corpo estrasoggelttivo, ragionano sempre figgendo la 
mente nel corpo estrasoggettivo, col quale invero l’ unione del- 
l'anima sensitiva-intellettiva è impossibile a concepirsi in quel 
modo. 

2°) « Posto che l’anima razionale nell’uomo, mediante la 
« detta percezione, è unita realmente con tutto il sentimento, 
« consegue ch'ella sia unita sì col senziente, come col sentito, 
« i due elementi, da cui risulta. Ma il senziente ha natura at- 
« tiva. Dunque potendo Il’ anima razionale esercitare la sua at- 
« tività sul senziente, senza potere per altro cangiargli natura, 
+ ella può divenire attiva sul sentito, appunto perchè può ope- 
«rare sul senziente... l’anima razionale è tanto attiva sul 
* proprio corpo, quanto è attiva sul principio senziente e non 
a più ) (4). 

. 3°) L’atto percettivo dunque può essere più o men perfetto, 
operato con maggiore o minore pienezza ; e quindi l’unione 
dell'anima col proprio corpo può aver gradi d'efficacia diversi, 
tanto come sensitiva, quanto come intellettiva, gradi che mi. 
nistrano all’anima forze maggiori o minori per opporsi agli sti- 
moli contrarj alla vita. 

4) Dalla natura della percezion primitiva rimane altresì spie» 
gata la spontaneità delle percezioni intellettive. « Se è vero 
« che l’anima razionale percepisce continuamente il sentimento 
« animale tutto intero, e ciò per legge di sua natura; egli è 
« evidente, che deve percepire anche le mutazioni che acca- 
« dono violentemente in quel sentimento, e la forza che le 
« produce, cioè il corpo stimolante » (2). 

Tutti ì sentimenti dunque, che sono modificazioni del senti- 
mento fondamentale, tutti, secondo la nostra dottrina, possono 





(1) Vedi Psicologia, n. 294, 295, 204. 
(2) Vedi Psicologia, n. 516. 


354 
venire percepiti, anche i sentimenti interni e fantastici: e nulla 
avviene nel fondamental sentimento, che non possa esser noto 
all’ intelligenza. 


ARTICOLO II 


SVILUPPO DELL'INTELLIGENZA. 


A 


IN CHE CONSISTA PROPRIAMENTE 
LO SVILUPPO DELL'INTELLIGENZA UMANA. 


Le due potenze conoscitive, Intelletto e Ragione, non altri. 
menti che quella del senso, presentano un tutto uniforme: l'es- 
sere, obbietto dell’ intelletto, si porge come puro essere, nascon- 
dendo il suo organamento e la sua fecondità: e la percezione 
intellettiva, primo atto della ragione, ci dà il sentimento cor- 
poreo, uno, senza figura, uniforme ecc. 

Lo sviluppo di queste potenze consiste adunque nel trar fuori 
quel che si comprende e si cela nell’essere ideale, e nella in- 
tellettiva percezione, mantenendo in questi atti e svolgimenti 
l’ordine fondamentale: consiste nella moltiplicità degli atti ge- 
nerati dall'unità potenziale, e ad essa fedeli (1). E poichè (sic- 
come appare dalla natura della primitiva percezione e da ciò 
che intorno alla percezione intellettiva fu detto nell’Ideologia) 
lo sviluppo dell’intelletto dipende dallo sviluppo della ragione, 
non ci è possibile parlare di quello, senza parlare di questo. 


(4) Dovrebbe esser questo il principio moderatore della educazione: 
la quale deve mettersi in capo, non già di dover creare, ma solo di 
trarre all'atto ciò che ella trova iniziato dalla buona natura. Avea 
certo nell'animo questo principio il figliuolo di Fenarete, quando nel: 
l'ufficio che egli prestava a suoi discepoli in Atene si assomigliava 
a levatrice, che ajuti altrui a partorir la verità. E già la voce che 
esprime l' ufficio della levatrice, educere, ha grande affinità colla voce 
educare, come notò anche Varrone. Nè concetto molto differente esprime 
il verbo fnstituere, che a’ Latini valeva educare, e non accenna altro 
che l’'officio di porre e fermare alcuno sulla buona via, perchè egli 
poi progredisca da sè, staluere in via, 








died ne 
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Or lo sviluppo della ragione consiste anzi tutto nell’attuare 
quanto più si possa perfettamente e ordinatamente le percezioni. 

« La percezion si perfeziona in ragione del numero delle 
« sensazioni che l’uomo ha dal medesimo oggetto!, della vi- 
« vezza di queste sensazioni, del loro ordine, e della loro asso- 
« ciazione, e sopratutto dell'attenzione che lo spirito pone alle 
« medesime, e nelle più animate parti degli oggetti » (1). E 
quindi giova dare ai fanciulletti in abbondanza oggetti da ve- 
dere, da toccare, da farvi intorno prove e sperimenti, in una 
parola, da percepire e percepir sempre meglio (2). 

Conferisce prima di tutto, in singolar modo, all’ ordine delle 
percezioni la regolarità della vita, chè quando le impressioni 
Vengono succedendosi nel medesimo ordine, al lungo andare 
le più penose s’ addolciscono, e l’ aspettazione delle gradevoli 
non è mai ingannata (3). Anco, giova all’ ordine, il procacciare 
al fanciullo percezioni semplici, conformi, disposte in accomo- 
dati gruppi, in un tutto armonico, secondo i varii organi, facen- 
doli, per esempio, vedere i sette colori della luce, l’uno dopo 
l’altro, e poi armonicamente mescendoli e contemperandoli, 
facendoli udire i sette suoni, prima l’uno dopo l’altro, poi gra- 
datamente ne’loro salti armonici e ne’ loro accordi ecc. (4). 

Ma il mezzo principale a svolgere l’ intelligenza, tanto come 
intuizione dell’ essere quanto come percezione, è la riflessione. 





(A) Vedi Metodica, n. 149. 

(2) Vedi Metodica, n. 152. 

(3) Questa regolarità e armonia è potente educatrice non pure al 
vero e al bello, ma eziandio a virlù. E anche quando la virtù è stata 
perduta, e quasi gettata via dall'uomo, questa regolarità, a cui egli venga 
da qualche forza invincibile astretto, può revocarlo a poco a poco a più 
mili e diritti sensi e azioni: ond’ella dev'essere avuta come la prima 
medicina ne’ sistemi penilenziarj. Chi studia ben addentro il Purga- 
lorio di Dante, che in fine non è altro che un sistema penitenziario, 
può vedere com’ ella vi sia fedelmente mantenuta dappertutto, e così 
Può rendersi ragione della minutissima regolarità che distingue la se- 
conda cantica dalle allre due del divino Poema. 

(4) Vedi Melodica, n. 452-155 
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Può definirsi la Riflessione « quella facoltà che ritorna sulla 
« percezione, 0 sul suo oggetto, ed astrae, od integra » (1): 
od anco: « un'attenzione volontaria data alle nostre conce- 
« zioni » ; « un'attenzione governata da un fine ». 

Ella è dunque in poter della volonta ; e come v’ ha una vo- 
lontà necessaria e una libera, così v'ha pure una riflessione 
necessariamente chiamata da istinti e bisogni, e un'altra li- 
beramente mossa e addirizzata dalla poderosa virtù del sog- 
getto intelligente. 

Inoltre ella termina o nell’ essere ideale o nel reale, e sì 
nell’ uno come nell’ altro caso si compie mediante un giudizio 
che può stringersi in questi termini: « ciò che io conosco per 
« intuizione, 0 per percezione, è, o non è: è a questo modo, 
« 0 altramente ». Onde la Riflessione può esser vera od er- 
ronea : secondo ch’ ella bene o mal fornisce le due funzioni 
principali a lei proprie, che abbiam veduto esser l’ astrazione 
e la sintesi, e bene o mal conchiude il giudizio. 


bB 
LEGGI CHE GOVERNANO LO SVILUPPO DELL’ UMANA INTELLIGENZA 


Tre vedemmo esser gli atti speciali dell’ intelligenza : quello 
dell’ Intuizione, della Percezione, e della Riflessione. Intuizione 
e percezione mettono i semi dello scibile: riflessione li svolge, 
li moltiplica, li fa senza termine fruttificare. E tutti quesli 
atti, e gli altri che a questi possono raddursi, si comprendono 
nel vocabolo pensiero. 

Nell’ accingerci a esporre le leggi dello sviluppo dell’ umano 
pensiero massime per opera della riflessione, le leggi del ge- 
nerale svolgimento di nostra Intelligenza, noi distingueremo 
dapprima tre cose, di che risulta il pensiero: cioè. il soggetto 
pensante, l’oggetto pensato, e la relazione di questo con quello; 
e di poi noteremo che il soggetto pensante non si moverebbe 
al suo atto dov’ egli non avesse gli stimoli opportuni. Onde 
partiremo le dette leggi in quattro classi, e chiameremo : 


lle i ii ii iii 


(1) Vedi Psicologia, n. 41512. 
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1°) Leggi ontologiche, quelle che vengono immediatamente 
dall'oggetto pensato ; 

2) Leggi psicologiche, quelle che sono imposte al soggetto 
in quanto è pensante ; 

5°) Leggi cosmologiche, quelle che procedono dal mondo e 
dal complesso degli stimoli che richiamano l’uomo a pensare; 

4°) Leggi morali, quelle che dipendono dalla relazione del 
pensante col pensato, e che addirizzano la ragione pratica del- 
l’uomo. 


S 4. 


Leggi ontologiche. 


Ideologia e Logica ci mostrarono obbietto primo dell’ intelli- 
renza l’essere ideale; e però la legge primà e fondamentale del pen- 
siero annunzia che «l’obbietto del pensiero nonè altro chel’essere ». 

Le proprietà dell’essere, già le sappiamo : oggettività, possibilità, 
semplicità, unità, identità, universalità, necessità, immutabilità, 
eternità. — Ciascuna di esse, che è il medesimo essere sotto 
qualche particolare rispetto, forza l'intelletto a fornire i suoi atti 
in un dato modo, e segna una legge speciale al pensare: altret- 
lante leggi, che s'avverano spontaneamente nel pensiero riflesso. 

1°) Pel carattere dell’obbiettività il pensiero finisce nell’ es- 
sere ideale, o nell’ essere reale, fattogli presente o obbiettivato 
nell'essere ideale. Quindi nessun atto d’intelligenza è noto a 
se stesso : il noto o presente sta alla punta di esso atto : e chi 
voglia conoscere e farsi presente l’atto con cui pensa, è astretto 
a far nova riflessione sopra quell’atto, e poi un’altra sopra 
l'atto riflesso, e così via via, onde havvi sempre un atto di 


pensiero, sentito e non inteso (4). 
LOI i III 
(4) « Quando io faccio un atto col mio pensiero, con quest’atto io 


€ conosco l’oggetto in cui termina l'alto; ma l’ alto stesso mi rimane 
« Incognito. Devo fare un altro atto riflesso sopra l'atto primo, sic- 
« chè l'atto primo diventi oggetto e io il conosca ; ma allora l’atto 


« secondo riflesso mi rimane incognito tuttavia » (Nuovo Saggio, n. 
« 1394). 





22° 
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Di più, chi volesse spogliare il pensiero d’ ogni obbiettività, 
lo annullerebbe : in ogni pensiero v’ ha una dualità necessaria 
di pensante e pensato: e quando la riflessione non la man- 
tenga, precipita o nell’idealismo o nel soggettivismo. 
2°) Il carattere della possibilità esclude necessariamente 
dal pensiero la contraddizione; chè il possibile « in senso logico 
equivale a ciò che non involge contraddizione » (4). Ogni pen- 
siero adunque dee terminare nella possibilita /ogica, o nella me- 
tafisica, che nella logica ha suo fondamento; non mai nell’ as- 
surdo (2). E se il Logico e il Matematico talora adopera il 
nulla e gli assurdi in ragionamenti, che spesso conducono a 
bel risultato, ciò fa supponendo, a tempo, che la contraddizione 
non ci sia; «la pensa egli dunque in un modo implicito, sotto 
« il vocabolo o segno che la esprime come un'entità che si 
« chiama contraddizione; e non esamina che cosa sia questa 
« entità » (3). 
3°) Dalla semplicità dell’ essere discende, che l’obbietto del 
pensiero riesca sempre in un atto primo, in un principio sem- 
plice, in cui tutte le proprietà o le attività dell'ente pensato 





(4) Vedi Psicologia, n. 1344. 

(2) Lo stesso poeta, per quanto libero campo sia dato alle sue con- 
cezioni, deve non sottrarsi a questa necessità, deve non cadere giam- 
mai nell’assurdo. E checchè possa parere in contrario, noi crediamo 
che i grandi e veri poeti, come un Alighieri, appunto perchè grandi 
e veraci, senza pur pensarvi, rimangono istintivamente fedeli alla 
legge del possibile. Distinguasi bene tra ciò che non avvenne nè ar- 
verrà giammai, e ciò che è assurdo. Se si pigli, per esempio, ad esa- 
minare il mostro Gerione, immaginato da Dante a simbolo della Fro- 
dolenza, non cade già disputa se la natura abbia mai dato o sia per 
dare tali animalacci; ma tutta la questione si riduce a queste due 
dimande: Posto che fossero creati animali rappresentatori, in loro 
istinto e forme esterne, de’ vizi umani ; potrebbe Gerione esser tra 
quelli? 4° per l’esatta corrispondenza di ogni suo membro e atto 
coll'idea ch’ egli deve simboleggiare ? 2° per la conformazione e l'ac- 
cozzamento delle sue parti, nessuna delle quali offra tale contraddi 
zione, che renda impossibile la vita animale e le sue funzioni? 

(5) Vedi Teosofia, n. 807. 
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s'adunano, e da cui tutte si disvolgono. L’ essere è atto puro 
e semplice, di cui gli enti speciali non sono che attuazioni e 
finimento ; e. però il pensiero in quest’atto primo e semplicis- 
simo s’inizia e si termina ; :nè mai lo dovrebbe perder di vista 
la riflessione. E qui non sarebbe difficile trovare la confutazione 
del materialismo, il quale ammettendo: la materia senza l’uno 
e il semplice, rende impossibile e assurdo il pensiero della me- 
desima. 

4°) L'unità dell'essere, conseguenza della semplicità, addita 
come tutte le cognizioni devono formare un tutto armonico, e 
nulla si può pensare e riflettere che non sia uno, 'o non par- 
tecipi dell’ uno. 

Quindi uffizio della riflessione è comporre lo scibile in bello 
accordo ; ov’ ella vegga qualche porzione che si diniega d’ av. 
venirsi coll’ universalità del sapere, escluderla come a1 sapere 
inimica : ov’ ella s’ accinga alla composizione di enti novelli, 
cercar che le parti si confacciano tra loro, per modo da por- 
gere un tutto in lor semplicità ragionevolmente ordinato (4). 

5°) Dall’identita dell’essere, seguace alla sua unità, appren- 
diamo che quello che da noi si pensa, non essendo che l’essere 
o ciò che nell’ essere è trasportato, è quindi immune dallo spa- 
zio e dal tempo, e costituisce quello che l’autore chiama mondo 
metafisico (2). La variazione dunque e il cangiamento degli enti 
è tutto nel tempo e nello spazio, e avviene in quanto gli enti 
si riferiscono a sensi mutevoli. Di che la riflessione, quando 
analizza o sintesizza, deve affissarsi negli enti non pure in 
quanto son sentiti, ma eziandio in quanto son conosciuti, guar- 
dandosi attentamente dal confondere gli uni cogli altri, come 
suol far troppo sovente il sensista. 

Compagna all’ identità è la durevolezza del pensiero ; e da 
lei può dedursi che non solamente l’oggetto, ma sì anche il 
soggetto è perdurante e invariabile. Se, nell’istante in cui sta 
innanzi al nostro pensiero un oggetto identico, noi ad un tratto 





(4) Vedi Psicologia, n. 13602. a 
(2) Vedi Psicologia, n. 13602. 
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cessassimo di pensarlo, pensiero non ci sarebbe; e quindi ogni 
nostro pensiero dee aver qualche durata, ossia l’atto del pen- 
siero deve rimanersi identico per qualche tempo. Oltracciò, in 
fondo a tutti i nostri pensieri dee avervi un pensiero stabile 
e costante: e l’identico, da parte non men dell’obbietto che del 
subbietto, è ciò che costituisce la stabilità de’ singoli pensieri, 
e ne unifica le durate. Guardisi pertanto la riflessione dalle ap- 
parenze e da que’ fenomeni, in cuì le cose sembrano sottoposte 
a continuo cambiamento, s’ella pur vuole che possano esistere 
ed essere concepite. La terribile difficoltà, che, dove qualche 
cosa cangi continuamente e niuno de’ suoì stati abbia durata di 
sorte alcuna, ella non può venir concepita nè esser ente, fu 
appunto lunga cagione di tumulto fra ì pensatori (41). 

6°) L’universalità dell’essere, dote che gli viene dalla forma 
ideale, ci assicura che noi possiamo conoscere per mezzo di 
lui ogni ente, quale ei si sia, purchè venga offerto al nostro 
sentimento, purchè in somma sia da noi sentito e sperimentato. 
La riflessione tenta l'impossibile, allorquando s’argomenta e si 
affatica intorno a quello che nel nostro sentimento non è ca- 
duto e non può cadere; e travia e dà in ghiribizzi e mattezze 
se immagina enti che non hanno lor radice e rappresentazione 
in quelli che da noi si sentono e si percepiscono. 

7°) La necessità dell’obbietto della mente proclama, che la 
natura degli enti non può essere altrimenti da quel ch'è, è ne- 
cessaria; proclama, che la riflessione nelle sue ricerche la deve 
sempre riconoscere e mantenere, ne’ suoi componimenti deve 
sempre a lei conformarsi; e che tutti gli errori sono un travisa- 
mento della natura delle cose, un attentato contro la medesima. 

8°) L’immutabilità dell’obbietto del pensiero, quasi una cosa 
sola colla necessità, ripete anch’essa, non potersi cangiare le 
nature fra loro, non il finito coll’infinito, né il contingente col 
necessario, nè l’animalità coll’intelligenza o viceversa, nè specie 
qualsiasi di enti in un’altra (2). 


(1) Vedi Psicologia, n. 1565. Della citata difficoltà noi ci serbiamo a 
parlare nell'Ontologia. — (2) Vedi Psicologia, n. 1381 e segg. 
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9) Per l’eternità dell'essere immutabile, in cui si affissa 
e profonda il pensiero, ei comunica cogli enti in quanto hanno 
un’origine altra da quella ch’ebbero nel tempo e nello spazio, 
in quanto cioè son termini dell’atto primo creativo che li posc, 
rimanendo tuttavia naturalmente occulto quell’atto creativo, per 
cui sono e saranno. E di qui viene alla riflessione il debito di 
serbare scrupolosamente in tutte le sue indagini la distinzione 
tra gli enti quali sono mentre toccano il sentimento, e gli 
enti quali si veggono nell’essere in universale; chè i primi 
sono nel tempo, gli altri nell’eternità; e la confusione de’ primi 
cogli altri, la confusione del mondo temporaneo e dell’eterno, 
recò e reca gravissimi errori intorno alla creazione e all’inter- 
vento di Dio nell’universo creato. 
10°) Riguardando finalmente nell’indeterminazione che ha 

l'essere, per esserci dato nell’atto suo primo semplicissimo € 
iniziale; noi rileviam che il pensiero può senza misura progre- 
dire, rileviamo la non mai esauribile capacità che lia l’uomo 
ad accogliere nuove conoscenze; sì che la riflessione può sa- 
lire d’uno in altro ordine indefinitamente, può indefinitamente 
accrescere la ricchezza del sapere. 

Non confondesi però il concetto di infinito, indefinito e in- 
determinato nel linguaggio del nostro Autore. 

« Infinito, assolutamente parlando, è ciò di cui non si può 
s pensar cosa maggiore. 

« L’indefinito è ciò che potendo ricevere aumento succes- 
« sivo sempre maggiore, non ha determinata misura, ma si 
« considera semplicemente come suscettivo d’una serie succes- 
« siva d'aumenti; l’ indefinito non esprime un ente, ma un'idea 
« astratta, per esempio, l’idea generica del numero, che ri- 
« sponde a tutti i numeri i quali sono sempre aumentabili di 
s una unità. E quindi è manifesto che l’ente non può mai es- 
« sere indefinito, perchè l’ ente non è un astratto » (Psicolo- 
gia, 1575-1574). 

L’indetermina zione qui significa la possibilità che ha l’essere a 
ricevere le determinazioni mediante il senso o la riflessione. 
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2 


Leggi psicologiche. 


Anche il soggetto pensante ha sue leggi impostegli dall’og- 
getto pensato. 
4°) La prima di queste leggi nasce ‘dall’ indeterminazione 
dell'essere in universale. Perocchéè l’essere ideale indeterminato 
è indifferentemente presto ad attuarsi così in un modo come 
nell’altro, nè d’altronde gli è necessaria attuazione alcuna deter- 
minata e finita: onde il razionale soggetto se ne starebbe in 
perpetua quiete e quasi assopimento, se da acconci stimoli e 
sentimenti non fosse mosso e condotto all’ applicazione deter- 
minata dell’essere. Sì fatta necessita degli stimoli per trar l’uomo 
agli atti del pensiero, si dice legge d’ inerzia. Legge potente 
che astringe e preme l’uomo per tutta, si può dir, la sua vita. 
Poichè stimoli e sentimenti gli bisognano non solo a deter- 
minar l’essere, ma sì ancora a ritenerne le determinazioni, e 
avanzarsi nelle conoscenze, le quali al dileguar de’ sentimenti 
e de’ fantasmi dileguerebbero, e tosto il lascerebbero ricader nel 
sopore primitivo, nella vista oziosa e immobile dell’essere in 
universale. E quinci appunto deducesi il bisogno primamente 
della lingua naturale, in cui son segni d’idee gli enti stessi 
della natura, e -poi della lingua artificiale parlata e scritta 
(Psicologia, n. 1447-1473). 
2°) L’ infinità e indeterminazione dell’ essere da un lato, 
e la finitezza del soggetto razionale dall’altro, genera la legge 
psicologica de’ limili e del concentramento dell'attenzione. L’atto 
primo intuitivo dell’essere, e il percettivo tien della indetermi- 
nazione dell’ essere in universale; per farsi compiuto, biso- 
gna ch’ ei si accumuli e sì rinforzi sopra alcuni oggetti, lascian- 
done altri quasi nell’oblio. La riflessione dunque diverrà tanto 
più possente, quanto più si concentrerà nel suo oggetto ; pur 
ch’essa nol divelga e tronchi indebitamente dal tutto dello sci- 
bile, il che le sarebbe assai pregiudizievole; per opera di lei 
si deve formare un centro, al quale si richiamino e coordinino 


343 
tutte le cognizioni e verita che con esso han qualche attinenza, 
nessuna esclusa ; e appunto il conoscere e semplificarsi di questi 
centri, l’ ultimo dei quali fassi centro degli antecedenti, segna 
l'avanzamento del sapere riflesso (41). 

3°) La terza legge psicologica, la mancanza della coscienza 
ne’ primordi dell’ umano pensiero, è conseguenza dell’ obbietti- 
vità e indeterminazione dell’essere ideale. Fino a tanto che lo 
spirito umano ha per suo oggetto il solo essere ideale-indefinito, 
egli non ha coscienza ; l’attenzione posta a se stesso, e a ciò 
che passa in sè, è ciò che produce la coscienza: e il princi- 
cipie-umano non è tirato ad attendere a se stesso, se non dal 
pungolo del bisogno (2). Desta poi una volta la riflessione so- 
pra di sè o de’ propri atti, ella cresce quanto più forte altri 
senta il bisogno di aver presente se stesso e di perfezionarsi. 
Senza posa e con incredibile rapidità e in numero e tenuità e 
segretezza sovente a cogliersi difficilissime, succedonsi gli uni 
agli altri i sentimenti corporei, intellettivi e volitivi, che danno 
materia alla riflessione e alla coscienza, la quale colla sua am- 
piezza e sincerità e dirittura concorre grandemente allo sviluppo 
intellettuale, e crea quell’osservazione interna che è sì preziosa 
alla scienza, e pur sì negletta. 

4°) Finalmente, dall’ obbiettività stessa, e idealità dell’ es- 
sere in universale, scende la quarta legge del sapere per affer- 
“mazione e negazione. Il sapere per affermazione e negazione 
« non consiste nell’acquisto che lo spirito faccia per essa d’un 
« oggetto nuovo...; ma consiste in potere lo spirito disporre 
« se stesso in un certo modo relativamente all’oggetto che ha 
« dinanzi: se lo spirito afferma, dispone se stesso in un modo 
« relativamente all’ oggetto; se lo spirito nega, dispone se 
« stesso in un altro modo; l’oggetto resta sempre il mede- 
a SIMO » (3). 





(1) Vedi Psicologia, n. 1474 e segg. 
(2) Vedi Psicologia, n. 1480-4481. 
(5) Vedi Psicologia, n, 1491. 
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Onde sì fatto sapere importa un cotale adattamento del soggetto 
razionale all’obbietto, un piegarsi e uniformarsi di tutta l’atli- 
vità raziocinatrice all'ordine dell’essere conosciuto. E alla per- 
fezion dell’intellettuale sviluppo si addimanda che la riflessione 
proceda per guisa, che, appena conosciuto l’ordine dell’essere, 
egli si affermi con efficacia e con pienezza d’assenso, ribulttando 
ed escludendo colla negazione tutto ciò che gli contraddice. In 
questi pronunciamenti, fatti con altrettanto di vigorìa e di sin- 
cerità, lo spirito si congiunge all’obbietto, e lo riduce in suo 
proprio (1). 

E da questi nascono quelle leggi, che dicevamo dipendere 
dalla relazione del soggetto coll’oggetto, le leggi morali che ci 
serbiamo a vedere appresso alle leggi cosmologicke, di cui or 
cade parlare. 


S 3. 


Leggi cosmologiche. 


Non potrebbe il soggetto pensante, ripetemmo più volte, ad- 
dursi a perfezione senza stimoli convenienti; chè nessun ente 
finito è causa piena de’ propri atti, e molto meno causa della pro- 
pria esistenza. Gli stimoli poi adempiono due offici, poichè non 





(1) Io non so se il patrio affetto o la imaginazione qui c’inganni; 

ma ci pare, che quando l'Alighieri chiamava l’Italia (Inf. xxiv): 
« Il bel paese là dove il SI' suona », 

egli si compiacesse d’imaginare in lei la terra, quale dovea essere, de’ 
forti convincimenti, delle valide affermazioni, che tutte nel S/' general. 
mente si comprendono: di que’retti convincimenti e di quelle franche 
affermazioni, che generano la luce e la bellezza in tutta la patria fa- 
vella, e quel che è più generano nella nazione quella maschia unità 
intellettiva e volitiva, da cui solo può scendere ogni altra bella unità. 
Una terra di soli no, di sole proteste incontro a qualche principio 0 
autorità, di soli politicamente o religiosamente o moralmente prole- 
stanti, non è la terra vagheggiata dal poeta, non è la terra dell'amore, 
delle ispirazioni, della sapienza, delle magnanime imprese, e può solo 
distruggere, non mai edificare. 
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solo spronano ad operare, ma determinano eziandio la qualità 
dell'operazione. E degli stimoli, che allo spirito umano vengono 
dall’universo e dal suo ordine, noi vogliamo qui parlare riguar- 
dandoli appunto in quei due loro uffizi: dal primo de’ quali 
ci viene la legge di mozione, e dal secondo la legge della qua- 
lità del moto, o veramente dell’armonia estetica. 


I. 


Legge di mozione. 


Questa legge, nella sua parte negativa, che dice: « senza lo 
« stimolo del sentimento il principio non esce a’ suoi atti se- 
« condi», in vero è legge psicologica, la legge che abbiam 
designata col nome d’inerzia. Ma nella sua parte positiva, che 
riguarda lo stimolo come un reale contingente, operatore sullo 
spirito umano, è legge cosmologica; poichè esprime l’attività 
dello spirito corrispondente al termine reale, ch’ è il mondo (4). 

E a due fatti ella si riferisce: all’ uscir dello spirito dall’ i- 
nerzia mercè del reale, e al perdurar dello spirito ne’ suoi atti 
secondi mercè del reale medesimo: due fatti così esposti dal 
nostro autore. 

4°) « Il reale, qual termine del principio razionale, è ciò 
« che suscita l’attenzione di lui, e lo conduce agli atti di co- 
“« noscere soggettivo. 

2°) « Se gli atti secondi del principio razionale trovano un 
« termine reale, sono stabili e vivaci; altramente sono languidi, 
o faticosi, e cessano prestamente » ‘2). 

E per fermo, nella indeterminazione dell'essere ideale e del 
sentimento fundamentale, null’altro può sospingere l’uomo al 
lavoro intellettivo, tranne gli esseri reali contingenti a lui dati 
per mezzo di special sentimento: sentimento, che percepito dal 
principio razionale negli intimi penetrali del sentimento fonda- 


(1) Vedi Psicologia, n. 1508. 
(2) Vedi Psicologia, n 18C9. 
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mentale, dee riscuoterlo e moverlo ad avvincolarsi a lui con la 
sua attività. Acciocchè poi duri l’atto percettivo, e conse- 
guentemente 1’ atto riflesso che posa su quello, è mestieri 
che si continui il sentimento, termine di quell’ atto; e il cre- 
scere, il minuirsi, e lo scomparir del sentimento sarà seguito 
da atti di ragione più validi o più fiacchi, e anco dallo svanir 
de’ medesimi. 

Queste realità e questi sentimenti son necessari a concepire 
non solo il reale finito e contingente, ma ancora le cose so- 
prasensibili. Chè così chiede la natura dell’uomo. Il quale non 
può spaziarsi nelle regioni delle sostanze spirituali senza il 
sostegno di sentimenti interni e fantastici. E fantasmi gli ab- 
bisognano per le operazioni dell’analisi e della sintesi, nelle 
quali perciò lo ajutano così potentemente le lingue scritte e 
parlate; e col solo mantenimento e ordine de’ fantasmi egli 
mantiene e riproduce le idee ad essi avvincolate; e da null’altro 
fuorchè dal gioco de’ fantasmi, o degli interni sentimenti, pos- 
sono ricevere spiegazione i fatti meravigliosi della memoria (1). 
In somma solo il sentimento o fantasma può rifondere lena 
e gagliardia nella nostra intelligenza a reggersi e lanciarsi più 
ad alto nelle sue speculazioni, pungendo di continuo il prin- 
cipio razionale, e assetandolo di sempre nuovo sapere; onde 
più atti alla speculazione vediamo riuscire gli uomini di sen- 
timento più dilicato, profondo e armonico, che non quelli il 
cui senso è ottuso, ristretto e scomposto. Chi vuol pertanto 
procacciare a sè ed altrui i benefizi dello sviluppo intellettuale, 
si addentri nell’arte preziosa di fare accolta e tesoro de’ sen- 
timenti e fantasmi più facili a mantenersi a lungo, più agevoli 
a rivocarsi quando che sia, più potenti e insieme più ordinati, 
e in loro ordine più piacevoli: ed ei li troverà principalmente 
tra quelli che ci vengono per mezzo della vista e dell'udito, 
sensi che il senno educativo deve altamente sollevare e custo- 
dire, come consiglia anehe la seconda Jegge, a cui or passiamo. 





(1) Vedi Psicologia, nn. 1515-1537. 


II. 


Legge della qualità del moto o dell'armonia estelica. 


Quando più stimoli adoperano in modo da poter essere uni- 
ficati e produrre un sentimento gradevole, allora si ha l’armonia, 
la quale non è a dir quanta parte s’abbia nell’intellettuale svol- 
gimento. 

Se il nostro corpo e ciascun de’ suoi organi è modificato 
ordinatamente, il principio razionale fa pur atti ordinati, di cui 
si diletta e compiace. E come gli ordini sono tanti quanti gli 
organi del corpo, anzi moltissimi per ogni organo, e per l’in- 
tero corpo; così il principio razionale può, per tanta ricchezza 
di ordini diversi che vengono dagli enti dell’universo, avanzarsi 
e disvolgersi oltre il comune pensare. 

Si avverta però, che in questi ordini, o in queste armonie, 
considerate in rispetto al sentimento piacevole che suscitano 
nel soggetto, havvi la pluralità, che è la parte data dal mondo, 
e però cosmologica ; e havvi 1)’ unità, che è ia parte formale 
dell'armonia, e posta dal soggetto sensitivo e razionale, e quindi 
strettamente psicologica; onde a nulla gioverebbero ì movimenti 
regolari delle cose reali, dell’aria, della luce ecc., quando non 
vi fosse chi gli apprende e gli unifica (41). AI che si deve ag- 
giungere, che il principio sensitivo e razionale porta con sè una 
prima armonia sensitiva-razionale, per la quale tende ad armo- 
nizzare le sue operazioni, e tutto quello che cade nel sentimento. 

Or da questa tendenza che ha l’anima a ber, per così dire, 
onde di armonia da tutte le cose dell'universo, l’autore, oltre 
a molte bellissime verità che ci convien trapassare, deriva tre 
conseguenze intorno alla conveniente azione degli enti, ossia 
tre leggi speciali, in cui la legge universale dell’armonia si 
spartisce. 





(1) Vedi Psicologia, 1542-1546 — L' autore, con eleganza e insieme 
arditezza d'immagine, chiama quest’ armonia « una cotale unione 
« di natura e quasi un abbracciamento genetliaco dell’ anima col 
« mondo » n. 41545. 
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4°) La prima si deduce dall’indole di ciascun atto consu- 
mato, che per quanto sia semplice offre sempre un ordine pia- 
cevole di principio, mezzo e fine; e suona così: «l'ente ama 
« quell’atto, a cui egli è avviato, e riceve molestia, se incontra 
« qualche impedimento che glielo mozzi per via: frova all’op- 
« posto diletto se può spiegare tutto il suo atto sino all’ultimo 
« finimento » (Psicologia n. 1570) (41). 

2°) La seconda riguarda l’aggradevole unificazione delle 
parti e de’ nessi d’un atto molteplice, o di più atti insieme le- 
gati da natura — e s’annunzia così: « L’atto a cui un ente è 
« avviato, è talora molteplice per successione, cioè risulta da 
« una serie d’anelli, i quali si possono considerare come un 
« atto solo per l’unità dell’ente che spiega la sua attività in 
« più potenze comunicanti. E in tal caso egli tende a percor- 
« rere tutta la serie di questi anelli fino all’ultimo, e il venire 
« arrestato per via gli è molesto » (Psic. n. 1574). Per esempio, 
il principio razionale ha un atto composto di tre anelli: 1° giu- 
dizio; 2° affetto ;=35° movimento esterno; e però la sua attività 
non suole ristare al semplice giudizio (primo anello), ma tra- 
passa c sovente precipita nell’affetto d’amore o d’avversione alla 
cosa giudicata buona o rea (secondo anello), e dall’affetto lascia 
erompere istintivamente il moto esterno o l’azione che gli cor- 
risponde (terzo anello). Onde si reputa così ardua cosa e ina- 
mabile il rattencre e celare gli indizi della propria affezione; 
e troppo spesso avviene che i poveri mortali cedendo all’im- 
peto istintivo, che più rapido che folgore li trasporta per quella 
misteriosa catena di anelli poco men che fatali, troppo tardi 


(1) È sovente così acerbo questo dolore, che forse potrebbesi im- 
maginare un inferno in cui la pena non venisse da altro che da una 
continua serie di atli sempre interrotti. Certo la tirannia pensò anche 
a questo tormento, quando imaginò i modi che alle sue vittime tur- 
bassero continuamente il sonno: crudeltà delle più esquisite, che non 
pur ne’ tempi antichi, ma si vide usala anche recentemente nella 
guerra degli Inglesi contro a’ poveri Indiani. 
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ripetono la sentenza degli amanti infelici descritti dal poeta 
(Inf. V): « Un punto solo fu quel che cì vinse » (1). 

5°) La terza si riferisce alla cessazione e quasi al lento 
morire dell’atto, e vien così espressa: « L’atto semplice o mol- 
« teplice, continuato pel nesso di più potenze che lo si comu- 
« nicano, dopo compiuto non cessa d’un tratto, ma rimette con 
« una certa legge, per la quale quell’atto passa a stati diversi 
« ordinati in serie successive: il qual passaggio graduato, fino 
« alla totale estinzione dell’atto, è grato al soggetto che lo fa, 
« perchè a lui naturale, e se gli è impedito ne riceve mole- 
« stia » (Psic. n. 1581). Legge che trova bellissime applicazioni 
nel degradare e morir de’ colori iîmaginari e de’ suoni, intorno 
a’ quali l’autore e nella Psicologia e nell’ Antropologia dice cose 
degne a meditarsi non men dai fisici e dai filosofi, che dagli 
artisti e dai poeti (Psic. nn. 1582-1597; Antrop. n. 453) (2). 


(1) Questa legge spiega a meraviglia una gran parte di quegli atti 
che son naturale manifestazione e compimento e sfogo delle umane 
affezioni. Perchè, ad esempio, è così dolce invito, e talora irresistibile, 
il pianto, se non perchè in esso l'affezion del dolore, della pietà ecc., 
toccando il suo ultimo atto, s’acqueta e, per così dire, si tranquilla ? 
Non è dunque a stupire che un atto così intellettivamente e umana- 
mente sensitivo, dallo stesso Uomo-Dio sia stato creduto non inde- 
gno di sè: c quelle parole evangeliche: E lacrymatus est Jesus, 
chiudono un segreto ineffabile di amore, degno della meditazione del 
cristiano psicologo. Dopo quelle parole divinamente ispirate, s'intende 
meglio perchè Dante abbia voluto porre una stilla di pianto sugli 
occhi di Beatrice: stilla preziosa, con cui ella, venuta di cielo, com- 
pie e rafferma le pietose raccomandazioni a Virgilio perchè soccorra 
Dante caduto in pericolo estremo (Inf. n): 

Poscia che m'’ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti lagrimando volse, 
Perchè mi fece del venir più presto. 

(2) L’ italiano Poeta, a cui nulla sfuggiva, notando che ove il sonno 
venga violentemente interrotto, non si può passare in un subito da 
Quello a uno stato di perfetta vigilia, dice di esso (Purg. xvi, 42), 

Che, fratto, guizza, pria che muoja tutto, 
Quasi assomigliando l’anima sensitiva in quello stato a pesce che po- 
slo fuor d’acqua si dibatte e fa l’estreme prove per mantenere la vita. 
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Bell’arte adunque della riflessione, e bell’ajuto all’intellettuale 
progresso, sarà secondare quest’ordine della natura, seguir con 
analisi fedele le azioni in tutti gli anelli della serie per la quale 
trapassano, avvisarne le variazioni e gradazioni diverse, distin- 
guere l'ordine e l’armonia sensibile dall'ordine e dall’armonia 
intellettuale, e questa trasferir nelle sfere di quella, accomo- 
dando e consacrando l’ordine sensibile all’ordine intellettuale, 
all'essere ideale, fonte prima di ogni ordine e di ogni armonia, 


6 4. 


Leggi morali o leggi che presiedono alla ragione pratica. 


e La ragione che noi chiamiamo pratica non è già la ra 
+ gione in quanto determina ciò che s’abbia a fare, o ciò che 
« sia conveniente: questa è ancora speculativa. La ragione pra- 
* tica è il principio razionale-operante: e a questo principio 
« razionale operante sono imposte le leggi di cui parliamo ». 

« Essendo la ragione pratica anch’essa ragione, non aven- 
« dovi che uno stesso principio, che in quanto conosce si dice 
« teoretico, in quanto opera si dice pratico, egli è evidente 
«“ che le stesse leggi che hanno vigore nella speculazione deb- 
« bono aver vigore nell’ operazione, giacchè quelle leggi na- 
« scono dalla natura del principio comune (4). 

Due son dunque le funzioni del principio razionale: 1’ una 
speculativa, colla quale giunge a conoscere gli enti coi loro nessi; 
l’altra pratica, colla quale opera secondo l’ avuta cognizione; 
la prima è recettiva, la seconda è attiva e perfeziona e compie 
la prima: la ragione teoretica pone l’attività razionale, e la 
pratica la converte in realità e in fatti, e però sempre al suo 
principio o alla sua scaturigine si dee riportare. 

Di che apparisce, che la ragion pratica dee pure avere le sue 
leggi ontologiche, psicologiche e cosmologiche, leggi rispondenti 
a quelle che abbiam veduto governare la ragione teoretica : 
leggi che noi toccheremo rapidamente, compendiandole in al- 
trettanti brevi precetti. 





(41) Vedi Psicologia, n. 1396-1397. 
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Leggi morali corrispondenti alle ontologiche (4). 


1°) S'appunti sempre la pratica ragione nell’obbiefto per sè, 
o per partecipazione, coll’abbandono e sacrificio del soggetto. 

2') Sguardì sempre la possibilità dell'essere, estimando le 
cose per mezzo delle idee, enti possibili che delle cose son 
vere misure, e da tutti i suoi atti tenga lungi la contraddizione, 
l'oggetto stimando e amando in tutti i tempi e in tutti i luoghi. 

3°) Colga la semplicità dell’essere, cioè l’atto primo e so- 
stanziale degli enti degni della sua stima e del suo amore, e 
non si restringa, non s’appicinisca negli accidenti, con danno 
e offesa della sostanza. 

4°) Termini nell'unità dell’essere, cioè stimi ed ami l’ es- 
sere in tutto il suo ordine, rimovendo da sè tutti quegli atti 
che lo potrebbero turbare e dannificare. 

5°) S'affigga nell’essere identico e durevole, che è a dire 
nelle cose in quanto dimorano nell’ oggetto e pertengono al 
mondo metafisico, non in quanto son meramente sentite, e pas- 
saggere, fuggevoli, momentanee. 

6°) Abbracci l’essere universale senza escludere dal suo or- 
dinato affetto nessuno degli enti in cui l’essere può ricevere . 
realità. 

7° 8° 9°) Finisca con tutti i suoi atti nell’essere necessario, 
immutabile, eterno, e però nell’ESSERE SUPREMU, Iddio, e negli 
esseri che più di lui partecipano, cioè negli esseri intelligenti, 
dacchè tutti gli altri, siccome enti non completi, non meritano 
stima e affetto supremo e finale. 

10°) Negli atti di stima e d’amore s’avanzi senza termine, 
poichè l’essere, in sua indeterminazione, non prescrive ad essi 
limite alcuno, anzi ci invita a sempre accrescerli e nel numero 
e nell’ordine e nell’intensità. 

In somma, per tutti questi modi si conformì all’essere morale, 
iii LL lla _  _|{ Li 
(1) Vedi Ideologia, nn. 1396-1444. 
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che è forma suprema dell’ essere , felice connubio dell’ essero 
ideale col reale; e così adempia quel principio morale che ge- 
nera di sè, come vedremo, tutta l’etica: « il riconoscimento af- 
« fettivo venga da noi agli enti reali conosciuti compartito 
« proporzionatamente alla loro misura, sì considerati in rispetto 
« all’ ente completo ideale, e sì comparati fra loro, se sono 


« più » (1). 
II 


Leggi morali corrispondenti alle psicologiche (2), 


4°) Perchè l’uomo, come gli addimostra la legge d°’ inerzia, 
ha bisogno di continui pungelli a tenersi desto nella vita ri- 
flessa, con la quale può operare il bene più estesamente, più 
profondamente, e più luminosamente ; però sappia riconoscere 
e adempier l'obbligo ch'egli ha della vigilanza, senza la quale 
ben pochi e incerti passi egli darà nel morale cammino. 

Ma il pregio della vita ri/lessa non gli faccia tuttavia disco- 
noscere e porre in non cale i vantaggi della vita diretta o spon- 
tanea, la quale, meno elevata e meno splendida della riflessa, 
non è tuttavia men nobile e preziosa (3). E però sappia alter- 
‘ nare in bel modo alla vita ri/lessa la vita diretta ; non si ribelli 
alla necessità del riposo e del sonno, in cui la vita diretta si 
ristora per apparecchiare nuova materia alla vita riflessa (4); 


(1) Vedi Psicologia, n. 1420. 

(2) Vedi Psicologia, nn. 1666-1675. 

(3) « Nell'uomo vi hanno due principii d’ azione: coll’ uno di essi 
« egli intende ad unirsi al suo termine e a godere di lui; coll’ altro, 
« egli lende a conoscere e a godere dell’ unione col suo termine, 
* ossia ad avere la coscienza del suo proprio godimento. Il primo di 
« questi due principj d'azione e gradi d'attività costituisce la vila 
« diretta dell'uomo; il secondo, costituisce la vita di ri/lessione » 
(Psicologia, n. 1670). 

(4) Indi Virgilio, che perla gracile persona e la squisita sensitività 
affaticata dalle immaginazioni e dagli studi del giorno, dovea provar 
forte il desiderio di sonno a ristorare Ie forze dell'anima assetata di 
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e ne' casi ove preme il bisogno del venire tosto al consiglio 
e all'opera senza impigliarsi negli indugi e nelle tergiversazioni, 
sappia, all'uopo, con fidanza abbandonarsi alla pratica ragione 
guidata dalla vita diretta; la quale nelle cose che s’attengono 
a prudenza e a giustizia, e nel calcolo altresì di pesi, misure, 
forze, distanze, quantità, spesse volte meglio che la ragion ri- 
flessa riesce a raziocini sicuri, siccome quella che abbraccia 
d'uno sguardo la sostanza delle cose, mentre l’ altra non di 
rado si svia e sì perde negli accidenti. 

2°) Prenda sua norma la pratica ragione da ciò che le fu 
additato dalla ragion teoretica nella seconda legge circa il con- 
centramento dell’ attenzione. E però l’ uomo, consapevole dei 
confini di sue forze nel conoscimento morale degli enti e nella 
pratica del bene, a meglio agevolare il proprio sviluppo rac- 
colga e addensi il proprio vigore in alcune operazioni, e ivi 
rechi ad atto tutto quel bene che gli è possibile, senza riposar 
tuttavia dal desiderio di ciò a cui le sue forze non arrivano, 
e che però si rimane virtuale ed implicito. | 

35°) E poichè nella terza legge gli fu spiegato quell’ appa- 
rente mistero della mancanza della coscienza, non sia egli troppo 
sollecito e pauroso degli atti che sfuggono al suo avvertimento ; 
ma sappia acquetarsi pensando, che, attesa l’ indole della vita 
diretta e occulta e la natura dell'atto buono e riverente all’es- 
sere, non è sempre necessaria al retto operare la compagnia 
di quella coscienza di cui può andare ignuda la stessa ragione 
speculativa; e che l’uomo può ad ogni istante, eziandio incon- 
sapevolmente, spingersi innanzi nel ben meritare, quando abi- 
lualmente e con tutte le sue forze sia ben disposto il prin- 
cipio razionale (1). 
srt i e e i 


bellezza e di verità, ha sempre così delicate e quasi religiose locu- 
zioni quando parla del sonno, come: fessos sopor IRRIGAT arltus 
(Aen. HI 510) — prima quies mortalibus aegris Incipit et DONO DI- 
VUM gratissima serpit — etc. 
(1) Scompagnato da coscienza è a immaginarsi il primitivo stato 
dell’uomo innanzi alla colpa nell’ Eden, dove l’operar di Adamo do- 
25 
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4) Da ultimo, conformemente alla legge del sapere per 
affermazione e negazione, la ragione pratica, a sempre ire in 
meglio, si mova sempre ne’ suoi atti per forza di quel poderoso 
giudizio operativo, con cui ella afferma e si appropria l'oggetto 
e l'ordinamento degli enti, e nega e ributta da sè ogni cosa 
che quell’ordinamento minaccia e inimica. 


IL 


Leggi morali corrispondenti alle cosmologiche (A). 


4°) Ricordevole della legge di mozione, a cui l’uomo è av- 
vinto nel suo sviluppo, la pratica ragione accolga amicamente 
nel loro incontro, e ne’ suoi passi cerchi desiderosamente, quali 
slimoli benefici, gli oggetti reali che per lei hanno ragione di 
fine, ossia gli esseri intelligenti; e di loro si valga con sapienza 
per non languire nel suo atto morale, per serbarlo vegeto e 
vivace, e dai reali finiti, che eccitano e acuiscono il suo sen- 
timento, levarsi ai reali soprasensibili, e in essi affettuosamente 
quetarsi e posare. 

2°) Anco alla legge dell’armonia che presiede alla ragione 
teoretica, s’ attemperi la ragione pratica, se vuol giungere a 
perfetta maturità. E perciò: 

a) Gli atti buoni non arresti a mezza via, non li uccida 
mezzo adulti, commettendo quasi altrettanti infanticidj morali, 
ma li porti innanzi strenuamente, e adduca a perfetta consu 





vea esser guidato dolcemente dall’ istintivo piacere che accompagna 
gli atti morali. Bella e profonda è |’ osservazione dell’ Alighieri, che 
nel crescente diletto che sgorga spontaneo dalla virtù, ripone il se- 
gno dell'essere in quella cresciuti: tale diletto è cosa che appartiene 
alla vita diretta: | 
E come, per sentir più dilettanza 
Bene operando, l’uom di giorno in giorno 
S' accorge che la sua virtute avanza ; 
Tal m'accors’io... 
(Parad. xvin). 
(41) Vedi Psicologia, n. 1726 e segg. 
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mazione ; gli atti rei non lasci crescere, ma li tronchi e strozzi 
in lor primo germogliare (1). 

D) Quanto a sé, dal morale giudizio inizii tutti i proprii 
alti, e giù li faccia scendere e ringagliardirsi per gli anelli delle 
affezioni, de’ decreti, delle operazioni esterne, tutte occupando 
e annobilitando le potenze dell’ uomo ; quanto agli altri esseri, 
tutli li rispetti e mantenga coi loro nessi ragionevoli, col loro 
fine, tutti aputando a conseguirlo e conservarlo. 

c) Procacci che l’atto morale, anche quando materialmente 
viene a consumarsi e tacere o per l’indole sua finita, o per 
quella del soggetto operante e per la necessita del riposo, af- 
fatto non muoia spiritualmente, ma resti di lui nella mente e 
nel cuore qualche vestigio, qualche abito segreto e profondo, 
quasi eco di conlinua armonia, richiamo a ridestare e conti- 
nuar le morali armonie in tempo migliore (2). 


PARTE 111. 
DELLA DESTINAZIONE DELL’ANIMA UMANA, 
Dalla natura dell'anima umana, e dalle leggi che moderano 


Il suo sviluppo speculativo e pralico, si può argomentare la 
sua destinazione, il suo fine. 





(4) Quanto, negli uomini amanti della perfezione, quanto è il dolore 
di vedere intorno a sè atti non mai compiti e perfetti, una società 
che non sa mai recar nulla a compimento, e tutto ammezza o lascia 
in tronco! Con quanto bei sensi ritorna nella Bibbia la parola con- 
summare, consummaltus, consummatio, a indicar la perfezione di tulti 
gli atti e pensieri e parole, imposta a’ seguaci di Colui che poco dopo 
di aver detto: Opus consummavi (Io. 17, 2), mori dicendo: Consumma- 
lum est! (Io. xix, 50). 

(2) Ogni opera bella e grande duvrebbe destar nell’ uomo virtuoso 
un sentimento simile a quello rimnasto nell'Alighieri dai canti udili 
in Paradiso, da' quali dice essergli piovuta tanta dolcezza, 

è è è è + Che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro (Par. vu, 29); 
e che altrove chiama sì dolci, . 
Che mai da me non si partì il diletto (Par. xxim, 129). 
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L'anima umana informata dal lume della ragione, dall’ idea 
universale d’ esistenza , tende a conoscere ciò, a cui il detlo 
lume possa venir pienamente applicato, a conoscere tanto di 
realità, che la smisurata capacità di quel lume adegui e riem- 
pia. Nè gli esseri finiti e contingenti, presi e singolarmente e 
tutt’ insieme nel loro complesso , valgono ad attuare intera- 
mente la possibilità dell’ essere; nè d'altronde la loro attua- 
zione è punto all’essere necessaria. Di più, la conoscenza stessa 
di questi enti finiti non è perfetta, quale vorrebbela il desiderio 
dell’ uomo, perchè egli non conosce naturalmente quell’ atto 
primo e radicale, per cui sono le cose, non conosce positiva- 
mente la causa di loro esistenza. 

Per ciò la perfezione dell’ intellimenza umana richiede che si 
conosca una realità necessaria e infinita, perfettamente rispon- 
dente e ammodata all’ essere in universale, e che in essa co- 
noscasi quell’ atto primo e creativo, pel quale sono e stanno 
tulte quante le cose create. 

Questa cognizione suprema e perfettissima dell’ Essere primo 
e, in lui, di tutti gli enti, termini del suo atto, deve trar seco 
una volontà, un amor puro perfettissimo, con cui l’ anima si 
stringa e insieme si distenda a oggetto sì ampio, sì uno e mol- 
teplice, sì degno e perfetto. 

E quest’armonia di volontà col suo obbietto deve altresì ge- 
nerare un sentimento di felicità e di gaudio, pari in grandezza 
e purità alla conoscenza e all’ amore. 

Di che si raccoglie, che la perfezione dell’ anima umana 
« consiste nella piena vista della verita, nel pieno esercizio 
« della virtù, e nel pieno conseguimento della felicità, triplice 
« fine, triplice destinazione, in cui si trova tuttavia una per- 
« fetta unità, poichè non ci può essere un solo di questi tre 
« elementi in modo completo senza che ci siano gli altri due. 
« La verità non è veduta ne’ suoi intimi visceri se non da chi 
« l'’ama e la gode; nessun ama pienamente la verità negli enti 
in cui è attuata, senza che ce la veda e ne goda; nessuno 
ne gode pienamente cd è felice, se pienamente non l’ami e 
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« sia virtuoso, se pienamente non la veda e sia sapiente. L’ uno 
: di questi tre beni implica gli altri due: non sono che tre 
: forme di un solo ed unico bene (1). 

« Ma se dall’ esame della natura umana risulta che questa 
+ è la sua destinazione, come l’uomo ci arriva ? Qui ammu- 
« tolisce l umana ragione, anzi rimane confusa al vedere che 
«non trova mai nella vita presente uno stato dell’uomo, che 
« corrisponda pienamente a quel fine a cui aspira. Da una 
« parte la natura delle umane potenze diligentemente investi. 
s gata, e ì voti incessanti del cuore umano, fanno conoscere 
« alla ragione l’altissimo scopo, a cui è rivolta l’ umanità: 
« dall’ altra, la ragione medesima vede |’ umanità in sulla terra 
« ravvolla di continuo nell’ ignoranza, ludibrio delle passioni 
s e de’ vizii, guasta dappertutto, e dappertutto infelice ; la vita 
« fuggevole come un lampo, incerta sempre, sempre una lotta, 
+ sempre un sacrificio, e la morte di tutti quelli che nascono 
« chiudere tutto questo dramma. A un tale spettacolo la ra- 
« gione stessa vacilla, crede d'aver sognato, perde la confi- 
« denza in se medesima. Finalmente, quasi facendo uno sforzo, 
« si ristora con un’ ipotesi consolanlte, quella della vita futura. 
« Ma l'umana ragione non viene da Dio abbandonata nelle sue 
« esitazioni. Ecco, Iddio rivela all’ uomo il segreto della sua 
« bantà creatrice : l’ assicura che la teoria ispirata dal senti- 
« mento, trovata dalla ragione con lo studio e meditazione del- 
* l’umana natura, non mentisce e non l’ inganna : sarà adem- 
* pita; ad essa risponderà fedelmente il fatto in un modo ancor 
« più sublime della stessa teoria: tutto ciò che si manifesta 
* sopra la terra come un ostacolo e come una smentita data 
« alla ragione, rimane spiegato dalla manifestazione dell'intero 





(1) Par che Dante abb'a voluto, colla ben conserta armonia e ripe- 
tizione delle parole, esprimere la natura di questi tre beni l' uno ri- 
entrante nell'altro, quando li descrive nel Paradiso (xxx): 

Luce intelleltual, piena d'amore, 
Amore d'ogni ben, pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolciore. 
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« disegno dcl creatore: diventa in questo disegno un mezzo 
« necessario ed una conferma di quanto insegnò la ragione 
e medesima. L’ ipotesi di un’altra vita è convertita in certezza 
« da una testimonianza infallibile. Quest’altra vita che non ha 
« fine, in cui l’uomo più non muore, ha in se stessa tanta 
« copia di beni e di mali da colmare tutte le disuguaglianze, 
« e correggere tutte le irregolarità della vita temporale: in 
« questa stessa Dio pose i semi di quell’ ordine futuro ed 
« eterno: consegnò all'uomo dci mezzi eccellenti e al tutto di- 
« vini, coll’uso dei quali egli può, volendolo, conseguire quella 
« sublime destinazione, che la ragione soltanto da lontano ed 
« imperfettamente indicava. Questa parte adunque della desti. 
« nazione dell’ anima e dell’ intero uomo non può essere esau- 
« rita nella Psicologia o nell’ Antropologia naturale, ma in 
« un’ altra Psicologia o Antropologia, che altigne le sue dot- 
e trine dalla bocca di Dio medesimo » (1). 


CONCLUSIONE 


Dall’oggetto, dal lume dell’essere in universale, di cui trattava 
l’Ideologia e la Logica, siam venuli al soggetto intuente e ra- 
zionale, all'anima dell’uomo; e abbiam conosciuto com’ella è 
sostanza-sentimento, e come in questo sostanzial sentimento si 
specchiano le proprietà che l’anima acquista dall'unione col- 
l'oggetto; abbiamo veduta l’unità, la semplicità, V identità e 
l'immortalità dell'anima umana. 

Più innanzi ci venne fatto di vedere come il principio senti- 
mentale e sostanziale, in cui risiede l'anima umana, sia intel 
lettivo: come questo principio intellettivo abbia un'immediata 
e immanente percezione di un corpo vivente, e mediante que- 
sta percezione si compenctri e si aduni col principio sensilivo, 
e ne risulti un solo principio intelletlivo e sensitivo, avente 


rr—————————————————————+—* O “€A  ___—r———————+—TF+rr ___yrrr—_—==»b 


(1) Vedi Sistema filosofico, nn. 150-451. 
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un doppio termine di azione, l’inteso, essere ideale, e il sentito, 
‘ corpo soggettivo, e quindi pigli condizione di principio razio- 
nale, nel quale è posto in essere l’ uomo. 

Abbiamo pur volto lo sguardo allo svolgimento di quest'anima, 
che s’opera per lo svolgimento delle potenze ond’ella è prin- 
cipio e radice, cioè delle potenze sensitive, e più ancora delle 
conoscitive e volitive. E ci si schierarono innanzi in bell’ordine 
le meravigliose leggi che reggono questo svolgimento. Leggi, 
che in parte procedono dal sentito corporeo, e mostrano la ne- 
cessita d’ un quasi perenne zampillo di sentimenti e fantasmi 
a tener fresca e fiorente l’umana vita e intelligenza ; ma nella 
parte loro più alta e più ampia procedono dall’oggetto di cui 
la mente è naturalmente illustrata, procedono dall’essere, e 
dalla sua intrinseca e profonda armonia che si versa in tutta 
la natura. | 

E non meno che lo svolgimento, abbiamo veduto derivarsi 
dalla natura di questo oggetto il fine e la destinazione dell’a- 
nima umana. 

Anche la Psicologia adunque, se non c’inganniamo, è una 
riprova del sistema ideologico del nostro Autore; chè, senza 
l'oggetto, senza un primo noto, Psicologia alcuna non è pos- 
sibile; e quando il primo noto si riponga in altro che nell’es- 
sere ideale, o la Psicologia ne rimane qua e là difettiva e scom- 
bujata, o ella si confonde colle scienze soprannaturali. 


ACCENTNO 


ALLE OPERE DELL’ AUTORE CHE TRATTANO DI PsicoLocia. 


Tratta l’autore di proposito la Psicologia ne’ duc volumi usciti 

a Novara dalla tipografia di Girolamo Miglio l'anno 1846, e in- 
litolati: « Psicologia, libri due ». 

I. Alla natura e alle proprietà dell’ anima umana cgli de- 

dica i cinque libri compresi nel primo volume. | 

Nel 4.° libro medita e a poco a poco disasconde e pone in 

bella luce quel vero cencetto della natura dell’anima, dal quale 
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tutte le altre nostre cognizioni intorno all'anima devono spon- 
taneamente derivarsi. E però favella a lungo dell’ /o in cui la 
natura dell’ anima nostra si scerne, e dimostra come ell’ è so- 
stanza-sentimento. Nel 2.° parla delle proprietà dell’ anima u- 
mana in quel concetto racchiuse: della sua unità , spiritualita, 
identità e immortalità. Nel 3.° prende a considerare quelle pro- 
prietà dell’ anima, che nascono dalla sua unione col corpo; e 
quindi nel 4.° svolge più largamente la semplicità dell’anima 
in opposizione al corpo; e nel 5.° pertratta a fondo l’ immor- 
talità di lei, che congiunta insolubilmente coll’ oggetto ideale, 
colla verità indeficiente ced eterna, eziandiochè sciolta dal corpo, 
non può perire. 

Suggella poi questa prima parte con una Appendice, che rac- 
coglie le sentenze di celebri filosofi intorno alla natura dcl- 
l’anima umana, e le dimostra o erronee o difettose, saggiandole 
col paragone della dottrina esposta ne’libri precedenti. Le er- 
ronee schiera ordinatamente in quattro classi, secondo che 
scambiarono l’anima con la materia, o l’anima umana ridussero 
a un seggetto non più che senziente, o confusero l’anima col- 
l'oggetto, o con Dio stesso; alle quali aggiunge da ultimo la 
schiera di quei filosofi, che pervenuti a più matura riflessione, 
e fatti accorti degli errori degli altri, se non urtarono in que- 
gli scogli, non seppero tuttavia deli’ anima umana determinar 
la natura, 

Ne’ cinque libri che abbraccia il lI volume, piglia ad argo- 
mento lo sviluppo dell'anima umana, compresa in esso anche 
la destinazione di lei. 

E nel 4.° e nel 2.° libro discorre delle diverse potenze e at- 
tività dell’ anima, per le quali s’opera il suo sviluppo; nel 5. 
e nel 4.° dichiara le leggi ammirabili, secondo le quali l’anima 
umana si disvolge e si perfeziona; e nel 5.° ed ultimo si mette 
addentro ai più secreti penetrali dell'animalità, e ne ricerca 
accuratissimamente le leggi, con le quali egli vorrebbe rinnal- 
zare e vendicare in libertà le scienze fisiologiche e patologiche 
troppo spesso da una leggera e material trattazione avvilite e 
incarcerate. 
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@Un’ opera che ha frequente e strettissima attinenza colla Psi- 
cologia, è l’Antropologia in servigio della morale, che dedicata 
dall'Autore all’ Accademia delle Scienze di Torino vide la luce 
per la seconda volta in Novara l’anno 1847. 

Nel primo de’ quattro libri ond’ ella è composta, il filosofo stu- 
dia a lungo la definizione dell’ uomo, ch’egli chiama un « SOG- 
« GETTO animale intelleltivo e volitivo » e chiama l’imperfe- 
zione delle definizioni di Aristotele, di Platone e d'altri filosofi. 
Nel 2.° ragiona di quell’elemento della natura umana, che primo 
si offre al nostro sguardo, cioè dell’animalità, e con nuovi e 
profondi argomenti si volge ad accertar la semplicità del prin- 
cipio senziente, ed espone le leggi dell’ operare degli animali, 
scalzando fin dalla radice il materialismo e altri errori, che non 
di rado trovan troppo facile via a penetrar nelle scienze na- 
turali. Nel 3.° parla diffusamente dei due altri elementi della 
natura dell’uomo, intelletto e volontà, e si ferma non poco 
sulla libertà bilaterale, ch’ egregiamente concilia coi principii 
di causa e di ragion sufficiente. Nel 4.° sì distende nella con- 
siderazione del SOGGETTO sguardandolo in generale e in par- 
ticolare siccome radice di tutte le attività dell’uomo, e primo 
elemento della data definizione; e seguita poi nella ricerca 
dello sviluppo e perfezionamento dell’umana persona, spargendo 
di nobilissimo lume il pregio delle azioni morali, e gettando ì 
semi della celebre distinzione tra peccato e colpa. 

In quesle psicologiche e antropologiche investigazioni s°in- 
tramettono di sovente gravissime sentenze cosmologiche, on- 
tologiche e teologiche, che danno una certa larghezza e com- 
pitezza alla scienza discorsa, e insieme apparecchiano l’attento 
lettore a quelle dottrine di Cosmologia, Ontologia e Teologia, 
che si pubblicarono dappoi, e alle quali avea sempre l'occhio 
l’autore, come a quella parte della Filosofia, che dovea metter 
suggello e corona a tutte le sue speculazioni, a tutti i suoi studi. 

Del resto un succoso e meditabile compendio di Psicologia in 
forse non più di venti pagine ci offre il libretto da noi più volte 
citato, « Sistema filosofico di A. ‘Rosmini » (Vedi nn. 118-152). 
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E finalmente non vi ha opera del Roveretano, che non toccffi 
qualche punto di Psicologia necessario allo svolgimento del 
tema ch’ egli ha tra mano: e quantunque la stessa dottrina 
psicologica qua e là faccia ritorno, pur ella sempre si veste di 
nuovo lume per li nuovi aspetti che piglia dal nuovo argomento 
a cui s’accompagna. | 


COSMOLOGIA 


PROEMIO. 


Seguendo nella esposizione delle dottrine filosofiche di A. 
Rosmini l'ordine proposto da lui medesimo, dobbiamo ora pas: 
sare dalla Psicologia alla Cosmologia, dalla dottrina dell'anima 
umana alla dottrina del mondo. Passaggio chiesto instantemente 
dalla sete onde l’uomo è sollecitato a procedere innanzi nelle 
sue conoscenze, e dare a loro il compimento. Chè in vero 
« la Cosmologia nasce nel seno della Psicologia, come il mondo 
e conosciuto è nel seno dell’anima umana » (4); e si può dire 
che la Cosmologia perfeziona la Psicologia, siccome quella che 
esponendo l’origine, l'unione, e il fine di tutti gli enti dell'u- 
niverso, mostra l’origine ec il luogo che nell’ universo tien 
l’anima umana, creata dalla manifestazione del lume idcale. 
Oltre di che, la Cosmologia bene alla Psicologia s'accompagna, 
quale scienza anch'essa di percezione; poichè oggetto di per- 
cezione sono lo spirito umano, e i corpi di cui si compone il 
mondo; quantunque sia vero che nel sistema del creato ci 
abbiano altri esseri, che non cadono immediatamente sotto la 
esperienza sensibile, ma dall'azione che proviamo de’ corpi, € 
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(1) Vedi Psicologia, n. 26. 
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dall'ordine dell’universo s’ inducono per ragionamento, come 
è a dire degli spiriti puri e degli Angeli (4). 

Vien divisando il nostre Autore la Cosmologia in tre parti, 
con queste parole: « La Cosmologia considera il mondo I, nel 
« suo tutto; II, nelle sue parti in quanto si riferiscono al tutto; 
e III, nel suo ordine (2). » La I° parte dovrebbe trattare a suo 
giudizio, « 4.° della natura dell’ essere contingente, e 2.° della 
sua Causa »; la II° dovrebbe distinguere ed esaminare siccome 
parte dell’ universo, « 4.° gli spiriti puri, 2.° le anime, 5.i 
corpi »; la III° esporre « le leggi cosmiche, cioè universali a 
tutte le cose contingenti » (5). E ben egli nota, che questa 
scienza, massime per l’indole della II° parte, « non sì può trat- 
e tar compiutamente, separandola dall’ Ontologia, e special. 
« mente dalla Teologia » (4). 

Or noi, sospinti dalle angustie del tempo a stringero quanto 
più si possa in compendio l'ampia dottrina, e rannodare le cose 
dette con quelle da dirsi, chiediamo al nostro lettore licenza 
di modificar leggermente l’ordine e quasi la forma esterna 
della trattazione divisata dal Rosmini, per rimanere a lui più 
fedeli nella sostanza e nel meglio di essa: licenza di abbando- 
nare nel nostro trattatello la triplice partizione, e discorrere 
dapprima delle parti dell'universo — della materia e de’ corpi, 
de’ principii senzienti e de° principii intelligenti, cioè delle ani- 
me, e degli spiriti puri, e della loro azione reciproca — per indi 
parlare dello svolgimento degli enti che compongono l'universo, 
e di quell’ ordine che è proprietà e luce di tutto il creato. Così 
il salire dal particolare al generale ci farà più facile e spedito 
il cammino; e quel tanto che di notizie ontologiche dovremo 
accennare per porre nel debito spicco l'armonia delle cose 
create, potrà essere apparecchio e meglio connettersi all’Onto- 
logia, che sta per seguitare alle scienze di percezione. 


(1) Vedi Sistema filosofico, n, 152. 
(2) Vedi id. n. 153. 

(3) Vedi id. n. 154-161. 

(4) Vedi id. n. 162. 
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CAPO 1 


LA MATERIA, 


ARTICOLO I. 


GLI ATOMI PRIMITIVI MATERIALI; 
DIVISIBILITÀ LIMITATA ED ESTENSIONE, 
FORMA E DENSITÀ DI LORO. 


I corpi son capaci di una divisione e suddivisione, ma questa 
non può essere condotta oltre a que’corpicciuoli o atomi, dal 
cui congiungimento i corpi risultano. Se i corpi fossero real- 
mente divisibili senza limite alcuno, risulterebbero da un inde- 
finito numero di particelle, le quali non potrebbero dare giam- 
mai un corpo determinato e finito. 

Questi elementari rudimenti de’ corpi debbono avere altresì 
la loro estensione, la loro grandezza, per quanto minima ella 
si voglia pensare; semplici jed inestesi, non potrebbero mai 
dare un esteso e un corporeo. 

« Che i corpi siano un complesso di punti semplici, come 
« pose Leibnizio, questo è manifestamente falso. Noi abbiamo 
« veduto fÎ.° che le sensazioni elementari sono estese e con- 
« tinue, 2.° che la grandezza de’corpi, ragioni prossime delle 
« sensazioni, è uguale alla grandezza delle sensazioni. Conchiu- 
« dasi dunque. che i corpi hanno un’estensione continua » (4). 

E bensì vero, che questi atomi si possono pensare sempre 
divisibili. Ma questa divisione è concettuale, e non reale; cioè 
ella ha suo fondamento nella nozione dell’ esteso, che per sè, 
senz’ altro riguardo, si può pensare divisibile indefinitamente; 
ma vien riconosciuta impossibile tosto che il ragionamento 





(1) Vedi Nuovo Saggio, n. 869. 
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scopre un principio inesteso e intelligente che esclude ogni 
divisione ulteriore (41). 

L’ indivisibilità dimora, come in propria sede, ne' princip) 
inestesi, e peculiarmente ne’ princip) intelligenti, i quali parte 
cipano dell’indivisibilità e semplicità dell’essere ideale. Sono 
indivisibili i princip) intelligenti e dalla parte del principio, € 
da quella dell’obbietto e del termine; laddove i principj sen- 
zienti sono indivisibili quali principj, ma non in rispetto al ler- 
mine loro. Se gli atomi sono indivisibili, son tali non per sè, 
ma pci princip) che stan loro annessi, e massime pel principio 
intelligente, il qua'e esclude non pure ogni divisione, ma ogni 
moltiplicazione altresì, mentre il principio senziente, non divi. 
sibile, è tuttavia moltiplicabile (2). 


II 


Questi atomi primitivi, dalla cui unione escono i corpi, de- 
vono poi avere la forma regolare, dalla quale vengano tutte le 
formi regolari, che con tanta ricchezza fan mostra di sè ne’ corpi 
terrestri e celesti. 

La regolarità del corpo e dell’ atomo, pare che debba dipen- 
dere da un centro fisico, intorno al quale si dispone la materia 
dell’ atomo e del corpo in guisa, da formare, colle lince che 
s’immaginano condotte dal centro alla superficie, altrettante 
serie o ordini, con un rapporto, che deve essere studiato e 
accertato dalla matematica: rapporto or costante, come ad 
esempio nella sfera, dove tutti i raggi moventi dal centro alla 





| (4) È confermata l’antichissima opinione dell’ indivisibilità delle 
estreme particelle della materia, dalla voce stessa alomos, che, origi- 
nata da a primativo e dal verbo iu significa indivisibilità, individuo, 
e in questo senso vien da' Lalini usala a modo d'’aggettivo e più 
spesso in genere femminile, sottintendendo il nome particula 0 sub 
stantia. Vitruvio chiama gli atomi insecabilia corpora (2. 2): Lucrezio, 
corpora minuta (11, 115); e Dante, le minuzie de’ corpi (Par. xxv, 156). 

(2) Della necessità de’ principii senzienti e intelligenti alla sussi 
stenza degli atomi, sarà parlato più innanzi, 


367 
superficie son d’ eguale misura; ed or variabile, come per esem- 
pio nell’ellisse, dove le linee poste fra la superficie e il centro 
diversano tra loro. 

Se tutte le forme regolari che ci appresentano i corpi dipen- 
dono dalle primitive dell'atomo materiale, si può imaginare la 
stragrande varietà di forme che sarà negli atomi, i quali ne 
devono comprendere tante (e rotonde, e di più angoli regolari) 
di quante la materia è capace. E per ogni specie di forme è 
pure a immaginare uno sterminato numero di atomi distinti 
per grandezza soltanto : grandezza primigenia, che sarà molte- 
plice al possibile, e può dipendere dalla maggiore o minor den- 
sità dell’ atomo. | 

Non si sa ancora, se la materia dell’ atomo sia ugualmente 
densa in tutti i suoi punti, o se cangi piuttosto ne’ diversi punti 
o strati dell’ elemento (41). L'autore sembra ammettere, che la 
materia dell’ atomo primitivo abbia una foggia d’organismo in- 
terno per una diversa densità dell’ atomo pieno, la quale sa- 
‘ rebbe massima al centro, e minima all’ ultima zona, che ter- 
mina nella superficie (2): ipotesi, colla quale meglio si spiegano 
ì fenomeni dell’ unione e del disgregamento degli atomi; poichè 
se questi fossero egualmente densi, il loro contatto non po- 
trebbe essere sciolto se non da una forza pari a quella che 
sarebbe necessaria allo spezzamento dell’ atomo; e però la di- 
visione de’ corpi, e la loro alterazione e modificazione incon- 
trerebbe difficoltà insuperabili (3). 





(1) Vedi Piscologia, n. 535. 

(2) Vedi Reale, pag. 329. 

(5) Quanto gli antichi dessero importanza alla maggiore o minor 
densità de' corpi, apparisce in quella sentenza d'Aristotele: « Di tutte 
le affezioni de’ corpi sono principio il raro e il denso, dacchè il grave 
€ il leggiero, il molle e il duro, il caldo e il freddo, sono varie specie 
di radezza e di densità » (Psicol I), Dante così ossequente "ad Ari- 
Stotele, conc ede nel Paradiso (11, 49-165), non pochi versi alla questione 
se le macchie della luna dipendano dalla maggiore o minor densità 
del pianeta: dove, anche quando può parer non degna di molta al- 
\enzione la dottrina fisica, è sempre notevole la lucida esposizione 
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Possiamo adunque nell'interno dell’ atomo riconoscere una 
forza che si diffonde in tutta la materia dell'atomo, seguendo 
la nota legge dell'attrazione, cioè procedendo in ragione inversa 
del quadrato delle distanze : attrazione, che alle minime di- 
stanze, vince in sua tenuita ogni immaginare. 

« Rimane poi al matemalico il sommettere al calcolo questi 
« postulati, e cavarne per risultato qual dev'essere la piccolezza 
« degli elementi primitivi, acciocchè riescano duri, cioé indi- 
« visibili, e distinti precisamente tra loro, anche posto che stiano 
«a un vero contatto » (1). 

Ma questo centro di condensazione, questo centro attrattivo, 
non può essere semplicemente materiale; chè ‘altrimenti esso 
avrebbe pure il suo centro; e questo pure, ove s' immagini ma- 
teriale, avrebbe alla sua volta il suo; e così via via senza fine. 


ARTICOLO II 


ALL’ATOMO É UNITO UN PRINCIPIO INESTESO CHE LO SENTE, 
E UN PRINCIPIO ATTIVO CHE LO PONB, DAL CONCORSO DEI QUALI 
BORGE LA MATERIA. 


I. 


La meccanica insegna, che ogni corpo, e però anche ogni 
atomo, ha il suo centro di gravità, in cui si può considerar rac- 
colta tutta la sua forza corporea, tutto il suo peso. Il centro di 
gravità non può essere esteso, non può consistere in uno o più 
atomi uniti insieme; poichè d’ ogni esteso, e di ogni gruppo 
d’atomi torna sempre a potersi ridire ciò che si dice di ogni 
corpo, che cioè egli deve avere il suo centro di gravità. Ben è 
vero che più forze di un corpo, quali son quelle che si manifestano 
col suo peso, possono stringersi e accumularsi in un corpo di 





del concetto, e a quando a quando l'espressione potente, come per 
esempio quando si dice la luna 
Nel suo volume cangierebbe carte , 
per dire che, nel suo corpo ammetterebbe strati d’una diversa densità. 
(1) Vedi Psicologia, n. 559, N. 
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mole minore e piccolissimo, per modo che in esso pareggino 
il conato e l’effetto che se ne avea nel corpo più grande; ma, 
dacchè eziandio di questo corpo minore si può ripetere ciò che 
dicevasi del maggiore, fino a ridurlo a un corpicciuolo e spa- 
zietto che ì matematici chiamerebbero -infinitesimo di primo 
ordine, e poi ad altro spazietto, înfinitesimo di ordine secondo, 
e terzo ecc.; così ci bisogna o negare il centro di gravità, o 
riporlo in un principio inesteso. 

Necessario è pure questo principio inesteso, acciocchè 1° a- 
tomo abbia quell’ unità, senza la quale nessun ente può esi- 
stere. Delle parti dell’ atomo, le une occupano uno spazio di- 
stinlo e scevro da quello che vien dalle altre occupato, e 
queste pure hanno loro parti fuori delle altre ; sicchè tutte 
potrebbero starsene da se indipendenti, quando non vi fosse una 
forza, un principio immateriale che le tenesse unite, e in cui 
e per cui sussislessero. 

Questo principio poi deve tenere unite le parti del corpo o 
dell’ atomo con alto immediato e unico : perocchè egli deve 
stendere la sua azione unificatrice a tutti i punti e a tutte le 
superfice dell’ atomo materiale, rimanendo pur sempre unico 
principio : e però quest’azione non può essere che di un prin- 
cipio senziente, il quale, identico, penetri tutta 1’ estensione, 
e lutto il corpo, come s'è provato nella Psicologia (1). 


II. 


Ma se il principio ha la sua forza di unificare, è già supposto 
che a lui sia dato ciò ch'egli possa unificare ; è già supposto 





(1) Le antiche filosofie, che tanto parlano del cozzo e della battaglia, 
della fusione e della concordia, del continuo repellersi e attrarsi de- 
gli atomi primitivi nella formazione del mondo, li devono supporre 
animati da altrettanti principj senzienti; chè il moto, come vedremo 
più innanzi, è bensi nella materia, ma non può essere opera della 
materia. E a proposito d’atomi innumerevoli, che anco in breve spa- 
zio offrono quasi l’ aspetto di quel loro scontrarsi e commescersi ne’ 
primordi delle cose, ci par bellissima una similitudine di Dante. Egli 

24 
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che gli venga porta la forza corporea ch'egli sperimenta, e 
verso la quale è passivo. Oltre dunque il principio unificalore, 
non si può non ammettere qualche altro principio, dal quale 
vengano la materia e le forze materiali che il principio sen- 
ziente riceve e si appropria vestendole di estensione, e così 
unificandole. 





vede spirili beati disposti in forma di croce, e moventisi lungo essa, 
e sfavillanti nello scontro dell'uno coll’altro : e li paragona agli atomi 
natanti nella lista di raggio solare che penetra talvolta per una stanza 
oscura (Pard. xiv, 109): 
Di corno in corno, e tra la cima e il basso 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme, e nel trapasso ; 
Così si veggion qui dirilte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, 
Moversi per lo raggio, onde si lista 
Talvolta l'ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 
Lucrezio avea notato, con altri intendimenti, lo stesso fenomeno con 
que’ versi (ir, 443): 
Contemplalor enim quum solis lumina, cunque 
Insertim fundunt radios per opaca domorum, 
Multa minuta, modis multlis, per inane videbis 
Corpora misceri, radiorum lumine in ipso ; 
Et, velul aeterno certamine, proelia pugnasque 
Edere, turmatlin certanlia, nec dare pausam 
Conciliis et dissidiis exercita crebris ; 
versi, che forse alcuno potrebbe immaginare statì letti dall’Alighieri, 
e che quindi potrebbero destar dubbio intorno a quell’asserzione del 
Lachmann, che il primo codice di Lucrezio fosse portato in Italia da 
Poggio Fiorentino, cioè un secolo e mezzo dopo Dante ; quantunque 
però si potrebbe osservare che un sacro scrittore ben noto al poeta, 
Lattanzio, avea detto la stessa cosa con frase ancor più vicina alla 
dantesca: « Pulveris MINUTIAS videmus în sole cum per fenestram 
radios immiserit (Ira D. 10) — parole, che senza il testo Lucreziano, 
soprabbastavano ad accender l’ immaginazione dantesca, s’ ellà pur 
non tolse la similitudine dalla sola propria esperienza, © 
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Questa conclusione si può agevolmente dedurre dal senti- 
mento del nostro proprio corpo, e da quello de’ corpi che ope- 
rano sopra il nostro. Nell’uno e nell’altro di questi due senti- 
menti noi siamo consci di sperimentare una forza che non è 
l'Io senziente, ma è termine del principio senziente, e termine 
fornito d'estensione ; di sperimentare, per esempio, la durezza 
o mollezza, il colore, il suono d’un corpo e simiglianti pro- 
prietà, che sempre suppongono l’estensione e nell’estensione si 
provano. La forza che noi sperimentiamo, e che il sentimento 
accusa a noi straniera, è un’azione, e però avrà il suo principio e 
questo principio sarà diverso dal principio senziente che la riceve. 

Un’ azione, dicevamo, è la forza straniera ; un’ azione, non 
già il principio di essa, che da essa va distinto. In fatti, cotale 
azione è estesa, laddove il principio è sempre e necessaria- 
mente inesteso. Inoltre, se il principio senziente sentisse il prin- 
cipio di quell’azione, i due principj riuscirebbero in uno, poichè 
un principio non può sentire immediatamente un altro principio 
senza unirsi o fondersi con quello in guisa da formarne un 
solo. Sì fatta unione poi o fusione non può avvenire quando si 
tratta di due principj che comunicano non immediatamente, 
ma sì mediante il medesimo termine, e con attività dirittamente 
opposte, essendo, per esempio, l’uno eclusivamente attivo, e 
l’altro passivo. E tali appunto sono i due principj che or con- 
sideriamo ; il principio che pone la realità corporea, e quello 
che la riceve e la circonda d’estensione, cioè il principio corpo- 
reo (4), e il principio sensitivo; V' uno dà, l’altro riceve; 1° uno 
è attivo, e l’altro passivo ; e conseguentemente non possono 
Commescersi in uno stesso principio o soggetto (2). 





(4) Notisi una volta per sempre che dicendo noi Principio corporeo 
intendiamo un principio immateriale e intelligente, spirito puro che 
pone il rudimento del corpo, la realtà corporea, non già un prin- 
cipio composto di corpo. | 

: < (2) Per quanto in sul primo possa sembrare strana e ardita questa 
dottrina del corpo, che lo fa sorgere ed esistere e muoversi continua- 
mente quinci per l’azione del principio intelligente, e quindi per quella 
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La materia perciò ne’ suoi atomi primitivi, o come viene da 
noi percepita, è, secondo il nostro autore, il prodotto di due 
principj, l'uno occulto e trascendente, cioè il principio corpo- 
reo, e l’altro il principio senziente, che noi per mezzo dell'/o 
possiamo percepire (1). 


III 


L’ azione, o il termine proprio del principio corporeo è sostan- 
za-sentimento. Ogni sentimento, e però anche quello dei princip] 
corporei, si porge sotto tre aspetti: come principio, come termi- 
ne, e quindi come relazione di principio col suo termine. Il ter- 
mine, o obbietto, è quello, per lo cui mezzo gli enti si raggiungono 





del principio senziente, quasi posto e legato fra due poli estremi; 
pur ella riesce da un severissimo ragionamento, e quanto più si me- 
dita, tanto più ella appaga e diletla il pensiero, che senza cader nel 
materialismo vede il corpo alzato a tanta dignità, a termine di così 
alte e vdrie operazioni, e in esso vede annodarsi e comporsi a tanta 
armonia tutte le più nobili forze del creato. Se fosse lecito spiegar 
la cosa con un’ immagine materiale, pur sempre inadeguata, noi use- 
remmo della similitudine di ben congegnato cocchio, tratto quinci da 
generoso palafreno, e quindi guidato da espertissimo auriga: dove il 
cocchio rassomiglierebbe al corpo, il palafreno al principio senziente, 
e l’auriga al principio intelligente o corporeo, senza che l' uno coll’al- 
tro si confonda, o perda nulla di sua natura. 

(4) « Giova assai meditare sul concetto trascendente della materia ; 
« 0 per dir meglio, sul concetto trascendente di quella entità che 
« risponde al concetto comune di materia: perocchè intendiamo per 
< esso, quanto sieno connesse |’ una coll’ altra le cose della natura, 
« e nel caso nostro lo spirito nostro e il principio corporeo ; e come 
« dalla loro connessione e mutuazione vengano prodotte alcune entità 
« le quali noi, concependole isolatamente, consideriamo come enti so- 
« stanze; e con ragione; poichè con ciò non pronunziamo sulla loro 
« natura, ma altro non diciamo, se non ch’esse sono quell’atto primo 
« che noi percepiamo, nel quale e pel quale sussistono molti atti se- 
« condi, giacchè la sostanza è l’atto primo che fa sussistere le cose » 
(Psicologia, n, 627), 
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e s° incatenano : nella partecipazione del termine e dell’obbietto 
si abbracciano e sì compiono gli enti dell’ universo. La realità, 
che è termine proprio de’ principj) corporei, può essere parte- 
cipata ad altri principj. Ma verso questi ella deve essere rea- 
lita straniera. Chè la realità propria di un ente non può, come 
tale, essere ugualmente propria d’ un altro principio; nè può 
la realità essere comune e identica, qual sarebbe l’ idealità, a 
più individui e soggetti che ne partecipano. 

Acciocchè poi la realità che è termine proprio del principio 
corporeo venga partecipata al senziente, questo per fermo do- 
vrà a vere sua propria esistenza, e insieme l’attitudine a ricevere 
passivamente quel termine straniero. Dovrà avere cioè un ter- 
mine suo proprio, o un sentito primitivo che il costituisca 
come principio senziente : un termine suo proprio, non già un 
termine straniero, il quale supporrebbe un altro principio cor- 
poreo che glielo avesse prestato, onde di termine in termine 
bisognerebbe ascendere fino a quello che fosse veramente il 
suo; un termine suo proprio, acconcio e ordinato ad accogliere 
l'altro termine non proprio; un sentimento atto a ricevere un 
altro sentimento. E noi vedremo più innanzi, come questo ter- 
mine e sentito primitivo non può essere se non lo spazio, il 
quale è il grande ricettacolo, il pelago interminato in cui sorge 
la materia, sorgono e si movono tutti i sentiti corporei, a’ quali 
il principio corporeo porge la realità, rudimento della materia, 
e il principio senziente soprainduce la estensione, la vesta, a 
dir così, naturale di tutti i corpi, ammodando al ricevente il 
ricevuto (1). 
cicala a el iulele lele 


(1) Notisi bene: Quando si dice che questo principio senziente deve 
avere un suo proprio sentito, si vuol dire che è forza ricorrere a un 
ultimo sentito, lutto proprio del principio senziente, di là dal qual 
sentito non si possa trovarne un altro più intimamente e originaria» 
menle legato con lo stesso senziente, con questa realità che noi di- 
remo passiva, la quale in esso acquetandosi e quasi esaurendosi forma 
con esso una cosa sola. Ma non si vuol dire con questo, che il prin- 
cipio dello spazio sia, nel suo nascere e costiluirsi, indipendente da 
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Quando pertanto queste due attività vengono ad abbattersi 
insieme, se ne origina il nuovo ente, la materia; e per essa, 
l’uno e l’altro de’ due che concorrono a formarla si determi- 
nano, si compiono e perfezionano: il principio corporeo, intel- 
lettivo, aggruppando e concentrando la sua virtù (che prima 
era quasi inerte e disciolta) in una parte dello spazio, e ope- 
rando a suo modo sull’attività sensitiva ch'egli volge e ‘addìi- 
rizza a’ suoi intendimenti; il principio senziente, ricevendo dalla 
nuova attività straniera, insieme al nuovo addirizzamento e alla 
nuova determinazione, nuove posse e virtù. 

Indi si vede, come il principio corporeo e il sensitivo, quasi 
vaganti nel gran mare dello spazio in traccia d’azione e di fini. 
mento, non potrebbero stare senza scontrarsi, e nello scontro 
non potrebbero non congiungersi l’uno a perfezione dell'altro. 
Scontro e unione, onde, quasi da due vive fonti che insieme 
disposano le acque amiche, rampollano, come dicevamo, materia 
e corpi, ossia quelle attività per le quali gli enti sensibili e 
corporei, gli enti spirituali e invisibili tra loro s’innanellano, 

E dopo tutto questo, non riuscirà oscura la definizione della 
« materia, che leggiamo nella Teosofia: « il termine d’un ente 
e principio (principio corporeo), termine sentito o ‘percepito da 
« sè solo, divisamente dal suo proprio principio » (1). 


un principio intelligente e corporeo. Chè, infine egli è sempre una 
realità recetliva e passiva, e come tale non pmnò di certo porsi da se 
stesso, e procacciarsi da solo il proprio termine; e anco all’ ultima 
delle realità passive è mestieri che corrisponda un' altra realità attiva 
anteriore a lei, e possente sovra di lei. Tutto proprio del principio 
senziente e non di altro principio è lo spazio, ossia l'estensione, come 
fine della sua attività, attività che in esso spazio riposa e tocca il suo 
ultimo svolgimento. Ma l’attività stessa di lui può rendersi, come ve- 
dremo, termine straniero di un principio d’ altra natura. E la slessa 
radice della realità, per la quale egli potè costituirsi e darsi il termine 


dell’estensione, si può imaginare destatagli da un principio intelligente 
e corporeo. 


(1) Volume III. n. 1441. 
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ARTICOLO IIL 
ALL'ESISTENZA DELLA MATERIA È NECESSARIO LO SPAZIO. 


Quella forza, che ci manifesta la materia da noi percepita, 
quella forza straniera al senziente, e spettante in proprio al prin- 
cipio corporeo, ci apparisce vestita di estensione figurata. E 
l'estensione ricevono i corpi dallo spazio, nel quale si trovano, 
s'atteggiano e sì muovono per guise innumerevoli, senza pos- 
sibilità di mai dipartirsene. | È 

In fatti ogni corpo, anche l’atomo materiale, ha la destra 
parte distinta dalla sinistra, l’alto dal basso, ecc.: il che vuol 
dire che una parte di esso tiene uno spazio, e l’altra un altro; 
e le stesse distanze tra corpo e corpo, i diversi luoghi, son 
cosa reale, e potrebbero esistere senza che i corpì esistessero. 

Adunque i corpi son collocati nello spazio; lo spazio è pre- 
supposto alla loro collocazione; le leggi dell’attrazione dipendono 
dallo spazio in cui stanno i corpi attraenti; dallo spazio han 
loro leggi i fenomeni della luce, del calorico, del suono; e in 
fine il corpo, appunto perchè evidentemente legato allo spazio, 
si definisce: « una forza che si diffonde nello spazio ». 

Questo spazio, ricettacolo de’ corpi, ha proprietà speciali; è 
infinito, immisurato e uno, equabile, immobile, indivisibile. | 

Infinito è perchè non si può in esso concepire limite alcuno. 
Se limiti avesse, o sarebbero lineari o superficiali, o di la dal 
limite vi sarebbe altro spazio, perchè la linea o la superficie 
pura circoscrive e determina uno spazio colla esclusione di altro 
spazio, e quindi partecipa sì dello spazio circoscritto, e sì del- 
l'escluso (1). E se è infinito, è necessariamente uno; ed è pure 
immisurabile, cioè non può avervi unità di misura lineare, 
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(1) Egli è chiaro come questa infinitezza è affatto parziale, e direm 
Quasi finita; poichè ella non riguarda che l’estensione, e del resto lo 
Spazio non ha nè l'intelligenza, nè la necessità, nè (ante altre doti 
proprie dell'Essere infinito, anzi in sua infinitezza è sempre la minima 
delle realità possibili. 
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superficiale e solida, che si possa ripetere in esso spazio un certo 
numero di volte; equabile, perchè tessuto in ogni sua parte allo 
stesso modo, non più denso qua che altrove, non più attivo in 
questo che in quel punto. È immobile; chè il movimento SUp- 
pone bensì lo spazio, ma lo spazio infinito non potrebbe muo- 
versi senza che v’avesse un altro spazio ancor più grande dello 
spazio infinito in cui lo spazio infinito si movesse. È finalmente 
indivisibile, perchè ove si potesse realmente dividere, avremmo 
uno spostamento, una remozione delle parti, e perciò una di- 
stanza tra parte e parte, distanza che aggiunta allo spazio di 
prima darebbe altro spazio maggiore di prima. 


Il. 


Esiste adunque lo spazio colle dette proprietà; esiste la pura 
estensione infinita; e s’ella esiste, come qualunque altro esteso, 
ella dovrà avere a sè congiunto il suo principio unificatore e 
senziente, che stringa in uno tutte le parti assegnabili dello 
spazio puro, e in esso spazio, come in termine proprio, finisca (1). 

E quando un altro principio venga pel suo termine in comu- 
nicazione col principio dello spazio, dovrà questo termine rice- 
vere la forma e l’estensione dallo spazio: forma ed estensione, 
che è tutta relativa al principio senziente, il quale per questo 
mezzo comunica colla realità straniera, mentre la realità stra- 
niera opera sul senziente e lo modifica: avvenendo in questo 
avvicendarsi di mutue operazioni, che il principio corporeo tenda 
ad appropriarsi al suo modo l°attività sensitiva, e anco il prin- 
cipio senziente s'approprj al suo modo la realità straniera, ben- 
chè, di solito, non perfettamente. 


(1) « Lo spazio puro è il termine naturale, e non straniero, del prin- 
« cipio sensitivo; egli è il fine della sua attività, dove questa trovasi 
« esaurita; e però dicesi da noi termine quiescente, benchè da esso 
« poi ricominci l’attività quando s’aggiunge la materia corporea » — 
Teosof. V. HI, n. 1449 —. Merita una grande attenzione tutto quel che 
si dice dall'autore in questo numero 1449 e nell’antecedente e seguente 
intorno alla natura, così difficile a cogliere riflessivamente, dello spazio. 
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L’Autore, dopo aver mostrato ragionevole l'ipotesi, che in 
quello scontro « il sentito non prenda che la superficie degli 
« atomi, e ne sia quasi il cemento che gli unisce per coesione 
« 0 gravitazione » confessa di non vedere alcuna ripugnanza, 
« che come il principio sensitivo rende sentite le superficie 
« degli atomi, ma l’interna loro solidità rimane quasi a dir 
« refrattaria e non sentita, e però comparisce dura impenetra- 
« bile, perchè l’azione del principio non vi s’ interna; così possa 
« il principio sensitivo, date altre circostanze e cause, pene- 
« trare la stessa estensione interna degli atomi, e in tal modo 
« renderla in sua balìa » (1). É chiaro però, che nel sentimento 
della superficie è presupposto il sentimento dello spazio, la so- 
lidità: ma, come dice l’autore, « non più che una solidità vuota, 
cioè priva di forza materiale » (2). 

La materia dunque ha origine per una realità, la quale nello 
spazio vien posta per opera di un principio intelligente, detto 
da noi principio corporeo, e così posta in esso, vi suscita un 
nuovo sentito, e un nuovo principio senziente: il sentito nuovo 
sorge nel sentito del puro spazio, e il nuovo principio sorge dal 
principio sensitivo dello spazio. 

Tutti i sentiti nuovi e materiali hanno perciò una comuni- 
cazione tra loro per l'identità dello spazio, in cui sì accolgono; 
e tutti i principj senzienti comunicano col primitivo principio 
dello spazio, dal cui seno emersero: sì distinguono poi e sen- 
titi e senzienti per una loro propria e intima costituzione e na- 
tura. 

« Il principio senziente la materia figurata è il principio dello 
« spazio, in quanto l'attività di lui procede innanzi a sentir la 
« materia figurata (3). E stando a questa definizione (del prin- 
e cipio della materia), si vede che il principio dello spazio, 


(1) Vedi Teosofia, Vol. III, n. 1497. 

(2) Vedi Reale, pag. 457. 

(3) Più sopra s’era detto « Per principio dello spazio noi intendiamo 
quell’ente soggetto, che è costituito dal sentimento esclusivo dello 
spazio, senza aggiunta di alcun altro sentimento » (Reale p. 257). 
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« che preso da sè solo è un individuo, può individuarsi mag- 
a giormente quando nello spazio sente una materia limitata e 
« figurata. Così, in virtù di questa nuova individuazione, di que- 
« sta individuazione più ultimata, egli diventa un altro indi- 
« viduo; perocché l'individuazione consiste nella determinazione 
« ultima dell’ente, e non nelle determinazioni precedenti al- 
« l’ultima » (1). 


IL 


Si propone poi l’autor nostro la bella questione: « Se il prin- 
« cipio corporeo sia un solo per tutti i corpi, ovvero sien tanti 
« i principj corporei quanti sono i corporei elementi ». È nel 
rispondere si accosta alla seconda sentenza per le ragioni che 
egli così espone: 

4°) « Non possiamo applicare ai principj corporei la teoria 

« delle anime sensitive che si unificano e si moltiplicano se- 
condo l’accostarsi o dividersi della materia: perocchè rispetto 
alle anime noi abbiamo l’esperienza e la coscienza che un solo 
principio sensitivo può avere per termine più elementi in- 
sieme congiunti, la quale esperienza ci manca rispetto ai 
principj corporei. 

2°) « In secondo luogo, l’ esteso corporeo è un termine 
straniero all’ anima sensiliva, non è da essa prodotto, ma 
ricevuto al di fuori; e niente vieta che un principio riceva 
« più o meno senza perdere la sua identita. All’ opposto la 
materia è termine proprio del principio corporeo; questo 
adunque rispetto alla materia ha un’attività propria e deter- 
minata dalla sua natura, per la quale l’ un principio da ogni 
altro si separa »... 

3°) « In terzo luogo l’esperienza dimostra, che ogni ele- 
mento materiale conserva un’ attivita propria posto al con- 
« tatto di allri e con questi organalo, un'attività distinta dal- 
l’attività di ogni altro elemento. Ora questa distinzione di 
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(1) Vedi Reale, pag 5602. 
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« attività, chiama distinzione di principj. All’incontro, l’unità 
« che formano insieme più elementi congiunti e organali in 
« quanto sono termini stranieri di una sola anima, non appar- 
e tiene alle forze dei singoli, ma è fenomenale, cioè relativa 
« all'anima che ne è principio straniero, e dipendente dalla 
« virtù di questa. Rimane dunque da - una parte l’unità del 
« fenomeno sensibile che attesta 1’ unità dell'anima, dall’ altra 
« la molteplicità delle forze materiali che attesta la pluralità 
« dei princip) corporei » Reale, pag. 255, 256 (1). 


ARTICOLO IY, 
COROLLARIJ 


Ci si consenta or di soffermarci sopra alcune conseguenze 
della esposta dottrina, che ci pajono non indegne di attenzione. 

Se si riguardano gli atomi materiali dalla parte de’ principj 
corporei, i quali per l’ ufficio loro debbano essere intelligenti, 
e per la legge della varietà debbono essere gli uni diversi da- 
gli altri, chiaro apparisce come la materia e gli atomi male- 
riali — altrettante attività di que’ principj) — debbono avere 
qualità diverse, e per una stessa qualità debbono attuarsi tutte 
le possibili gradazioni nella quantita. 


(4) È a pensare, che quando molti atomi insieme uniti sien giunti 
a formare un corpo, tutti i singoli principj che presiedono ai singoli 
atomi serbino tra loro un ordine e una foggia di gerarchia, conforme 
all’ ordine e alla disposizione degli atomi stessi nel corpo. Del resto 
il pensiero dello sformato numero de’ principii intelligenti che l’autore 
opina custodire tutti gli atomi della materia e de’corpi nell’universo, 
è pensiero che sorprende di stupore e dirci quasi di sgomento ogni 
più ardita immaginazione: eppur pensiero convenientissimo a darci 
un'idea sublime del Creatore. Qui ha luogo quella sentenza di Tomaso 
d'Aquino: « tutta la creazione corporea è amministrata da Dio per 
mezzo degli angeli » (S. I. 100, 142:; e quel che l’ Alighieri dice delle 
pure intelligenze (Parad. xxx 180): 
Questa natura si oltre s° ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Ne concetto mortal, che tanto vada. 


3600 

Se poi si riguardano gli atomi dalla parte del principio sen- 
ziente, se si considerano cioè come forze estese e figurate, 
sarebbero tutti quanti della stessa natura, sarebbe la materia 
di una stessa specie. 

Quando pertanto il naturalista e il chimico parla della ma- 
teria e de’ corpi secondo la loro quantità, egli considera corpo 
e materia dalla parte del principio sensilivo: e quando parla 
di materia nella sua qualità, allora, senza pur che se n’av- 
vegga, considera la materia in ordine a que’ principj occulti, 
che noi diciamo corporei, da’ quali per una virtù ricevuta da 
Dio Creatore emana quella realità misteriosa, che in seno al 
principio dello spazio si cangia in natura distinta. 

In questo doppio rapporto della realità materiale col princi. 
pio corporeo, e col principio senziente, abbiamo, giusta l’esposta 
dottrina, la prima legge fondamentale d’ ogni composto chi- 
mico : il quale consiste nell’ accoppiamento de’ principj corporei 
co’ principj senzienti, operato mediante la realità e le azioni 
loro: di che parleremo quando toccheremo della formazione 
de’ corpi. 

Si potrà pur vedere alla luce delle cose anzidette, che se 
quello che si dice materialismo fosse ben addentro studiato, 
e’ condurrebbe a risultamenti ben altri da quelli che intendono 
coloro che lo professano. Chi ammette la materia, la deve am- 
mettere con tutte le condizioni della sua esistenza; deve am- 
mettere princip) attivi e passivi, ammettere chi pone la materia 
e la forza materiale, e chi la riceve, e conseguentemente ri- 
conoscere princip) intelligenti e principj senzienti. Posta poi 
l’esistenza de’ princip) intelligenti, è facile ascendere a una In- 
telligenza suprema, a Dio. 

I materialisti, quali per ordinario si spacciono, non vogliono 
ammettere se non quello che cade sotto a’ sensi esterni; e 
però null’ altro fuorchè la pura realità materiale e corporea, 
precisa e avulsa indebitamente da quel principio che coi sensi 
esterni non sì sente, ma si tocca col ragionamento mosso da 
ciò che per mezzo de’ sensi esterni conosciamo. L’ azione, la 
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realtà sentita, senza il suo principio, è contraddizioue mani- 
festa. Vero è, che quest’azione va realmente distinta dal suo 
principio, ma non per questo senza il principio ella può stare. 
Dall’ uno de’ due elementi, che questa distinzione reale tien 
celato ad occhi fitti soltanto nell’ altro elemento, trae in gran 
parte origine il pensiero imperfetto e contraddittorio del mate- 
rialismo de’ nostri tempi. 

Or poi il lettore, dopo quel che s’è detto delle proprietà e 
della natura dello spazio, potrà paragonarlo col lume ideale 
dell’ essere, e veder la mirabile conformità e armonia tra le 
fondamenta poste dal Creatore a tutto il mondo ideale, e quelle 
che pose a tutto il mondo reale. 

Uno, infinito, indeterminato, a suo modo, è I° essere ideale; 
come a suo modo è uno, infinito e indeterminato lo spazio. 
L' essere ideale è quel minimo di conoscibilità, che poteva darsi 
all’intelletto finito; nè altro che quel minimo poteagli essere 
dato, volendosi a lui pur dare l’infinito stesso. Lo spazio è 
quel minimo di realità, che possa esser dato a un principio 
sensitivo, ma un minimo anch'esso infinito; nè altro che il 
minimo infinito potea darsi alla creatura, sì nel mondo ideale 
e sì nel reale, dal Creatore, in cui solo può e deve essere il 
massimo infinito e intellettuale e reale, la Intelligenza e Vita 
infinita, quel massimo, che solo pel confronto col minimo infi- 
nito si può in qualche modo estimare e riconoscere e adorare. 
L’ essere ideale, in sua tenuità e infinitezza insieme, è fonda- 
mento e radice di tutte le idee, le quali non sono che sue 
determinazioni; lo spazio anch'esso in sua infinitezza ed esiguità 
quasi evanescente, è fondamento e radice di tutte le realità fi- 
nite e di tutti i corpi, che lo determinano e figurano. Dall’ es- 
sere ideale germina tutto il mondo oggettivo ; e dallo spazio 
tutto il mondo estrasoggettivo. Quello è oggetto della prima 
intuizione, alla quale conseguono tutti gli altri atti intellettivi ; 
questo è il termine della prima percezione, siccome quello ch’è 
sentito da tutti gli animanti, insieme col corpo, nella percezione 
del sentimento fondamentale, al quale tutti gli altri sentimenti 
si continuano. 
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CAPO IL 


1 CORPI 


ARTICOLO I. 


FORMAZIONE DE’ CORPI IN GENERALE. 


Gli atomi materiali, non meno che i loro princip), son natu- 
ralmente in relazione fra loro. Infatti, come dianzi dicevasi, gli 
atomi tutti partecipano dell’estensione dello spazio infinito, e ì 
principj senzienti annessi a ciascun atomo sono altrettanti alti 
di quel principio che tutto lo spazio penetra e apprende: dalla 
parte poi de’ princip) corporei e intelligenti vi ha una comu- 
nanza ancor più sublime per l’identità dell’obbietto, di cui le 
intelligenze tutte sono illustrate. 

Per queste loro relazioni sì co’ principj senzienti, e sì cogli 
intelligenti, gli atomi della materia son tratti e sospinti a rag- 
giungersi insieme. Per la relazione di sensitività corporea ten- 
dono a formare un corpo solo, una gran massa; ma per la 
relazione che hanno co’ principj intelligenti e corporei, questa 
massa vien composta a ordine ed a sistema. 

L’ unione pertanto di materia a materia, e di corpo a corpo, 
si spiega per l’azione de’ princip) senzienti. E l’ordinata dispo- 
sizione della materia in ogni corpo, e in più corpi a sistema 
ridotti, è da riputarsi al principio intelligente e corporeo: le 
cristalizzazioni, e l'ammirabile congegno de’ corpi tutti della 
terra e del cielo, non possono non essere l’ effetto di queste 
forze spirituali, che operano secondo certe norme, impresse nel 
loro intelletto (4). | 

Or passando a cercare il modo col quale i corpi giusta la 
dottrina da noi seguita sien potuti formarsi e venire a quel- 
l’ ordine in che li veggiamo; diremo che i principj sensitivi, 





(1) Non pur d'ogni corpo, ma d'ogni atomo si può dir ciò che Dante 

diceva d’ogni cielo informato da un’angelica intelligenza (Parad. 1.154): 
' Dalla menle profonda, che lui volve, 
Prende V' image e fassene suggello, 
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inerenti agli atomi primi, hanno un sentimento fondamentale 
che risponde alla materia dell'atomo senza più; e per esso e 
in esso, speciali sentimenti che rispondono alle forme diverse 
dell'atomo. I sentimenti speciali si fanno occasione a speciali 
istinti, pe’ quali l’ atomo viene posto in movimento; e dacchè 
per la forma diversa dell’atomo il sentimento s’accumula diver- 
samente e dove è più di sertimento ivi è più d'azione, l’ato- 
mo riuscirà impresso di sentimenti diversi, or rettilinei, or 
curvilinei, e anche questi di nuovo multiformi; i quali trarranno 
a vagar l’atomo per gli spazi, finchè al principio senziente 
venga fatto di stendere in modo uniforme e gradevole il pro- 
prio sentimento. Tien dietro poi fedelmente a tutti questi moti 
l’azione del principio corporeo, il quale modera e governa i con- 
tatti e gli accozzamenti per guisa, che ne risulti l’ordine intel- 
lettivamente designato. 

Avverrebbe, come dicemmo, al toccarsi di un atomo coll’altro 
in questi moti e viaggi per lo spazio, avverrebbe sempre ab- 
bracciamento di materia con materia e unificazione di più prin- 
cip) senzienti in un solo, se l’impeto continuo del senziente 
non trovasse freno e legge da arbitro maggiore; ma per la possa 
de’ principj intelligenti segue una repulsione degli atomi scon- 
trantisi insieme, quando quelli appartengono a principj intel- 
ligenti che, al tutto differendo d’indole e ufficio, non possono 
insieme avvenirsi e armoniosamente. operare (1). 





(1) Indi si può vedere quel che havvi di vero e di falso nel sistema 
di Democrito, che « excogitavit innumerabilia quedam individua cor- 
e puscula, que ATOMOs appellavit, quedam laevia, alia aspera, rotunda 
« alia, partim angulata, curvata quaedam, et quasi adunca, quae huc et 
« illuc casu et temere in inani concursarent, et aliquando cohaerescerent 
« inter se, et aliis alia apprehendentibus continuarentur: ex his mun- 
« dum et omnes mundi partes factas esse, et omnia fieri quae in mundo 
« gignuntur; motum atomorum ceternum esse, omnia necessitate fieri, ne 
« ab atomis naturalis motus avellendus sit ». E quel che havvi di vero 
e di falso nell’odio e nell'amore reciproco (attrazione e ripulsione) 
degli elementi, immaginato da Empedocle. I 
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Quando poi s'abbia il contatto e l’unione di un atomo ma- 
teriale con altri, allora « non si potrà più distinguere moltipli- 
« cità di princip) senzienti. E in vero il principio senziente di 
« un elemento non aveva altro sentimento che quello dell’e- 
« stensione dell’elemento, ed era in tutti i punti di esso eguale, 
« era uno per l’uniformità del termine. Se dunque il termine 
« è divenuto maggiore, e come prima è continuato e uniforme, 
« forz'è che in ciascuna parte assegnabile di questo termine 
« maggiore sia presente un identico principio senziente, come 
« era presente un identico principio a tutte le parti assegna- 
« bili dell'elemento separato » (1). Così un unico principio sen- 
ziente nasce dalla fusione de’ principj semplici e primitivi: esso 
è diverso da ciascuno de’ componenti, gli unifica per l’ identità 
del termine, lasciando loro la propria realità, il loro proprio 
sentimento, che non è più supremo e indipendente finchè stanno 
uniti, ma racquisterebbe individualità e indipendenza, quando 
se ne separasser'0o. 

Adunque l’unione di molecole a molecole, e quindi la for- 
mazione de’ corpi muove dal principio senziente; l’ordine della 
materia muove originariamente dal principio corporeo e intel- 
ligente. 

Ma poichè l’ordine si può considerare 4° nelle determinate 
proporzioni con cui la materia entra a formare i suoi composti, 
2° nella regolare superficie e figura a cui s’atteggia la materia 
ne’ corpi, e 3° nell’armonica disposizione che prendono i corpi 
celesti e terrestri per le leggi dell’attrazione e gravitazione, 
diremo qualche parola intorno. - 

{° alle leggi chimiche, 

2° alle cristalizzazioni, 

3° all’armonia specialmente de’ grandi corpi moventisi nello 
spazio. 


(4) Vedi Reale pag. 327 — «In queste molecole il sentito continuo, 
« a cui risponde un unico principio senziente, è più esteso che non 
« nei primi elementi ». (Psicologia n. 538). 


ARTICOLO II 


LEGGI CHIMICHE. 


Se la realita materiale e corporea dipende anzitutto dai prin- 
cipj intelligenti, che abbiam detto corporei, ne’ composti mate- 
riali e corporei dovremo pur sempre riscontrare un ordine e una 
legge costante, che da altro fuorchè da una intelligenza non 
sì possa ripetere. 

Quindi nell’ union di materia a materia noi vediam prima- 
mente, che que’ composti da cui escono qualità e attività spe- 
ciali, al tutto diverse dalle attività e qualità de’ componenti, 
non si hanno che per un solo modo, cioè con queste o quelle 
quantita proporzionali, e non altramente ; legge che i chimici 
dicono delle proporzioni definite. Queste qualità, questi effetti 
che in certe circostanze sì manifestano efficacissimi, son da 
altribuire sopra tutto ai princip) corporei, i quali in questi com- 
posti si stringono insieme nell’ unità del termine: onde a un 
novo termine attivo deve rispondere nova attività con novi ef- 
fetti, che si distinguono per qualità e forza da quelli dei com- 
ponenti. In vece, nelle semplici meschianze, dove ciascun ele- 
mento componente serba la sua virtù e la sua qualità ordinaria, 
è a dire che si raggiungono insieme più o meno intimamente 
i princip) senzienti, e solo imperfettamente i principj intelligenti 
e corporei. 

Andando innanzi, troviamo la legge da’ chimici detta delle 
proporzioni multiple, per la quale certi corpi ed elementi non 
consentono unirsi ad altri, se questi non sieno loro pòrti in 
certa misura di quantità sopraccrescente ; indi, per esempio, ri- 
manendo ferma una certa quantità di azoto, esso non si piega 
a congiungersi coll’ossigeno, sc di questo non sia duplicata o 
triplicata, quadruplicata o quintuplicata la quantità. Ivi è chiaro 
che tendendo i principj senzienti ad accoppiarsi comunque sia, 
indifferenti a numero e aggregazione qualunque di atomi e ma- 
teria, la legge non può esser determinata che dai principj cor- 
porei ; poichè dovendo essere in questi un certo ordine e quasi 
principio d’organica costituzione, una dipendenza e una supre- 

25 
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mazia, deve pure avervi un principio prevalente, che tiene sotto 
di sè fino a uncerto segno gli altri, de’ quali è a dirsi altret- 
tanto. 

E lo stesso principio si può applicare alla legge degli equi- 
valenti, secondo la quale, se una specie di materia, o di prin- 
cipj corporei, debba cedere in un composto chimico ad altra 
materia, non le si può commescere che in una data quantità; 
onde il ferro, per esempio, vuol essere in maggior quantita che 
non il piombo, a potere stemperarsi collo zolfo e, come dicono 
i chimici, a saturarlo. 

Or non farà meraviglia che pochissima quantita di materia 
possa operare effetti grandissimi come fan testimonianza non 
pochi farmaci e veleni. L’azione di questi corpi si dee recare 
specialmenle a principj corporei e forze intelligenti gagliardis- 
sirme, che vengono al contatto col corpo animale, e vi eserci- 
tano il loro potere, mediante il sentito termine del senziente. 
Qui avrebbe pure il suo fondamento l’ omeopatia, la quale va 
in cerca dei principj corporei più salutari, anche in un atomo 
efficaci e poderosi. 

Non vogliam dire con questo, che solo dai composti chimici 
vengano effetti potenti. Certo nel triplice regno della natura vi 
hanno corpi semplici che, da soli altresì, sprigionano da sé 
una gran virtù, come fa l’arsenico; ma la stessa efficacia di 
questi corpi è da concedersi al principio corporeo, a forze mi- 
steriose che sfuggono all’esterna veduta, ma non al raziocinio 
del filosofo scrutatore della natura (41). 





(4) Noi siamo benlontani dall'opinione di coloro, che lamentandosi 
della freddezza a cui è scaduta la poesia, vorrebbero richiamare in 
vita la pagana mitologia che animava di numi tutto il creato, e affi- 
dava il regno vegetale in custodia a Driadi e Amadriadi, le acque a 
Najadi e Nereidi ecc. Ma d'altra parte, ci sembra che alla bugiarda 
mitologia degli antichi sarebbe tempo di sostituire, con progresso ve- 
race, un'animazione della maleria, che potrebbe non solo alzare a no- 
vella vita, ma rendere altresì oggetto di poesia le scienze, non esclusa 
la stessa chimica, dove il mistero dei connubj della materia col sen- 
timento e coll'intelligenza, nun è meu subiime che negli altri regni 
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ARTICOLO IL. 


CRISTAL LIZZAZIONE. 


Tanto ne° corpi semplici, quanto ne’ composti, la materia si 
dispone ordinatamente, piglia forme poliedriche e regolari, che 
si dicono cristalline: cristalizzansi il ferro, l'argento, l’oro, il 
sale di cucina ecc.; cristalizzansi i corpi diversamente, secondo 
lor natura, e sovente con tanta vaghezza e leggiadria di faccette, 
di punte, di angoli, che disgrada qualunque umana perizia nel- 
l'arte del giojellare. 

Non è difficile spiegar questo fatto ricorrendo ai princicipj 
corporei e intelligenti; i quali nel por la materia prima, e nel- 
l'accozzarla variamente, operano sempre con certe norme, e 
però volgono la materia a una forma e configurazione, dove 
riluce quell’ordine, la cui vista ci sorprende di tanto diletto : 
ordine, che come dicemmo, vien da un punto o centro, intorno 
al quale, con determinati rapporti aritmetici o geometrici, tutte 
le parti ed i punti dell'atomo si affaldano e s’adunano. 

Ea imaginare, che tutte le possibili forme e figure regolari 
di cui la materia è capace, tutte quante adornino |’ universo 
corporeo, delineandosi nell’ immensità dello spazio in cui la ma- 
teria s'annida e s’espande. Le matematiche, intese a studiar le 
figure geometriche regolari, prendono dunque in considera- 





della natura. Certo, ne’ nostri tempi che si credono non più atti al- 
l'epica poesia, la poesia didascalica scientifica par chiamata a vestir 
forme più nobili e alte di quelle, che le dava l’elegantissima invero, ma 
tutta materiale e gelida musa di Lucrezio. Nel secolo passato in Italia 
il poemelto con cui Lorenzo Mascheroni descrive a Lesbia Cidonia il 
Museo di Pavia, e quello del Ruberti che canta le Gemme, non men 
che il poemetto degli Amori delle piante di Erasmo Darwin in Inghil- 
cera, furono bei tentativi : e più innanzi ancora andò in questo se- 
colo il veramente elassico Arici cantando le origini delle Fonti e 1 E- 
lettrico. Ma qualche vestigio dell’ alito infetto del Paganesimo, a chi 
ben guarda, appare in tutti que’ poemi. È quanto non rimane ancor 
da tentare in questo campo alla poesia, ch’ è chiamata a contem- 
Plar l'essere intero, non mai franto e minuzzolalo e ridotto alla sola 
fredda materia. 
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zione l’appendice, direm quasi, di questi enti misteriosi, a cui 
diam nome di principj corporei: i quali coll’ opera de’ princip) 
senzienti segnano’ nello spazio le figure superficiali e solide 
regolari, con cui lo spazio infinito disvela le sue ricchezze e 
la sua fecondità: ricchezze e fecondita, onde pigliano tanta ala al 
lor volo la geometria e la matematica, e possono spaziarsi in 
così ampie applicazioni (1). 

Non rincresca interrogare colla face di detta dottrina almeno 
alcuna delle leggi della cristallizzazione. Nelle forme cristalline 
che assumono i corpi, per esempio, i sali, si nota riuscire tanto 
più grossi i cristalli quanto ha più di volume la massa liquida ; 
riuscire i cristalli a tanto più squisita finitezza, quanto mag- 
giore è il volume della massa fusa (2). Dove si vede che i 
principj senzienti concorrono alla grossezza del cristallo colla 

maggior quantità di materia; e i principj corporei a una più 
rapida e compiuta formazione con una efficacia maggiore. 

I cristalli si modificano seguendo la legge di simmetria, la 
quale s’ esprime così: /Zn un cristallo, tutte le parti della me- 
desima specie son modificate contemporaneamente e nella stessa 
maniera, 0 reciprocamente ; le parti di specie differenti si mo- 
dificano isolatamente, o diversamente (3). Le modificazioni con- 
conseguenti a questa leege han per fondamento e causa l’ i- 


(1) Che usi eleganti non possono trarre le arti belle, e specialmente 
il disegno, dalla cristallizzazione ? e al poela che bel soggetto ella sa- 
rebbe di un poemetto didascalico, e che ampia fonte di similitudini 
e raffronti! Non ignorava ciò Dante, il quale non meno studioso del 
regno minerale che del vegetale e animale, si aiuta sovente delle 
gemme, che con lor cristallizzazioni rimandano così leggiadramentle la 
luce, per salire ai concetti più spirituali: unde le anime beate vedule 
in cielo chiama or gemme (Parad. xv, 22, xvin, 145), e gioie (ix, 37), e 
lucidi lapilli (xx, 16); or balasci (1x, 69): or rudini (xxx, 66), e rubi- 
nelli (xx, 4); or topazi (xv, 85, xxx, 76), margarile (xxn, 39)!, ecc; 6 
Maria egli appella il del Zaffiro , 

Del quale il ciel più chiaro s' inzaffira (xx, 105). 

(2) Vedi il Corso elementare di storia naturale di REUGant. Milano, 
1346 — Mineralogia pag. 12, $ 8. 

(5) Vedi Corso elementare di storia malturale, pag. 41. $ 44. 
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stinto del prrincipio senziente volto a distribuire il sentimento 
in una maniera uniforme, come avviene nel corpo degli ani- 
mali forniti di organi doppj, dove il sentimento che s’accumula 
o s’attenua in un organo torna a beneficio o a scapito dell’al- 
tro. L’ atomo materiale, e i corpi cristallizzati, sono un primo 
rudimento organico, al quale si continuano organizzazioni più 
alte: e però nel principio senziente, come in quello degli ani- 
mali, deve essere una inclinazione a comporsi in equilibrio. 

Non ostante una data forma a cui si foggia, come dicemmo, 
ogni corpo nel cristallizzarsi, pur la diversità del liquido in cui 
avvien la cristalizzazione, può non poco in modificare diverse 
forme cristalline (1). Nè ciò reca meraviglia, dove si pensi che 
anche il liquido ha il suo principio senziente. 

Accade altresì di spesso, che i cristalli si figurano in rotondo, 
o a cilindro (2). E questo deriva dallo stesso principio. Peroc- 
chè il principio senziente vuol diffondere uniformemente la sua 
virtù sensitiva, e però astringe la materia a gittarsi a quella 
forma : il che gli vien fatto più di leggieri, se per qualche al- 
lontamento o rammollimento le molecole componenti ìl cristallo 
siano mobili e dislegate. 

Alle meraviglie dunque de’ cristalli sottostanno, come segrete 
cagioni, due princip), il corporeo o intelligente, e ìil senziente. 
Dal principio corporeo vien la primitiva postura degli atomi 
colle forme lor regolari (3), e l'unione altresì primitiva e rego- 
lare che abbraccia tutte le forme cristalline primitive. Per que- 
ste forme si mettono in essere principj senzienti che han per 
termine un sentito ordinato. E dalla unione di questi princip)j 





(4) Opera citata pag 56. $ 59. 

(2) Ivi. 

(9) Ben osserva l’autore, che dalla differenza della primitiva forma 
degli elementi non solo dipende la differenza delle varie forme de’ po- 
liedri regolari nella cristallizzazione, ma anche quella della densità 
e del peso specifico. « La ragione è manifesta, se si considera che 
dalla varia forma de’ primitivi elementi che si uniscono dipendono 
due accidenti: 

«1° che i punti di contatto sieno maggiori o minori, e quindi 
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senzienti con questi termini scoppia un sentimento che ha unità 
e pluralità : un sentimento fondamentale con varianze e quasi 
a dire increspamenti determinati dalla forma dell’atomo e del 
corpo. Indi |’ istinto a svolgere quel sentimento fondamentale 
primitivo; e perciò l’ammodare e distendere il corpo in tutte 
quelle forme, che si contengono nella prima, e danno senti- 
menti contenuti anch'essi in quel primitivo. 

Queste forme e sentimenti speciali e conseguenti sorgono 
coll’aiuto di altri corpi, per esempio, del calorico, dell’elettri- 
cità, del magnetismo. 


ARTICOLO IV. 


ATTRAZIONE E GRAVITAZIONE DE' CORPI CELESTI. 


I. 


Tutta la materia, in quanto è radicata nel puro spazio e nel 
suo principio senziente, tende naturalmente ad accostarsi e 
mettersi insieme; e se non fossero altre forze organizzatrici 
e ordinatrici, ella potrebbe giungere a formare un corpo solo, 
una sola massa smisurata. Ma oltre il principio animatore della 
materia abbiamo il principio corporeo intelligente, il quale regge 
ed infrena le forze attraenti e sensitive, e le addirizza a quel» 
l'ordine che abbella e terra e cieli, e che per gli occhi scen- 
dendo nell’anima nostra, la riempie sempre di nova meraviglia. 

Volgendoci ora a meditare i grandi corpi celesti, noi li veg- 
giamo così stretti e avvinti fra loro, che formano un unico 
universale sistema : i minori sono attratti da’ maggiori, e que- 
sti da altri, secondo che insegna l’astronomia, la quale giunge 
a statuire un centro, intorno a cui si distendono in ordinanza, 





« più ferma l'unione fra quegli elementi che possono toccarsi con 
« maggior superficie. 

« 2.° che nell’ interno de’ cristalli rimangono maggiori-o minori inter- 
valli, onde ciascuno di questi primitivi cristalli colle sue faccie esterne 
racchiude uno spazio vuoto maggiore, e viene ad avere un peso ossta 
un'attrazione specificamente maggiore » (Psicologia, n. 536). 
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e quasi in continua festa di danze incantevoli, tutti i corpi coi 
loro periodici movimenti. 

Quest’ armonia prende radice e vita principalmente dai prin- 
cip} corporei, che così stupenda disposizione diedero alla ma- 
teria unificata nel medesimo spazio da’ principj senzienti. E 
dall’ordinata disposizione della materia ci è mestieri argomen- 
tare l’ordinata disposizione degli stessi intelligenti principj cor- 
porei: i quali debbono gli uni dagli altri con ammirabili veci 
dipendere, tutti poi dipendere da una intelligenza a loro sovrana, 
la quale dopo Dio stia in cima a tutto l’ universo corporeo che 
da lei riconosce la sua metafisica unità. Parimente, l’ordine e 
la dipendenza non può fallire nei principj senzienti. E se noi 
veggiamo che ì corpi di maggior massa attraggono a sè e vin- 
cono quelli di massa minore, è facile inferire la maggior potenza 
e virtù di que’ principj senzienti che sono congiunti a° corpi 
maggiori, dovendo per ogni corpo formarsene uno, il quale ri- 
sulti dal permischiarsi e fondersi insieme di quelli che sono 
congiunti a’ singoli elementi. 

L’attrazione pertanto è dovuta sopra tutto ai principj sen- 
zienti; la repulsione a’ principj corporei. Quella stringe in uno 
l'universo corporco, questa ne congegna e mantiene l’organa- 
mento e le parti (4). 

L’attrazione poi ha i suoi gradi secondo la più o meno strelta 
unione di materia. Quanto più strettamente unita è la materia, 
tanto più stretta è 1’ unione de’ principj senzienti delle parti 
elementari, e tanto più poderoso il principio che ne risulta. Indi 
que’ corpi che colla stessa quantita e qualità di materia son 
più densi degli altri, saranno altresì di maggior forza attraente 


(4) Dante par che accenni all’attrazione e ripulsione cagionata, se- 
condo lui, e ordinata da principj intelligenti, là dove dice degli An- 
geli: « Tulli lirati sono e tutti tirano » (Par. xxvit, 129). Le influenze 
poi de’ cieli e i lor movimenti in generale dipinge siccome necessario 
effetto delle intelligenze angeliche con quella similitudine (Par. 11, 127): 

Lo moto e la virtù de’ santi giri, 
Come dal fabbro l’arte del martello, 
Da’ beati motor convien che spiri. 
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dotati. E dovran variare continuamente le forze attraenti dei 
corpi celesti al variar di loro densità : variazione, che è fonte 
di molti e notevoli fatti, conferenti anch’ essi alla bellezza del 
corporeo universo. 


II. 


Tra le cose ammirande che offre l’aspetto de’ corpi celesti, 
è senza dubbio la forma loro e il loro movimento. La forma 
è rotonda ; rotatorio è il movimento con cui s’aggirano intorno 
al proprio asse, ed ellittico il movimento di loro traslazione. 
Son rotondi i corpi del cielo e pel loro movimento di rota- 
zione, e per lo sforzo continuo del principio senziente a slar- 
gare in modo uniforme il fondamental sentimento. 
De’movimenti di rotazione e di traslazione e d’accostamenlo e 
scostamento dal centro attraente, ci son gia note bellissime leggi, 
scoperte dalla paziente osservazione e dall’arditezza del calcolo 
umano; ma rimane ancor molto a cercare intorno alle intime e 
prime ragioni, che gli astronomi si contentano di ridurre in 
generale a un impulso primitivo impresso agli astri da Dio. 
I. Quanto al moto di rotazione, il nostro autore dice, che 
più volte gli è occorsa alla meute, senza aver mai trovato il 
tempo di darvi attento studio, la bella domanda : « se tenen- 
« dosi conto del maggior grado di attrazione che soffrono gli 
« astri da quella parte onde 1’ un guarda l’altro, si potesse tro- 
« var ragione della rivoluzione che essi fanno intorno a se 
« stessi, senza bisogno di ricorrere, per ispiegarla, alla suppo- 
« sizione che l'impulso primitivo lor dato dal creatore sia in 
a una direzione eccentrica » (1). E se alla nostra pochezza 
fosse lecito seguitare l’ invito di tanto maestro, e l’aggiungere 
qualche parola in questo argomento, noi oseremmo mettere 
innanzi modestamente le seguenti osservazioni. 
Supposto che l’ astro, per le dette ragioni, sia rotondo e il 
corpo sia attratto, si raccoglierà più di forza da quel lato che 
guarda il corpo attraente, e andrà successivamente scemando 





(1) Vedi Psicologia, n. 1853. 
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dall’altro lato secondo la legge inversa del quadrato delle di- 
stanze. Or che sarà a dire del corpo che ci sta innanzi, quinci 
tirato dalle forze che supponiamo adunate nel suo centro di gra- 
vità, e quindi da quelle di gravitazione che muovono dal corpo 
attraente? Se la materia del corpo attratto e rotondo fosse 
egualmente compartita, 1’ effetto dell’ attrazione sarebbe un 
semplice avvicinamento del corpo attratto verso l’attraente; ma 
supposta ineguale la materia, e il centro di gravità diverso dal 
centro di figura, accumulerassi più d’attrazione nella parte del- 
l’astro ove la materia è maggiore e più densa, e quella parte 
dell’astro s’accosterà altresì più prontamente al centro attraente: 
il che può cagionare due movimenti; l’uno rettilineo e d'avvi- 
cinamento al corpo attraente, l’altro curvilineo e di rotazione 
nel corpo attratto. Che se di più si ammetta nell’ interno dei 
corpi celesti una massa liquida, questa può mantener la ra- 
gione di un perpetuo movimento rotatorio. Perocchè, vinta una 
volta per l’attrazione e signoreggiata dal centro attraente la ma- 
teria più densa del corpo attratto, la materia fusa potrebbe 
ancor condensarsi come prima, e preparare un nucleo più denso 
per un altro atto successivo di attrazione, e quindi per un novo 
rivolgimento di rotazione. 

Massa adunque diversa del corpo attraente ; diverso grado 
di densità, e diversa distanza di questo nucleo più denso dal 
centro di figura nel corpo attratto ; distanza maggiore o minore 
sì del corpo attraente e sì dell’ attratto, possono parer suffi- 
cienti cagioni de’ movimenti rotatori]. 

II. E lo stesso movimento di rotazione intorno all’asse del 
corpo celeste, e l’altro rettilineo verso il centro attraente, ci 
sembrano cause bastanti a determinare il movimento di trasla- 
zione. Abbiamo in questa ipotesi due forze : l’ una che tira il 
corpo verso il centro attraente, e l’altra che pel rivolgimento 
rotatorio ne lo vorrebbe allontanare. Al prevaler della forza di 
attrazione, il corpo attratto s’avvicina all’attraente ; al preva- 
ler del movimento rotatorio, se ne scosta : e stassi in suo luogo 
quando le due forze son pari in valore. Ad ogni menomo spa- 
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zietto di tempo, queste forze cangiano di gagliardia ; e però la 
curva che ne risulta, non è circolare, ma ellittica, con la quale 
si van rinnovellando e ristorando le diverse forze che cospi- 
rano all’ ellittico movimento. 

Si può ripetere poi la maggiore o minore eccentricità del 
movimento ellittico dalla diversa densità ne’ vari punti del corpo 
attratto ed attraente. Nel nostro globo, e negli altri pianeti 
non meno che nel sole, gran centro attraente, possono avervi 
più nuclei di materia in densità diversi, e diversamente disposti 
o eziandio successivamente formantisi per la materia liquida : i 
quali, attratti e attraenti con varj gradi d’ intensità, sono atti 
ad agevolare movimenti rotator]) diversi, e quindi anche diversi 
movimenti ellittici. E siccome è difficilissimo che vi abbia un 
corpo, massime celeste, di massa uniformemente contempe- 
rata e diffusa, così i corpi celesti debbono essere tratti per vie 
ellittiche, le quali d’ altronde, con distanze e moti in nessun 
istante uguali, appresentano quella varietà e unità, di cui l’uni- 
verso corporeo cotanto s’ illustra. 

E poichè tutti gli astri del cielo sono altrettanti organi di 
un solo sistema, al quale presiedono il principio senziente e 
l’intelligente, che nel concorrere a quella pluralità armonica, 
l’ uno col sempre rinnovato esercizio del sentimento, e l'altro 
coll’operosa veduta dell’ intelletto, si devono più che mai com- 
piacere e dilettare; anche da questo lato troviamo argomento 
da magnificare il movimento ellittico sopra il circolare. 


CAPO II. 


L'ANIMA DEL MONDO. 


ARTICOLO I. 


OPINIONE DEGLI ANTICHI SULL’ANIMA DEL MONDO. 


Nella Psicologia di A. Rosmini (n. 510) è detto: « L’anima- 
« zione si reputa, come a sua causa, ad uno spirito universale. 
« Questa unità della vita, intesa in un senso, non sarebbe a- 
« liena dal vero; è il pensiero dell’ Oriente ; nelle Scritture 
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stesse si parla di « uno spirito di vita », che anima tutto 
ciò che ha vita (Gen. I. 2. VI, 3, 17). 

« In fatti, ammesso che la vita sensitiva si moltiplichi collo 
spezzarsi de’ continuì viventi, chi non intende che tutta la 
materia viva si può concepire unita e organata, e così ani- 
mata quasi da un’ anima sola? 

« Ma tosto che si perde di vista il fatto della moltiplicazione 
di quest’ anima colla division del suo termine : tosto che si 
pretende che l’anima conservi la sua unità anche quando i 
continui son divisi e non hanno più alcuno contatto fra loro; 
allora si cade in errore, perchè si sconosce il fatto della mol- 
tiplicabilità dell'anima e della pluralità delle anime. 

E poco appresso (n. 516-549). 

« L’ opinione dell’ anima del mondo fu ammessa da quasi 
tutte le scuole filosofiche. Abbiamo già detto che uno degli 
errori che guastava l’ opinione, era l’ unità dell’anima man- 
tenuta costantemente ; e un altro errore era, che non sapen- 
dosi tirare la linea tra il senso e l'intelletto, si poneva 
un’ anima universale non pur sensitiva, ma intelligente (1). 


(1) È a veder nell’autore l’erudita esposizione de’ sistemi degli anti- 


chi e moderni filosofi circa l’anima del mondo, e le ragioni, per cui 
quella dottrina, che da sè può andare affatto sgombra di materialismo 
e panteismo, nel materialismo e nel panteismo ebbe a sdrucciolare. Noi 
ci contenteremo di ricordare ai lettori lo splendidu modo con cui essa 
in Italia fu esposta da Tullio segnatamente nel Sogno di Scipione, e 
ripeteremo, quasi ad alleviamento delle astrazioni a cui siam forzati 
dal tema, i bellissimi versi con cui Virgilio, discepolo di Pitagora e 
insieme di Platone, cantavala nel VI dell’ Eneide: 


Principio coelum ac terras, camposque liquentes, 
Lucentemque globum lunae, tilaniaque astra, 
Spiritus inlus alit, totamque infusa per arlus 

Mens agitat molem. et magno se corpore miscet. 
Inde hominum pecudumque genus, vitacque volantum, 
Et quae marmoreo fert monstra sub aequore ponlus. 
Igneus est ollis vigor, et coelestis origo 

Seminibus, quantum non nozia corpora tardant, 
Terrenique hebelant arlus, moribundaque membra ... 


396 


L’autore adunque ritiene la dottrina dell’esistenza dell'anima 
del mondo ; e noi ora dobbiamo studiarne il senso verace. 


ARTICOLO II. 


DA CHE DEBBA RIPETERSI L'UNITA' 
E IL MOVIMENTO ARMONICO DELL'UNIVERSO. 


I due fatti che chiamano tutta Ja nostra attenzione nell’uni- 
verso corporeo sono la sua unità, e l’armonico e periodico 
movimento da cui tutti quanti i corpi sono animati: e di que- 
sti due fatti non in altro che nell’anima del mondo è a rinvenir 
la radice. 

A procedere con maggiore franchezza e sicurtà, noi premet- 
teremo alcune parole dell’autore intorno al primo de’ principj 
senzienti, intorno al principio senziente lo spazio, di faccia al 
principio intelligente che suscita in lui, o meglio, è occasione 
a lui di suscitare quel sentimento : parole che, per 1’ arduità 
del tema, e per la novità del concetto, di certo non son facili 
a cogliersi nel pieno loro senso, ma che appunto per questo 
reputiam degne de’ nostri lettori. 

« Lo spazio continuo in parte è termine straniero, in quanto 
« accusa la virtù che lo suscita nel sentimento (4); in parle 


Versi che certo stavano in mente al Tasso d’ indole pur così piato- 
nica, quando in un sonetto diceva: 
Amore alma è del mondo. Amore è mente 
Che volge in ciel per corso obliquo il sole ecc. 
L’aria, l’acqua, la terra, il fuoco ardente 
Misto ai gran membri dell’ immensa mole, 
Nudre il suo spirto, e se uom s’allegra o duole, 
Ei n'è cagion, o speri anche o parente. 

(1) Questa virtù suscitatrice del sentimento, è ciò che vien presen- 
tato dal principio intelligente (di che si dirà più sotto) al principio 
senziente, e ciò che in pari tempo lo costituisce siccome senziente; 
è quel minimo di realità, che sia atto a divenir termine sentito: è 
virtù, come lo dice l’autore, nun forza, perch’ella è così blanda che 
non oppone nè soffre resistenza alcuna : per sè, quale vien presentata, 
ella è inestesa, ma il principio senziente, la cui natura vedemmo nella 
Psicologia esser quella di unificare il sentito, unificandola la veste di 
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« è termine proprio, in quanto il principio sensitivo suscitato 
« lo produce come fenomeno sentimentale, proprio della sua 
« natura. Lo produce, ma come l’ente passivo produce in sè la 
« passione, giacchè la passione è nell’ ente passivo, è di lui 
« modificazione, quindi anche produzione, in questo senso, 
« che il subbietto delle proprie modificazioni ne è immedia- 
« tamente la causa prossima, ma non la causa prima, e que- 
« sta causa prima non è lui, ma un altro agente in lui. 

« Divisa così la continuità dello spazio dalla virtù che lo 
« suscita nel principio sensitivo, questa virtù può essere inestesa 
« altrettanto quanto il principio sensitivo, anzi è forza ‘ch’ella 
« sia tale (1). Ed essendo tale, noi abbiamo due principj sem- 


continuità, l'ammoda a suo termine, che è l'estensione, il puro esteso, 
e non altro. Pongasi di nuovo mente al doppio senso in cui questa 
prima realità è detta termine straniero, e termine proprio del princi- 
pio sensitivo, nè si creda contraddizione a ciò che altrove si disse, 
dovere il senziente avere un termine suo proprio. È termine straniero 
perchè non può darla immediatamente a se stesso il principio sen- 
ziente, che allora si supporrebbe già esistente prima del suo termine 
immediato e primitivo; è termine proprio, in quanto il senziente la 
veste d’estensione, la fa sentito suo proprio, ché il sentito, in quanto 
è sentito, non può esser proprio di nessun altro fuorchè del senziente. 
Reale di certo è questa distinzione: ma peccherebbe chi volesse divi- 
sare distinzione di tempo assegnando un tempo al termine straniero, 
e uno al termine proprio: chè l’ essere rappresentata quella realità 
al principio senziente e l'esser fatta sua, anzi l’ appresentazione di 
quella virtù o realità e la costituzione del principio senziente dee av- 
venire in un istante. 

(1) Inesteso di certo, come ci mostrò la Psicologia, è il principio 
senziente ; inesteso, per sua nalura, è il sentimento, e però inesteso 
anche quel sentimento con cui il senziente apprende ‘quella prima 
Tealità datagli a sentire : inestesa è la realità stessa in quanto a lui 
è data dal principio intelligente: ma dacchè egli, appropriandosela di 
estensione la riveste, il suo sentimento inesteso si spande e finisce 
Nell'esteso. Tanto più sarà poi inesteso il principio intelligente che 
Pone quella realità, e siccome principio attivo la sente di certo, ma 
in tull’ altro modo che il principio passivo; la pone e la sente in 
modo inesteso, Nè solo quella prima, ma anche tutte le altre realità 
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plici, l'uno agente e l’altro paziente, dalla cui azione risulta 
in quest’ultimo il fenomeno della continuità, quale estremità, 
« cima o termine proprio dell'atto passivo di lui. Dico poi che 
l’ agente forz’ è che sia inesteso ; poichè, s’ ei fosse esteso, 
tornerebbe in campo lo spazio, il quale ha natura di termine 
«“ e non di principio agente, ed è quello che si tratta di spie- 
gare. Ma posciachè dove è il passivo, ivi è l’ attivo, come 
« in ogni punto assegnabile dello spazio è presente il princi- 
« pio sensitivo siccome passivo, così forz° è che sia presente 
altresì la virtù agente come principio attivo. Di che si de- 
duce, che quel principio straniero che agendo nel principio 
sensitivo vi suscita il sentimento attuale del continuo, deve 
anch’ egli terminare la sua azione simultaneamente in tutti 
i punti dell’ estensione, e perciò la continuità di questa es- 
sere ancora termine suo proprio attivo. Ma nello stesso tempo 
che apparisce la necessità che il principio attivo termini la 
sua azione in tutti i punti dello spazio sentito ; non è però 
necessario che a lui comparisca lo spazio quello stesso che 
a noi; perocchè a noi lo spazio apparisce come una esten- 
sione del nostro sentimento, un modo di lui passivo, e tale 
non è rispetto al principio agente. 
« Quale adunque a lui apparisca, non lo sappiamo, non aven- 
« done noi l’esperienza; ma sappiamo solo, che l’azione di lui 
e termina in tutti ì punti di quello spazio che apparisce a noi » 
Reale, pag. 160, 1641. 

Il fondamento primo adunque dell’universo, quanto alla sua 
esistenza, alla sua unità e al suo moto risiede in due semplci 
princip): l’ uno sensitivo, il cui atto di termine, dicemmo, è lo 


R 





dei principj intelligenti e corporei, dalle pure intelligenze devono sen- 
tirsi inestesamente, e quasi da un lato opposto a quello dal quale noi 
le sentiamo. Onde si potrebbe dire, che la materia tutta dell’ universo 
è sentita tutta e da tutte le creature ; ma in doppio e spartito modo: 
le une, cioè gli spiriti puri e attivi, la sentono quasi dal suo lato di 
fronte : gli spiriti passivi, e noi stessi, la sentiamo quasi da tergo, e 
cume avvolta d'un velo misterioso. 


399 


spazio puro infinito ; l’ altro, che del fondamento può dirsi la 
pietra angolare, essenzialmente attivo, e perciò intelligente, 
forse la prima intelligenza immediatamente da Dio creata, la 
quale ponendo in tutti i punti del continuo spazio la realità 
primigenia, mettendo cioè in atto l'estensione, suscita nell’ al- 
tro principio il sentimento dello spazio ; di quello spazio, che 
è come l’ immenso talamo in cui si compiono tutti i succes- 
sivi accoppiamenti della materia e de’ corpi, per opera de' nuovi 
principj intelligenti che ministrano nuova realità appresso a 
quel primo, e di nuovi princip) senzienti che in seno a quel 
primo senziente si propagano, e pel sentimento della nuova rea- 
lita s° individuano. 

Così da due capi ripetesi l' unita dell’ universo, e da due 
capi il suo movimento. Poichè dove l’universo si consideri come 
esteso, radice dell’ unità è il principio senziente lo spazio ; e 
dove si consideri come virtù e forza, l’unità si radica nel prin- 
cipio intelligente suscitatore del sentimento dello spazio, e via 
via ne principj intelligenti corporei, che a quel primo secon- 
dano. Se poi nell’universo riguardiamo l’origine del movimento 
dei corpi, e il costante conato di muoversi, dobbiamo pur ri- 
correre al principio senziente; e se riguardiamo alla conser- 
vazione e comunicazione del moto d’ uno in altro corpo, dob- 
biamo ascendere ai principj intelligenti e corporei (1). 


ARTICOLO III. 


IL PRINCIPIO SENZIENTE DELLO SPAZIO 
È L'ANIMA DEL MONDO. 


Noi sappiamo di già, avervi un principio senziente che sente 
contemporaneamente tutti i punti dello spazio infinito ; e ol. 
tracciò, ogni corpo diffondersi nello spazio. 

« La materia, dice il nostro Autore, è un termine che viene 
« dato a un principio sensitivo, il quale ha già precedente- 
« mente per termine lo spazio, ossia l’estensione, che è il me- 


“ desimo. Il qual principio perciò è nell’ estensione in quella 
SIG AEON ARMI 


(4) Vedi Psicologia, n. 1254. 
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« maniera che abbiam detto il principio esser nel lermine. 
« Quindi dovendo egli sentire dove è, conviene necessaria- 
e mente ch'egli senta nell’ estensione. E dunque lo spirito, 
e quello che veste la materia di estensione, conformandola, 
a per così dire, alla sua propria natura. Così, ogni volta che 
« un agente usa, ad operar qualche cosa, un istromento, ri- 
« mane nella cosa operata l'impronta o il vestigio dell’ istro- 
« mento usalo : se l’occhio, a ragion d'esempio, usa a vedere 
e d’ una lente color di rosa, vede tutte le cose rosate.... 

« Si può esprimere la stessa cosa in altro modo, dicendo, 
« che lo spazio è la prima individuazione del principio senziente, 
« e che la materia è data a quest’ individuo già individuato, gli 
« è data come ad individuo, e non come a semplice principio, 
s gli è data come termine di un secondo atto di ulteriore in- 
« dividuazione, e non come termine di un primo suo atto (1)». 

Adunque il principio senziente lo spazio termina per primo 
e necessariamente nell’ esteso. E per l’esteso termina di poi 
nella materia e ne’ corpi, con un atto nuovo e non necessario: 
con un atto, che nel principio senziente e nell' esteso sentito 
ha bensì la sua radice, ma, siccome effetto del soppraggiun- 
gere di un nuovo e diverso termine materiale, non si può dir 
che nel principio dello spazio fosse potenzialmente contenuto; 
onde lo spazio può star senza materia e corpi, benchè la mate- 
ria c i corpi suppongano sempre lo spazio. E quest’ alto con 
cui il senziente finisce ne’ corpi e nella materia, è occasione 
a nuovi individui c principj senzienti, dacchè la differenza dei 
termini segna e stabilisce quella dei principj. 

Il principio senziente lo spazio ha per termine naturale tulti 
quegli estesi, che sono occupati dagli atomi materiali e dai 
corpi, perchè essi partecipano dello spazio termine proprio e 
naturale di lui. Inoltre egli comunica con tutti i principj sen- 
zienti, che germinarono nel suo seno per la novità dei termi- 
ni, cioè della materia e de' corpi. 
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(4) Vedi Reale, pag. 444. 
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Lo spazio occupato dagli atomi e dai corpi è una determi- 
nazione dello spazio sentito dal principio dello spazio stesso : 
onde tutti i luoghi e tutti gli spazj determinati s’unificano nel- 
l'identità dello spazio puro, termine naturale e immediato del 
principio dello spazio. 

Di più, come negli stessi spazj termina l’ atto de’ principj 
senzienti speciali, così il principio senziente lo spazio puro, 
comunica eziandio coi princip) senzienti speciali nell’identità del 
termine sentito; e però comunica mediatamente coi corpi e 
colla materia per mezzo dei senzienti che a lui nell’ identità 
del puro spazio si consociano. 

« È sempre questo principio dello spazio, che andando a- 

+ vanti va acquistando nuove atlività, senza perder nulla di 
quelle che aveva prima ; egli è quello che prima sentiva solo 
spazio, e poi sente materia, e poi anche eccitamenti, e poi 
anche armonia, e poi finalmente lo stesso essere nel suo 
modo idcale. Ad ognuna di queste attività egli diventa un 
altro individuo, ma in questo individuo giace tutto ciò che 
vi era prima, sì bene come precedente, non più come ulti- 
mato e individuato » (4). 
Penetra pertanto il principio dello spazio in tutti gl’ indivi- 
dui creati : è quel primo ente, del quale tutti gli altri s° am- 
mantano, e che tutti traggono seco, siccome condizione e 
fondamento di loro esistenza; ond’ egli deve formare l’ anima 
del mondo, o veramente quel principio vitale e sentimentale, al 
quale attingono tutti gli enti del creato. E s’ aggiunga, che i 
diversi princip) senzienti che terminano nel sentito materiale 
e corporeo, hanno pure per termine tuto quanto lo spazio, poi- 
chè una porzione dello spazio non si può sentire senza sentirlo 
tutto ; e però tutti sono in comunicazione tra loro e col prin- 
cipio senziente il puro spazio. 


(1) Vedi Reale, pag. 376. 
26 
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ARTICOLO IV. 


CONTINUAZIONE. 


Di che abbiamo i vincoli di due unioni. La prima delle quali 
è del principio senziente lo spazio coi principj senzienti pecu- 
liari, la seconda è di questi con quello ; la prima è del con- 
tenente con ciò che è contenuto, la seconda è del contenuto 
col contenente. 

E di questa doppia relazione nasce un fervere incessante e 
rimescersi d’ azioni e di moti, con cui si aspira e si contende 
a condur la materia e i corpi a quella disposizione e a quel- 
l’ organamento che meglio s’attaglia agli istinti e all’ esicenza 
dei principj senzienti; azioni e moti, che ove non fossero so- 
pravvegliati e ravviati da un principio intelligente, riuscireb- 
bero a combattimento esiziale, e a vaste ruine. 

« Dalla quale continua attività del sentimento procedono i 
« movimenti del mondo, il cozzo delle varie forme, l’infrangi- 
« mento loro, e il loro rinnovellamento, una universale fatica 
« di tutta la natura travagliata ad organizzare e disorganiz- 
“zare » (1). 





(1) Questa continua lotta e fatica de’ principj senzienti sconforta, 
scandolezza e dispera le anime cresciute nei dubbio, e infelici vit- 
time dei fantasmi; onde una di loro, Ugo Foscolo, nel Carme dei se 
polcri, con freschezza e vivezza di elocuzione, ma con vieto e morto 
concetto, cantava: 

°-°. +. + + Anche la SPEME, 

Ultima Dea, fagge î sepolcri, e involve 

Tutte cose l'oblio nellu sua notte, 

E una forza operosa le affatica 

Di moto in molo, e l'uomo e le sue spoglie 

E l’estreme sembianze e le reliquie 

Della terra e del ciel traveste il Tempo. 
Ma le anime educate alle speranze infallibili del Cristianesimo, e con- 
sapevoli dell’ alto fine dell’ universo, ne traggono argomento a meglio 
studiare la destinazione della natura intellettiva. Onde Paolo nel- 
I epistola ai Romani {c. vin. 22 24): « Scimus enim, quod omnis creatura 
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« Qui appare veramente una lotta necessaria, la quale io 
ignoro se, quando non intervenisse altra forza straniera, cioè 
l'intelletltiva, potesse trovar mai quiete, cioè potesse mai 
riuscirne uno stato della natura, in cui tutto il sentimento 
organizzato ad unità e a individualità perfetta, facesse di 
» tutta la materia un solo grande animale; ma egli è certo 
che a questa quiete, quand’ anche fosse possibile di pervenire, 
« il sentimento nel fatto non è ordinato; poichè egli non è 
solo, e non ha un fine in se stesso, ma dec servire alle in- 
« telligenze, le quali sono molte e molteplici » (1). 

Quest’ anima del mondo, che diciamo essere il principio dello 
spazio, non è qual sarebbe l’anima di un animale. L’anima no- 
stra sensitiva-corporea, e l’anima: di ciascun animale, sente 
come sue proprie, con un atto solo, tutte le parti e gli organi del 
proprio corpo simultaneamente e immediatamente pel senti- 
mento fondamentale. Il principio dello spazio sente invece i 
corpi e la materia mediante i principj senzienti, coi quali co- 
munica: e oltracciò, per la discontinuità del sentito e dei corpi 
che popolano l’ universo, non havvi un sentimento immediato 
e unico, ma son tanti i sentimenti quanti sono i corpi, tutti 
individui distinti, che han tra loro comunanza per l’ identita 
del puro spazio nel suo termine e nel suo principio. 

Il movimento poi e l'armonia, che le intelligenze contempe- 
rano e mantengono dappertutto, ridesta i principj senzienti ai 
sentimenti diversi, co’ quali si toccano quasi fra loro, e pei 


quali si svolge e divien sempre più adulta la vita dell’ uni- 
verso, 


® 


a 


& 


ingemiscit et parlurit usque adhuc. Non solum autem illa, sed et nos 
ipsi primitias spirilus habentes el ipsi intra nos gemimus, adoplionem 
filiorum Dei expectantes redemplionem corporis nostri, SPE enim salvi 
facti snmus ». 


(1) Vedi Teodicea, n. 720-721. 
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CAPO 1V. 


IL MOVIMENTO. 


ARTICOLO I. 


NATURA E CAUSA DEL MOVIMENTO. 


S 1. 


Il moto non è continuo. 


Il movimento è il passaggio di un corpo da un luogo al- 
l’altro. 

Per quanto noi fossimo abituati fin dalla giovanezza ad aderire 
alla sentenza di quei fisici che tengono il movimento essere 
continuo, non abbiamo potuto non piegarci alle ragioni del 
nostro autore, che mostrano il contrario; anzi, còlta la loro 
sentenza, ci parve di veder nuove ragioni che la rincalzassero, 
ci parve di vederne uscir nuovo lume a illustrare molti fatti 
della fisica, che nell’ antica sentenza rimangono al tutto oscuri. 

Questo passaggio adunque de’ corpi da un luogo all’ altro 
non si fa continuamente, ma per successive fermate, cioè 
senza che si tocchino tutti i luoghi assegnabili che possono 
avervi tra il luogo da cui parte il corpo, e il luogo a cui arriva. 

Premettasi che lo spazio, secondo che vedemmo, è divisi- 
bile all’ indefinito; e che il corpo è « una forza che si diffonde 
nello spazio. » Per la detta proprietà dello spazio, tra due 
punti anche vicinissimi, si può stabilire un numero indefinito 
di spazi e di luoghi. E poi chiaro, che il corpo, il quale si 
muove come forza diffondentesi nello spazio, dovra sempre oc- 
cupare un luogo, il che significa fermarvisi per qualche tempo; 
onde, se nell'istante medesimo che un corpo occupa un luogo 
lo abbandonasse, ci non si potrebbe dire trovarsi in quel luogo. 
Or si fa manifesto che il corpo che si muove, in tulto il suo 
movimento è sempre in qualche luogo, e non passa per tutti i 
luoghi assegnabili tra il punto di partenza c quello di arrivo. 
Sc dovesse passare per tutti, essendo questi di un numero in- 
finito, non potrebbe’ giammai percorrerli, e perciò non sì po- 
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trebbe muovere. Di più, se il movimento fosse continuo, civè 
se il corpo movendosi non mai ristesse, non sarebbe in alcun 
luogo, ossia nell’istante ch’ ei tiene un luogo, in quell’istante 
medesimo lo abbandonerebbe, il che vale lo stesso che non 
essere in alcun luogo, cosa opposta alla natura del corpo (4). 

Ancora, « se i corpi si muovessero di molo continuo » non 
« si potrebbero muovere giammai con diversa celerità. Peroc- 
« chè, supponendo che un corpo non si fermi in nissun luogo, 
* egli deve passare da un luogo all’ altro colla celerità mas- 
» sima; giacchè non si può concepire una celerità maggiore 
« di quella, che senza alcun riposo passa di luogo a luogo, non 
« perdendo nel suo passaggio neppure un tempo minimo » (2). 

Un altro e tutto nuovo argomento che il moto non è con- 
continuo trae A. Rosmini dal tempo, che occupa il moto in co- 
municarsi a tutte le parti del corpo. ” 

« Un corpo che suppongo perfettamente duro, ricevendo da 
« un altro corpo in moto, pure perfettamente duro, l’ impulso 
« al moto, non si muove fin a tanto che quest’ impulso non 
« si sia comunicato successivamente a tutte le sue parti; e 
« perchè questa comunicazione sia fatta, si esige un certo tempo 
« maggiore o minore secondo la grandezza dei duce corpi, e la 
« celerità del corpo impellente. Durante questo tempo, il corpo 
è duro che riceve l’impulso, fa ostacolo al corpo in moto che 
« lo dà. Dunque egli lo arresta durante quel breve tempo, tra- 
« scorso il qual tempo, tutti due i corpi, l’urtante e l’ urtato, 
« sì mettono in viaggio secondo le leggi del moto. Dunque qui 
« abbiamo un caso in cui avviene indubitatamente, che fram- 
« mezzo al moto del primo corpo, che sembra continuo, vi 
« ha posata: vi ha dunque moto, poi quiete durevole qualche 
« tempo, poi di nuovo moto. Ma, secondo la legge dell’inerzia, 
« quando una volta un corpo è in quiete, rimane in quiete, se 
* non svpravviene una nuova causa di moto. Il fatto da noi 





(1) Vedi Psicologia, n. 1210-4242. 
(2) Vedi Psicologia, n. 4213. 
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« indicato si oppone a questa legge. Dunque è da dirsi che 
s v'ha una specie di posala e di quiete, la quale si compone 
* benissimo con quel moto che si stima continuo, e a cui si 
« applica la legge dell’inerzia. Di più, se il corpo urtato non 
s può muoversi se non dopo che l’ impulso sì è propagato a 
« tutte le sue parti, e se la propagazione dell’ impulso non si 
« ferma in nissun punto, come si suppone da quelli che cre- 
« dono il moto essere continuo, il moto sarebbe impossibile. 
« Perocché l'impulso che si comunicasse ad un punto in un 
« istante, o produrrebbe subito il movimento, o il moto trovando 
« un ostacolo a spiegarsi, rimarrebbe eliso e spento, All’ in- 
« contro è necessario, che nelle singole parti e punti del corpo 
« l'impulso si conservi vivo tutto quel tempo che si richiede ac- 
« ciocché tutte le parti acyuistino lo stesso impulso, e così pos- 
« sano muoversi di conserva. Dunque ciascuna parte del corpo 
« che riceve la spinta, prima di cominciare effettivamente a 
« muoversi, aspetta un certo tempo, finito il quale, il molo 
« incomincia. Dunque la comunicazione del moto stesso (e non 
« diciamo ora dell’ impulso) si fa a ciascuna parte del corpo 
« spinto, in un dato tempo, e non in un istante. Ma tulti i 
« corpi per minimi che siano hanno dell’ esteso continuo; dun- 
« que in tulli deve succedere lo stesso fatto, che il moto non 
« sì comunichi a nissun corpo in un istante, ma con intervallo 
« di quicte » (1). 

E poichè i corpi sono divisibili fino agli atomi e questi atomi 
sì possono concepire novellamente divisibili, se la comunica- 
zione del moto si facesse per altrettanti atti quante sono le 
parti assegnabili in un corpo, questi alti sarebbero pressochè 
senza numero. Onde ci è forza ritenere, che la comunicazione 
del moto si faccia per atti istantanei, e tanti almeno, quante 
sono le molecole o gli atti primitivi del corpo (2). 





(1) Vedi Psicologia, n. 41214. 

(2) Adunque il moto, quale è concepito dall’Autore, e quale si por- 
gerebbe all'occhio armato di lenti così acute che forse non s' po- 
tranno mai avere, si fa a piccoli balzi, a scatti, è una specie di sal: 
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Appresso alle cuse dette si può intendere questa rilevante 
ipotesi proposta dall’ Autore: « Ammesso che il mondo corporeo 
+ consta d’atomi perfettamente duri, di una piccolezza che 
« sfugge a’ nostri organi sensorj anche armati di stromenti, è 
« da supporre che la forza per via d’impulso si comunichi a 
« tutto l'atomo impulso istantaneamente, e non successivamente; 
« © che il tempochesi perde nella comunicazione del moto di 
« un corpo all'altro si perda solo nel passaggio della forza mo- 
- trice d’un atomo all’altro; sicchè un atomo investito dalla 
« forza occupa qualche tempo nella pressione che esercita sul- 
« l’atomo contiguo, ma poi in un istante la forza pervade 
« l'atomo, risolvendosi la pressione all’ atto stesso in cui la 
+ forza si comunica. Questa ipotesi, abilmente adoperata, som- 
« ministrerebbe anche un principio per misurare la dimensione 
« degli atomi primitivi della materia; ma non vogliamo entrare 
« in questioni estrance, bastandoci di accennarle come altret- 
» tanti quaerenda ai dotti » (1). 





tellare, e meglio che un muoversi. un andare movendosi. To non so 
che gli Italiani abbiano formato da mowvere un verbo frequentativo, ma 
il latino motare, accorciamento di motifare, e così bene usato da 
Virgilio (Sub incertas. Zephyris molantibus, umbras, Egli. V.), rende- 
rebbe più esattamente l’indole del moto discontinuo, come lo rende 
pur talora presso i Latini il verbo ezilire, ed erultare. E questa di- 
scontinuazione e intermittenza del moto dei corpi è in armonia ‘coi 
sensi metaforici, che gli uomini diedero al vocabolo moto, trasportan- 
dolo agli atti dell'anima. Poichè dicendo i moti dell'anima (la quale per 
sé, siccome immateriale, è movente sì, ma sempre immobile) si espri- 
mono i suoi affetti, e specialinente gli affetti violenti, ne' quali pure 
avviene tanta vicenda di mutamenti, tanta discontinuazione. E non 
parrebbe quasi contraddizione, che mentre il moto immateriale, o 
meglio l’ operare di tutti i principj del creato, è discontinuo, inter- 
mittente. non mai prolungato oltre un certo segno, sia continuo, 
(anzi infinitamente continuo, come lo vorrebbero i fisici) soltanto il 
moto materiale de' corpi, che pur da' corpi stessi non può venire, ma 
dev'essere loro originariamente impresso da’ principj senzienti. 
(1) Vedi Teosofia, Vol. HI. n. 1484. 


408 
2. 


Onde proceda il movimento. 


La materia e il corpo sono inerti; nel concetto, nell’essenza 
di loro non troviamo il movimento; e però sc i corpi si muo- 
vono, egli è a dire che si muovono per una virtù o forza a loro 
straniera, che li trasporta o tende a trasportarli da un luogo 
ad altro. 

« Il corpo bruto non passa dalla quiete al moto, se nongli 
« viene applicata una forza a lui straniera, la quale invaden- 
« dolo, e non più abbandonandolo, il fa continuare a muoversi 
« nella stessa direzione, fino a tanto'che una forza contraria, 
« pure stranicra, non distrugga l’effetto della prima » (1). 

A tre si possono ridurre le cause del movimento, che con le 
parole del nostro Autore annunzieremo così: 

« ll termine si concepisce modificabile da tre cagioni: 

« I. Dall’attività del principio straniero (principio senziente); 

« Il. Dall'azione de’ termini fra loro, quando per esempio, 
« l'uno impedisce l’altro, come si vede ne’ corpi tendenti ad 
« OCcupare lo stesso luogo; 

« III. Dall’atlività immediata e spontanea dcl principio pro- 
« prio» (principio corporeo) (2). 

I. Il principio senziente negli animali muove immediata. 
mente il corpo a cui è congiunto, e mediante tal movimento 
può operare cziandio il movimento per urto, lanciando per 
esempio una pietra in alto ecc.; onde il moto che viene per 
l'urto, ha per principale causa quello che viene dal principio 
senziente. 

Il senziente poi opera immediatamente il moto, secondo il tri- 
plice modo di sua esistenza. Perocchè o egli si considera in 
quanto sente non più che di un sentimento di continuità gli 
atonii primitivi, e per essi i corpi che ne risultano; o in quanto 
nel suo sentito, a cui egli si congiunge per un sentimento di 
i cs iicG’rrcs; e i.e ri i. Lane 

(1) Vedi Psicologia, n. 41851. 

(2) Vedi Reale, p. 2412-45. 
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eccitazione, si suscitano movimenti intestini, ma non regolari 
c periodici; o finalmente in quanto nel sentito, che egli sente 
convenientemente organato, sì hanno movimenti regolari e pe- 
riodici. 

Il senziente che aderisce ai semplici atomi e ai corpi in quel 
primo modo, gli agiterà per guisa da trarne un sentimento che 
sia il maggiore in estensione, e tenderà forse anco a produrre 
quei movimenti intestini, che lo facciano passare al sentimento 
di eccitazione, il quale può essergli per varie maniere impedito; 
movimenti intestini che quantunque non abbiano quel circolo 
c quel ritmo periodico che è nei vegetali e negli animali, pure 
possono essere profondi e forse oscillatorii a mo’ di un andare 
c venire continuo sotto l’efficacia del principio senziente. 

« L’attrazione d’ ogni specie, dalla stellare alla chimica, 
« sembra doversi attribuire ancora al principio sensitivo ine- 
« rente alla materia elementare; e ciò perchè le attrazioni si 
« modificano secondo gli organismi massimi e minimi » (1). 

È chiaro poi a tutti, come il senziente modifichi i corpi or- 
ganizzati cagionando in loro i movimenti più svariati. 

II. « L’urto dei corpi, la comunicazione del movimento, 
« la direzione che prendono in conseguenza dell’urto, debbono 
« attribuirsi all’azione dei termini stessi, cioè dei corpi, la quale, 
« propriamente parlando, appartiene al principio corporco, che 
« provando un ostacolo nel porre i corpi, modifica la sua azione 
« senza scemarne nè crescerne la quantità; e questa è la se- 
« conda delle tre cause indicate » (2). 

III. « All’incontro, perchè vi avesse una modificazion che 
« provenisse manifestamente dalla terza causa spontaneamente 
« Operante, dovrebbe potersi riscontrare nella natura un caso, 
« nel quale un dato corpo, anzi l'elemento di un corpo, si mo- 
« dificasse, o per dir meglio si movesse, o in moto si fermasse, 
« senza nessuna cagione esterna, cioè senza l’azione di un altro 
« Corpo, o senza l’azione di un'anima che lo avviva. 





(1) Vedi Reale, pag. 245. 
(2) Vedi Reale, pag. 243. 
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e Il che se si potesse verificare coll’esperienza, si attribui- 
rebbe a miracolo: tanto è cosa aliena dal solito ordine della 
natura. È dunque da dirsi, che le modificazioni non proce- 
dono mai dalla spontaneita del principio corporeo, e che il 
principio corporeo è determinato dalla sua stessa natura a 
porre i corpi in un dato modo, e per quanto è da sè con- 
tinuerebbe a porli nello stesso modo in perpetuo; ma che 
due cagioni sole il piegano a modificare la sua azione, l’a- 
nima di cui il corpo è termine straniero, e la necessita di 
porre i corpi in ispazi diversi; lasciando qui da parte il prin- 
cipio del moto, di cui non abbiamo ancora accertato che sia 
un ente diverso dall'anima stessa » (4). 
« L’esperienza adunque dimostra che nella natura del moto 
concorrono tre cause di moto. 

4°) « Una causa che produce semplicemente il moto, cioè 
che fa passare il corpo dalla quiete al moto e viceversa: 

2°) « Una causa che presiede alla conservazione, e alla co- 
municazione del moto da un corpo all’altro; 

5 )« E una causa che produce il conauto costante di moversi 
di un corpo verso l’altro, fenomeni dell’attrazione. 
« La prima e la terza causa trova, secondo noi, una spie- 
gazione sufficiente nell'attività motrice del principio senziente 
annesso agli elementi della materia, e nelle leggi, secondo 
le quali opera quell’atlività. 
« La seconda suppone un altro principio straniero a’ corpi, 
quel principio stesso che li costituisce, e costituendoli im- 
pone loro le leggi dell’inerzia (2). 


(1) Vedi Reale, pag. 245-44. 
(2) Questa doltrina antichissima, che il moto non possa avere altra 


causa fuorchè principj spirituali. diede nel linguaggio degli Scolastici, 
e in quello dell’Alighieri, il nome di Motori agli Angeli (Parad. Il. 129; 
XXIX. 44), e di principio in principio risalendo fino al principio de’ prin 
cipii, fe' concep:re la suprema intelligenza, I.Idio, come l'autore del 
moto, ond'Egli fu detto; il Motor primo (Purg. XXV. 70). Nel Paradiso 
Dantesco i moti dei nove cieli originano tutti i moti terrestri ; e i moti 
de' cieli vengono dagli Angeli che a ciascun cielo presiedono; l'ultimo 
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« Secondo queste leggi il moto in una direzione rimane an- 
« nullato da altrettanto moto in direzione opposta; il conato che 
+ hanno i corpi a penetrarsi, in tal caso cessa col cessare del 
« movimento, perchè nasce da questo, e non dalla forza causa 
* di lui, la quale è cessata. Tutte le leggi della conservazione 
« e della comunicazione del moto son conseguenti a questa 
“ prima ». 

« La forza producente il moto non rimane estinta dopo averlo 
« prodotto, e sc questa causa è annessa ai corpi come nell’at- 
« trazione, il conato che per essa hanno i corpi a penetrarsi 
* non cessa col cessare del movimento, perchè non è prodotto 
« da questo, ma questo stesso è un effetto di quella forza, che 
« non muta la sua natura di forza » (4). 


ARTICOLO II. 
VARIE SPECIE DI MOVIMENTO. 


Il movimento si distingue, per rispetto alla direzione, in ret- 
tilineo e curvilineo: il rettilineo è uniforme e accelerato o ri- 
tardato: il curvilineo varia secondo la natura della curva che 
il corpo in movimento descrive. 

Si distingue ancora il movimento in semplice e composto, se- 
condo il concorso di una o più forze a produrlo. 


cielo, detto il primo Mobile, comunica il moto a tutti gli altri, e per 
mezzo di loro all'universo, quasi anima del medesimo. Beatrice giunta 
in quel cielo, dopo aver detto che la natura del moto Quinci comin- 
cia come da sua meta, soggiunge (xxvi 409): 
E questo cielo non ha altro dove, 

Che la Mente divina, in che s'accende 

L'amor che il volge, e la virlù ch'ei piove. 
Vedremo, parlando d' Aristotele, in che pecchi questo sistema che 
tanto tien dell’Aristotelico; ma anco nelle sue pecche ci manifesta un 
vero profondo intorno alla natura del moto; un vero, che netto splendeva 
alle menti in quel tempo in cui la ristretta cognizione della natura im- 
pediva di certo il distinguerne e conoscerne bene addentro le parti, 
ma l'occhio sereno e libero da molti ingombri del materialismo mo- 
derno ajutava a Janciar grandi sguardi nel tutto. 

(1) Vedi Psicologia, nn 1234-53-56. 
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Quando poi si riferisce il movimento al tempo in cui si com- 
pie, nasce il concetto di velocità; e poichè nel concetto di 
moto si comprende lo spazio, così quello di velocità abbrac- 
cia e spazio e tempo. 


S 1. 


MovimentW rettilineo. 


s Nella conservazione del moto semplice (rettilineo) ad ogni 
« tempuscolo si rinnova il moto; ma non s'aggiunge alcun 
s nuovo conato a quello che nasce dal moto stesso. Onde il 
s moto riesce uniforme » (4). E questo è ciò che avviene, 
quando si applica ai corpi quella forza, che i fisici dicono istan- 
tanea; forza, che dopo aver compreso di sè il corpo, si man- 
tiene in esso senz'accrescimento ce diminuzione, onde il corpo 
in tempi uguali trascorre spazj uguali, e in direzione rettilinca, 
find a tanto che qualche altra forza non disvii, rallenti o ral- 
tenga il movimento. 

Il corpo adunque che si muove per impulso istantaneo, ha 
sempre con sè la causa del suo movimento; la quale forma 
una cosa sola col corpo ch°ella investe, è l’azione di un prin- 
cipio immateriale e spirituale, che prende la forma del termine 
corporeo, e che lo astringe al movimento, e al movimento in 
quella data direzione, poichè la materia è inerte e al moto e 
alla direzione di esso. 

Non sarebbe quindi del tutto esatta l'espressione di furza 
istantanea, continuamente usata da’ fisici. La forza, abbiam detto, 
mon si comunica al corpo istantaneamente, ma per comunicarsi 
occupa tanti tempuscoli, quanti sono gli atomi del corpo im- 
pulso. Inoltre vi ha una forza che continua ad operare in tutti 
i luoghi che passa il mobile, dovendovi essere, come al prin- 
cipio del movimento, così alla continuazione del medesimo la 
causa impellente; e pel movimento uniforme una causa della 
stessa efficacia. 





(1) Vedi Psicologia, n. 1297. 
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Questa forza opera per atti successivi e dello stesso metro, 
perchè il movimento, come si è veduto, non è continuo. Vi ha 
un atto con cui il corpo si toglie dallo spazio che occupa per 
diffondersi contemporaneamente nel seguente e vicinissimo, e 
poi vi ha un secondo atto, e quindi un terzo, ecc. E poichè 
chi pone il corpo nello spazio è il principio corporeo, e chi lo 
veste di estensione è il principio senziente, così a chi facesse 
queste domande: — « Perchè il corpo continua il suo moto ? 
« Perchè il principio corporeo, quando ha cominciato a produrre 
« il corpo in moto, cioè in luoghi successivi, continua a farlo? 
« È egli necessario, che l’azione che esercitò sopra di lui il 
« principio del moto, egualmente continui? » — si potrà ri- 
spondere col nostro autore: « Non è necessario, appunto per- 
« chè la fatica del principio corporeo in produrre il corpo in 
« moto, è la medesima che quella del produrlo in quiete. Egli 
s seguita adunque il suo metro nell’operare. La fatica gli si 
« accrescerebbe bensì nel mutar metro, di cui non si trova in 
lui stesso ragion sufficiente. Ci vuole adunque una causa, una 
virtù che gli faccia mutar metro di operazione: ma mutato 
« che l’abbia, forza è che continui in esso per la ragione che 
nessun ente immuta la maniera sua di operare senza un mo- 
tivo. La legge di inerzia adunque, che si manifesta nel corpo, 
« è da riportarsi nello stesso principio corporeo, e così ella si 
« spiega ». 

« E questa /egge d’inerzia, che così riducesi al principio 
« della ragion sufficiente, si risolve in un’altra legge, e da essa 
« vien confermata; ed è quella, per la quale le attività degli 
« esseri reali tendono ad una condizione immanente, e non 
« adoperano gli atti transeunti se non come mezzi o via a per- 
< venirvi » (4). 

Quando poi il corpo fosse contemporaneamente assalito da 
due forze istantanee; se elle siano nella stessa direzione, ab- 


biamo un movimento uguale a quello che nello stesso tempo 
—intocli tei i hi cò lo. cià 


(1) Vedi Reale, pag. 258. 
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si otterrebbe dalle singole forze: se una delle due per esempio 
facesse trascorrere al mobile in un minuto secondo due metri, 
ed un’altra un metro, applicate contemporaneamente allo stesso 
corpo, avrebbesi per un minuto secondo lo spazio percorso di 
tre metri. Ove poi fossero applicate in senso contrario, e nella 
stessa direzione, l'effetto sarebbe eguale alla differenza; e però 
due forze eguali e contrarie si elidono. Se per terzo, due forze 
operino ad angolo, il corpo si muove per la diagonale del pa- 
rallelogrammo falto dalla direzione e dall’energia delle mede- 
sime. 

In questi fatti vediamo che le forze si uniscono nella loro 
energia e direzione, ovvero nell’energia e non nella direzione. 
Un corpo è capace, come termine, di unificare indefinite forze, 
e di qualunque energia, ma non di unificare le loro direzioni 
quando sono diverse od opposte; l’una direzione esclude un'al- 
tra diversa ed opposta, pel principio che uno spazio è fuori 
dell'altro, e che un corpo stesso non può trovarsi contempo- 
raneamente in più luoghi. Nondimeno, tutto ciò che nel corpo 
sì unisce, dee sortire il suo effetto, e le forze che come forze 
si uniscono ne’ corpi sospinti da esse, debbono pur sortirlo ; 
e questo effetto si vede chiaro appunto nel moto rettilineo ope- 
rato nella stessa direzione cospirante e contraria. 

‘ Quanto poi a’ risultamenti di due forze operanti ad angolo, 
dalla considerazione si rileva che il corpo si trova dopo un de- 
terminato tempuscolo in tal luogo, nel quale sarebbe trasferito, 
quando in due uguali tempi successivi avessero operato singo- 
. larmente le due forze componenti; ond’esse forze anche in que- 
sto caso esercitarono tutta la loro efficacia. 

Vi ha un altro movimento rettilineo, che si dice operato da 
forze continuate, come sarebbe quello prodotto dall’attrazione. 
« Nell’effetto dell'attrazione, ad ogni tempuscolo si rinnova il 
e conato al moto che produce un nuovo moto, ed il corpo già 
« si muove per la conservazione del moto precedente, onde 
« se n’ ha un moto accelerato, come il quadrato dei tempuscoli. 
« À produrre adunque il moto accelerato concorrono due prin- 


415 
« cipj: 4° il principio della produzione del moto, e 2° il prin- 
«“ cipio della conservazione » (4). 

Nel movimento continuo pertanto si accumulano in un corpo 
- delle forze per atti distinti e successivi, che saranno tanti, 
quanti sono gli spazietti pei quali trapassa il mobile. E una 
stessa forza, che con gradi diversi e successivi di energia, si- 
gnoreggia o abbandona uno stesso corpo o ente termine;' di 
che risulta il movimento accelerato o ritardato. Il vocabolo 
forza continua non è neppur qui bene usato, operando, come 
si disse, la forza in tempuscoli diversi. 

Questa stessa forza, che in tempuscoli successivi coglie o 
lascia il corpo attratto, opera con energia diversa, cioè secondo 
la lesse inversa de’ quadrati delle distanze. — « Poichè, suppo- 
nendo che il corpo altraente emetta una quantita determinata 
« di forza attrattiva, questa scema nella proporzione in cui 
« sono i punti sui quali si esercita l'attrazione. Onde, espan- 
« dendosi questa in una sfera, e ì punti estremi di diverse sfere 
concentriche essendo tanto maggiori quanto più cresce il qua- 
drato del raggio delle sfere medesime, conseguita necessaria- 
« mente che l’ attrazione dovrà manifestarsi in ragion inversa 
del quadrato delle distanze » (2). 


8 2 


Movimento curvilineo. 


À 


Il movimento curvilineo nasce dal concorso di due forze con 
direzione diversa, l’una detta dai fisici istantanea, e l’altra con- 
finuata; la prima, spettante all’ urto, e l’altra all’attrazione. É 
il principio corporeo, dicevamo, che conserva il movimento con 
quel metro, e con quella direzione rettilinea, quando per l’urto, 
O per la forza istantanea, il corpo fu posto in movimento. « L’at- 
« trazione poi è diretta dalla relazione di un corpo coll’ altro. 
« Egli è dunque necessario che la causa dell’ attrazione non 





(1» Vedi Psicologia, n. 1258. 
(2, Vedi 7eosofia, Vol. III, n. 1463. 
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e sia un corpo, ma un agente capace di abbracciare la rela- 
« zione di più corpi fra loro. Questa sembra una nuova con- 
« ferma dell’opinione, che tal virtu possa essere un principio 
s senziente unito a tutti gli atomi corporei; perocchè questa 
« opinione toglierebbe affatto la difficoltà. Ed essendo provato 
« dall’ esperienza Che il principio senziente può essere causa di 
« moto, l’ipolesi, se ella è tale, ha le due condizioni volute da 
« Newton, che ella sia cosa esistente in natura, ed abbia la 
« virtù sufficiente da produrre l’effetto » (1). 

Il moto curvilineo pertanto sarebbe il prodotto del principio 
corporeo, e del senziente. Il metro che dovrebbe seguire il prin- 
cipio corporeo dopo ricevuto l’impulso , ad ogni istante vien 
cangiato per altri e successivi impulsi che imprime al corpo il 
principio senziente ed attrattivo. Così il movimento curvilineo 
sarebbe determinato da un complesso di linee rette ad angolo 
ottusissimo; e quinci è forse che i matematici considerano la 
curva come formata da lineette infinifesime; con che si scam- 
bierebbe la curva matematica colla fisica. 

La curva che prevale nell’ universo e ne’ cieli, si è la ellissi. 
In questa curva il corpo da minimi ascende a grandi e rapi- 
dissimi movimenti, e viceversa; e però le azioni dei due prin- 
cipj corporeo e sensitivo rendono tutte le gradazioni dalla mas- 
sima alla minima. Questo modo di operare è conforme alla 
inclinazione di tutti i principj. Chè ciascun principio vuol con- 
durre la sua azione al più alto grado di intensità e di svolgi- 
mento, e non vi arriva se non per atti successivi. Appresso al 
quale arrivo, succede uno stato di quiete e di immanenza, al 
quale seguita un’altra serie di atti con cui l’ente si raccoglie 
e rannicchia per dar luogo ad un altro corso di movimenti 
eguali a’ primi; e sì fatto alternar di movimenti graduati è pia- 
cevole al principio corporeo e al sensitivo, cause del movimento 
curvilineo (2). 





(1) Vedi Psicologia, n. 41261. 
(2) Il moto ellittico degli astri fu per la prima volta in degna ma- 
niera dimostrato e apprezzato dal celebre Keplero, onde innanzi a 
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5 ARTICOLO III 


ESTINZIONE DEL MOVIMENTO, 
ED EQUILIBRIO. 


I. « L’impenetrabilità distrugge il moto e il conato ve. 
« niente dal moto, ma non il conato costante, che precede il 
« moto, e ch’ è causa della sua produzione. (Quindi se due corpi 
« uguali si muovono in direzione opposta con egual moto senza 
« attrazione, venuti che sieno al contatto, cessa ogni loro moto, 
« e ogni conato che potesse venire dal moto, che è sempre 
« un conato istantaneo, durante cioè per quel solo tempuscolo 
« che è necessario ad estinguersi il moto. Quando all'incontro 
« due corpi s’ avvicinano per via d'attrazione, allora al loro 
« contatto cessa bensì tutto il loro moto (posto che sieno 
« uguali di massa), quantunque cresciuto per via secondo il 
« quadrato de’ tempuscoli; ma non cessa il conato costante, 
« col quale tendono a penetrarsi, o almeno (il che mi par detto 
« con più verità) a toccarsi in tutti i loro punti; ad accen- 
« trarsi » (1). 
L’ impenetrabilità pertanto è una delle ragioni dell’estinzione 
del moto. 





lui e massime presso gli antichi ad esso venne preferito, come più 
eccellente, il moto circolare, al quale certo alludeva Cicerone dicendo: 
« Deus motum dedit coelo eum, qui figurae ejus esset aplissimus »(Univ.6.), 
Ma senza pure avvedersene, magnificando i nostri buoni antichi il 
movimento de’ corpi celesti, magnificavano il movimento ellittico. Lo 
magnificava lo stesso Alighieri, quando invitava il lettore ad ammirare 
il cammino del sole e degli astri per la via dell’ eclittica (Parad. x. 13.): 
Vedi come da indi si dirama 
L’obliquo cerchio che î pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che li chiama; 
E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni polenzia quaggiù morta; 
E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco, 
E giù e su, dell’ ordine mondano. 
(4) Vedi Psicologia, n. 1259. 
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II. Altra cagione sarebbe quando il corpo fosse contem- 
poraneamente urtato da due forze uguali e contrarie; come 
abbiamo di sopra veduto: chè allora il corpo, non potendo esi- 
stere a un tempo in uno e altro luogo, starassi fermo nel luogo 
che tiene. 

III. Hassi pure estinzione del movimento quando le forze 
si equilibrano, come nelle leve, e nelle macchine che in fine 
non sono altro che un complesso di leve. Nell' equilibrio le 
forze si sospendono, e pure mantengono un conato a produrre 
il loro effetto; la potenza e la resistenza sono in continua dispo- 
sizione a operare il movimento, e la disposizione si infrena reci- 
procamente dalle stesse forze che comunicano tra loro. Finchè 
pertanto l’ effetto di una forza si raccoglie e s’aduna a impedire 
che un’altra scoppî a movimento, e altrettanto avvenga reci- 
procamente nell’ altra, noi abbiamo 1’ equilibrio, il quale cessa 
tostochè l’ una delle due forze non sia del tutto volta e occu- 
pata a incatenare il moto dell’ altra. 

La comunicazione delle forze de’ corpi in luoghi diversi e 
uniti per leve, si fa mediante l’ estensione, e quel che si dice 
punto d'appoggio. L’ estensione è il mezzo, per cui possono 
tra lor comunicare le diverse forze de’ corpi. Nel punto d’ ap- 
poggio le detle forze propriamente comunicano e si unificano: 
ond’ esso può riguardarsi come un corpo,in cui mettono capo 
più forze nella stessa o in diversa direzione. Quantunque poi 
le forze possano avere nel punto d’ appoggio la medesima virtù, 
da premerlo per esempio egualmente ove elle avessero la 
direzione paralella; varia tuttavia per l’ equilibrio l’ efficacia 
dell’ una sull’ altra a misura della distanza dal punto d'appog- 
gio. Si sa dalla meccanica, che nella leva per l’ equilibrio sta 
la potenza alla resistenza in ragione inversa delle loro braccia (1). 


(1) A che mirabile armonia può ridursi tutta la Meccanica dalla 
teoria della Leva, la quale in sua elegante semplicità con potenza, re- 
sislenza e punto d'appoggio offre, direbbesi, ne’ regni del molo quel- 
l'uno e trino, che ne’ regni del pensiero vedemmo offrirci il Giudizio 
e il Sillogismo! — S'intende di leggieri perchè Archimede diceva: 
« Dammi un punto d'appoggio e io moverò terra e cielo, » 


® 
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ARTICOLO IV. 


INTENSITA DELLE FORZE MOTRICI 


E LORO MISURA. 


La forza motrice « è un’attività semplice come semplice è ogni 
principio. La sua quantità adunque non può essere che inten- 
siva. La misura della quantità intensiva della forza motrice 
si desume dal suo effetto, e non è altro che la velocità del 
moto, la quale è uguale allo spazio percorso nello stesso 


S . LÌ LI 
tempo: V=7- Per intendere che la cosa è così, non 


conviene considerare i corpi affetti dalla gravitazione terre- 
stre, come sono quelli su cui facciamo le nostre osserva- 
zioni, ma conviene che pensiamo corpi liberi da ogni gravi- 
tazione e solo affetti da impulsi meccanici. Così li abbiamo 
considerati fin qui, e specialmente quando abbiam detto che 
l’azione del corpo impellente non è se non quella che co- 
munica il moto, e la pressione del corpo impulso non è se 
non quella che riceve il moto; dove abbiamo totalmente 
fatto astrazione da quella difficoltà di muovere un corpo, che 
nasce dal suo peso, ossia dalla sua gravitazione. 

« Se dunque noi consideriamo che la sola velocità è la mi. 
sura dell’ intensità della forza motrice, vediamo che la causa 
semplice e inestesa, cioè la forza motrice, produce un feno- 
meno esteso, che è lo spazio percorso dal corpo in un dato 
tempo. Ora, in che maniera una causa attiva, priva di ogni 
estensione; può produrre un effetto esteso ? Questo è inespli- 
cabile, è anzi impossibile, perchè l’ effetto avrebbe proprietà 
positive non solo diverse, ma contrarie alle proprietà positive 
della causa. Si ha qui dunque una riprova della teoria data, 
secondo la quale la estensione non viene al corpo dal prin- 
cipio corporeo, ma è soppraggiunta dall’altra causa che riceve 
la realità terminativa, cioè dal principio dello spazio; e non 
venendo dal detto principio corporeo l’estensione, di conse- 
guente non viene da lui nè manco la località relativa, nè 
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lo spazio percorso dal moto. Ma il principio dello spazio, 
come riveste di spazio la località cl’ ei riceve dal principio 
corporeo, così gli dà la località che risponde al punto vir 
tuale e semplice della sua attività, al qual punto gli è data 
dal principio corporco la detta realità ; e così pure egli dì 
lo spazio percorso dal corpo mosso, quando il principio cor- 
porco va cangiando successivamente e ordinatamente i punti 
virtuali della sua attività, a cui rattacca la realità terminativa. 
« Così la velocità, ossia lo spazio percorso dal corpo nello 
stesso tempo, diviene la misura della forza motrice, e la 
quantità intensiva della forza ha un corrispondente perfetto, 
e una perfetta proporzione colla quanlità estensiva dello 
spazio percorso : e qui sta il principio ontologico dell’appli- 
cazione dell’ algebra alla geometria, de° numeri e della quan: 
tita discreta, alla quantità continua degli spazi » (4). 

« Si dà poi un rapporto invariabile tra la durata e l'intensità 
dell’azione (e del movimento). 

« Nel moto l’intensità consiste nella velocità, la quale è 
maggiore in ragione diretta dello spazio percorso, e indi 
retta del tempo impiegato a percorrerlo, onde la formola 


v=t- (come sopra) ossia 0 La sostanza di que- 


V 


sto rapporto è fondato in due dati costanti; cioè: 4.° nella 
quantita costante di effetto o d’azione che si vuole ottenere: 
e 2.° nella quantità limitata delle forze operanti, la quale 
pure è dala e costante. 

« È dunque per una legge, che esce dalla natura delle cose, 
fissato, che volendosi una data quantità d'azione entro una 
certa durata, non possa esscre che una certa e fissa inten 
sità d’azione quella che la produca. 

« Di più poniamo la quantità d’azione, che si esige, non 
determinata; e 1° intensità dell’azione poter variare. Meltiamo 
costante la durata. Applicando poi a questa durala una serie 
di gradi d’intensità d'azioni, noi avremo una scrie che ci 


capi rrthozi tr è riot cilea _crl1rr——rr 1 rrrrTr t__—°T8'r 6... 


(1) Vedi Teosofia, Vol. II, n, 4482, pag. 408, 409. 
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esprimerà altreltante quantità d’ azioni o d’ effetti, tutte pro- 
porzionate alla serie dei gradi d’ intensità, nè più nè meno. 
To posso adunque stabilire in generale, che dentro una du- 
+ rata qualsiasi, la quantità d'azione sarà proporzionata all’ine 
tensità dell’ azione, e nulla più; quindi l’idea della equabilità 
del tempo. Checchè si faccia entro una certa durata, io ho 
« un rapporto costante tra l’ intensità dell’azione, e la quantità 
di questa; sicchè ov’ io vedessi farsi poco entro quella du- 
rata, potrò bensì immaginar sempre che di più si facesse, 
ma a condizion di supporre un aumento dell’ intensità del- 
« l’azione: in una parola, io posso pensare la possibilità di fare 
« una cosa entro certa durata mediante una tale intensità di 
azione determinata ; e lo stesso posso pensare di qualunque 
durata a quella uguale. Se noi vogliamo restringere in una 
formola il rapporto tra la quantità d'azione, V intensità e la 
durata, segnando queste tre cose colle lettere Q, S, T, avremo 


eo a a a 


la formola io formola che vale per un solo agente, per» 


» chè se la quantità d'azione risultasse da più agenti, segnando la 


A 


quantità degli agenti colla lettera M, si avrebbe tia 


Questo ragionamento e queste formole sono il fondamento 
di quelle di cui tratta la Fisica. Si dice che la velocità è in ra- 
gion diretta dello spazio, e inversa del tempo. La velocità è 
l’ intensità dell’azione; e la quantità dell’ azione è lo spazio che 
percorre il mobile in un dato tempo (2). Sostituendo adunque, 


S 
abbiamo, come sopra, V=7 Il T in quest’ultima formola 
vale anche per T M, quando esso prendasi per un dato numero 


di tempuscoli; e quindi l’altra formola Vesy 


(1) Veli Nuovo Saggio, n. 770-71- 72. 

(2) Un altento studio su queste relazioni tra moto e tempo e spazio, 
applicato alla Filologia e alla Letteratura, non solo farebbe scorgere. 
meglio la ragione per cui parecchi vocaboli si usano promiscuamente 


CAPO V. 


L'ORDINE DE CORPI NEL REGNO ORGANICO, 


ARTICOLO I. 


CONCETTO D’ORGANIZZAZIONE. 


Ci vennero distinte nella Psicologia tre specie di sentimento 
corporeo : quello cioè di continuita, di semplice eccitazione, e 
di eccitazione periodica. 

Quando la materia giunge a disporsi in modo, che « mediante 
« organi aventi reciproche azioni gli unì sopra gli altri, sì ri- 
« producano gli stimoli, i quali perpetuino il moto e quindi 
« l’eccitamento del sentimento, sicchè il sentimento armoni- 
« camente eccitato possa conservare la continuità delle parti 
« e l’ unità dell’organismo, e secondare colla sua spontaneità 
« il movimento armonico, e questo ritorni alla sua volta ad 
« eccitare il sentimento e mantenerlo nella sua medesima ec- 
« citazione (1); » — allora noi abbiamo l’organismo de?’ viventi. 





a esprimere la durata del tempo e l'ampiezza dello spazio (come lungo, 
lontano, esteso ecc.)} ma potrebbe altresì addestrar lo scrittore a si- 
gnificare con nove similitudini e raffronti la diversa forza degli affetti, 
inediante i moti svariatissimi che la natura e l’arte ci offre ne’ corpi 
e grandi e piccoli. Non era straniero a questi raffronti \' intelletto di 
Dante, che ad esprimere, per esempio, la varia intensità di affelto e 
di beatitudine che mostrano le danze de' cittadini del cielo , toglie a 
similitudine le diverse ruote congegnate a formar gli oriuoli, nelle 
quali quella che ha Ja circonferenza più piccola, apparisce tanto men 
veloce di quella che ha la massima circonferenza (Parad. xxiv. 153): 
E come cerchi in tempra d’oriuoli 
Si giran sì, che il primo, a chi pon mente, 
Quielo pare, e l’ultimo che voli; 
Così quelle carole differente — 

Mente danzando, della sua ricchezza 

Mi si facean stimar veloci e lente: 
dove è notevole che la prima parte del terzo verso colla voce 
Qui-e-to fatta trisillaba significa a meraviglia la lentezza, e la seconda 
parte colla sdrucciola voce ultimo significa non men bene la celerità. 

(1) Vedi Psicologia, n. 54l. 
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ARTICOLO II. 


DIVERSE SPECIE O GRADI D' ORGANIZZAZIONE. 


L’ organizzazione diversa è la ragione della varietà della vita. 
...« L’ organizzazione (prodotta ella stessa e sviluppala dal 
sentimento) occasiona la varietà degli esseri naturali, e le 
diverse specie di fenomeni che si presentano all’ osserva- 
zione dell’ uomo. Quindi 

« 1°) I composti di pochi elementi non possono manifestare 
altre forze che le meccaniche, fisiche e chimiche, nè ci 
sembra alieno dal vero, che la causa anche di queste sia il 
sentimento inerente a’ primi elementi, che non ha virtù di 
manifestarsi altramente per mancanza d’acconcia organiz- 
zazione. 

« 2°) Ne’composti di più elementi dee cominciarsi a vedere 
certa regolarita d’ organizzazione, qual s° osserva ne’ minerali, 
e l'aggregazione similare che si scorge principalmente nei 
metalli. 

« 3°) Se la composizione è più complicata, deve prodursi la 
organizzazione de’vegetabili, a’quali mancano affatto tutti gli 
organi simili a quelli co’ quali l’ uomo esprime il piacere, il 
dolore, gl’ istinti ecc. Ma in questa organizzazione già v° ha 
un sistema di stimoli che si riproducono; solo mancando i 
segni esteriori del sentimento esperimentato e significato dal- 
l’uomo. Il sentimento adunque, che fosse ne’ vegetabili, non 
si può conoscere a che grado si trovi di unità, di accentra- 
zione, e di eccitamento. 

« 4") Or data una organizzazione più opportuna, si manifesta 
oltre a ciò il fenomeno dell’ îrritabilità, ossia della contra- 
distensione, il quale non è atto ancora a far conoscere al- 
l’uomo con certezza l’ esistenza del sentimento, ma vi s’av- 
vicina e per la simiglianza che presentano i movimenti dì tali 
corpi irritabili e contradistensivi coi movimenti spontanei 
che nascono dal sentimento, e per la tessitura loro simigliante 


« a quella di organi sentiti. 


424 . 

5°) « Finalmente, con una organizzazione ancora più compli. 
cata e più perfetta delle precedenti si manifestano i fenomeni 
estra-soggettivi, volgarmente detti fenomeni animali. I quali 
sono propriamente quelli che accertano l’uomo della pre- 
senza del sentimento, l’accertano della continuazione del ter- 
mine del sentimento, dell’ unità d’azione del sentimento me- 
desimo, tale che è atta a dominare tutti i movimenti, i quali 
da esso non ricevono il principio, ma sì la continuazione e 
la direzione ; ed essi riproducono gli stimoli che rieccitano ìl 
sentimento quando ‘scade dalla sua eccitazione, e lo rimet- 
tono nel medesimo stato » Psicologia, n. 542 ‘4). 


ARTICOLO III. 


PRINCIPJ DIVERSI CHE CONCORRONO ALLA FORMAZIONE 
DELL'ENTE ORGANATO E ANIMALE. 


Fondamento dell’ universo abbiam detto il principio dello 


spazio; e il principio dello spazio abbiam definito « quell’ente 
soggetto, che è costituito dal sentimento esclusivo dello spazio, 
senz’ aggiunta di alcun altro sentimento » (2). 


*) « Se si suppone che il detto principio non senta che lo 
spazio, certo egli è un individuo, perchè egli è un ente com- 
pleto e determinato; è un ente completo, perché ha princi- 
pio e termine; è un ente determinato ; perchè ha un termine 
determinato, giacchè lo spazio, sebbene infinito e immensu- 
rabile, tuttavia è determinato, non mediante limitazioni quan- 
titative, ma mediante la sua limitazione qualitativa, la sua 


(1) « La chimica, a cui resta ancora pur tanto da fare, ci dà dei 


Li 


e 
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preziosi fatti a conferma di queste conghietture. I minerali risultano 
spesso da due sole spezie di elementi; i vegetabili almeno da tre; 
ma non si dà corpo animale, in cui non si rinvengano almeno qual. 
tro specie di elementi chimici, cioè l' ossigene, l’idrogene, il car- 
bonio, e l'azoto. Quest’ ultimo non è a’vegetabili necessario. Egli 
è adunque indubitato, che i fenomeni del sentimento non si pre- 
sentano mai alla nostra osservazione esterna, se non a condizione 
d’una organizzazione complicata e molteplice. » 

(2) Vedi Reale, pag. 357. 
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* semplicità ed unità, che niente lascia in lui di incerto, niente 
« che gli si possa aggiungere o levare » (1). 
2°) Se nello spazio vien posta la materia, questa suscita 
un nuovo principio, e un nuovo individuo senziente, che non 
può esistere senza lo spazio, mentre lo spazio può esistere 
senza questo novo principio. 

« Essendo molteplice la materia figurata, cioè potendovi es- 
s sere di essa un numero indefinito (non mai infinito) di moli 
« corporee, l’ una separata dall’ altra, costituente ciascuna un 
« individuo gstrasoggettivo; seguita necessariamente, che il prin- 
« cipio senziente lo spazio possa passare a costituire un inde- 
s finito numero di individui, senzienti tali moli corporee; e che 
* così gli individui senzienti la materia figurata si moltiplichino 
e altrettanto, quante sono le moli materiali separate l’una dal- 
+ l’altra. Il principio adunque dello spazio, come tale, è un solo, 
* e tuttavia egli riceve un indefinito numero di atti separati, 
« ciascuno dci quali lo individua. In ciascuno di questi indi- 
vidui senzienti i corpi, si trova il principio dello spazio iden- 
tico; ma non più come individuo, ma sì come individuato 
« dalla materia figurata in cui quel nuovo suo atto egli ter- 
mina » (2). 

3") Quando poi in un gruppo d’ atomi materiali si opera 
un movimento intestino, pel quale gli uni scorrono sugli altri, 
ovvero si percuotono in varie direzioni e successivamente, nasce 
allora un nuovo principio, che si dice di eccitazione, diverso 
dai due precedenti (quello dello spazio e di continuità), e che 
tuttavia dai due precedenti rampolla, stantechè la differenza di 
termini produce differenza di principj. 

« Questo termine è il movimento intestino, e il movimento 
« è cosa essenzialmente diversa dal continuo materiale, che lo 
« riceve come subbietto passivo. In fatti il moto non è mate- 
« ria, ma cangiamento di materia; e poichè la materia non 
« cangia nè tramuta se stessa perchè è inerte, quindi il movi- 


sia di lei asl rl nio 


(41) Vedi Reale, pag. 361. 
(2) Vedi Reale, pag. 3562-63. 
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« mento suppone un agente immateriale, ed è egli stesso a- 
« zione Oo certo effetto immateriale di tale agente. E dunque 
« il movimento intestino del continuo materiale, un termine 
« nuovo del principio senziente; e però è nuovo altresì l’atto 
« che in esso principio viene da cotal termine suscitato »(1). 

Questi nuovi princip) saranno di tante specie, quante sono 
le specie di movimenti che potranno essere in un solo contli- 
nuo materiale, o in continui materiali diversi. 

4°) Se in quarto luogo il movimento del continuo mate- 

riale sarà ordinato o periodico, retto da un’unica legge, allora 
ne avremo un altro principio senziente, che si continua a’ tre 
precedenti, li contiene, ed è dai precedenti diverso, e più di loro 
eccellente. Nè questo movimento, che è occasione a questo atlo 
e principio novello, può essere cieco e fortuito.— « In fatti il mo- 
« vimento, benchè azione immateriale, tuttavia ha per sub- 
« bietto passivo la materia; ma la regolare e armonica di- 
« stribuzione dei movimenti non solo suppone un principio 
« immateriale che la produca, ma un principio intelligente al- 
e tresì; e non ha per subbictto la pura materia, ma i movi- 
« menti della materia, e non presi da sè soli, ma compresi da 
« una intetligenza. Il principio senziente adunque, che risponde 
« all’armonia dei movimenti intestini, riceve in sè un ordine 
« che non gli può dare la materia, nè tampoco il puro movi- 
« vimento di questa, ma soltanto Il’ azione dell’ intelligenza, e 
« perciò riflette in se stesso l’ intelligenza medesima » (2). 

Fu detto più sopra, che l’ unione di materia a materia di- 
pende dal principio senziente, e che l’ordinamento dipende dal 
principio corporeo ed intelligente. Tutti i cristalli adunque, e 
i corpi dei vegetali e degli animali, saranno opere de’ principj 
corporei e intelligenti. Ordinatori ed organizzatori della mate- 
ria, questi principj concorrono alla formazione de’ vegetali e 
degli animali suscitando i vari princip) senzienti proprj di cia- 
scuno di questi due regni, col porre la materia in quel dato 
congegno ed assetto. 


(4) Vedi Reale, pag 364-65. 
(2) Vedi Reale, pag. 366. 
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ARTICOLO IY. 
ORIGINE DELL’ UOMO. 


L’uomo è un soggetto animale intellettivo e volitivo; e l’ani- 


malità gli viene dall’organizzazione del suo corpo. 


« (Questa organizzazione è certamente la più perfetta che 
possa ricevere l’animalità; quella probabilmente, in cui l’ec- 
citamento è sommo, l’armonia di questo sommo eccitamento 
perfetta, la potenza centrale del senziente recata al più alto 
grado ; sicchè il soggetto animale, giunto all’estremo di sua 
perfezione dovesse trapassare i confini dell’ animalità , e at- 
tignere le cose eterne, l’ idea. 

« Non si creda quì, che tra la perfezione specifica del detto 
organismo animale, e la visione dell’essere, passi alcun tempo 
in mezzo ; ma nello stesso istante che è naturato l’animale 
umano, egli è anehe fatto intelligente, perchè ammesso alla 
visione dell’essere per legge di natura, stabilita dal Creatore 
a principio. 

« Nè pure si creda, che l’organismo proprio dell’uomo già 
formato, si possa rinvenire scompagnato dal principio intel- 
lettivo* No ; perchè tosto che questo principio intellettivo si 
unisce al corpo, gli dà l’ultima formazione e modificazione 
che lo rende così tutto proprio dell’ uomo ; e continua ad 
esercitare la stessa attivita, influenza e dominio sul corpo, se- 
condo ciò che abbiamo detto, gli atti dell’ anima razionale 
operare sul corpo, e dargli una certa attualità che prima aver 
non potea. Sicchè v’ ha un organismo tutto proprio dell’uomo 
formato, che non potrebbe essere senza l’anima intellettiva, 
perché questa, informandolo, gli dà 1’ ultimo atto. Conviene 
dunque che l’ animalità e il suo organismo sia recato alla 
maggior perfezione, acciocchè l’anima intellettiva e razionale 
vi si aggiunga ; ma questa coll’aggiungervisi, da poi a tale 
organismo quel cotal finimento, quell’attualità, quell’indole 
di movimento, quel guizzo, quella vita, che in niun ente che 
fosse solamente animale potrebbe essere » (1). 


(1) Vedi Psicologia, nn. 653-654-650. 
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Chi potesse immaginare il corpo umano non umano, cioè 
di semplice animale senza abito alcuno di vita intellettiva, non 
raffigurerebbe più le umane sembianze, non vedrebbe più nulla 
di quel che fa tanto caro e significativo il volto de’ nostri si. 
mili; non più il'pianto e il riso, che sono propri soli dell’uomo 
e soli basterebbero a provare l’ indestruttibile differenza tra lui, 
e ogni altro animale. 
« Dopo ciò, niente ripugna che il soggetto di cui si parla, si 
moltiplichi per via di generazione, conciossiachè il soggetto 
come soggetto (prescindendo dall'oggetto) non è che un ani- 
mante » (1). 
Indi « svanisce una difficoltà che allramente si potrebbe fare 
s così: « Nell'uomo v'ha un’anima sola, razionale. Ma l’uomo 
« è anche animale, e come tale ha un principio sensitivo. La 
« natura dell'animale e del principio sensitivo è di moltiplicarsi 
s per via di generazione. Questa legge universale degli animali 
« non può essere annullata per l’uomo. E di fatto l'’uumo ge- 
« nera. Se dunque genera e così moltiplica l'individuo animale, 
s forz'è che moltiplichi anche l’anima razionale che è una e 
« identica in lui all’anima sensitiva ». Diciamo: « che così è 
« appunto, ma solo presupposta la prima legge, per la quale 
fu decretato che l’essere universale si unisse a tutti gli in- 
dividui dell’umana natura, legge stabilita da Dio nel momento 
« che « Iddio spirò in Adamo lo spiracolo della vita » (2). 

L’origine pertanto dell’uomo, quanto al corpo e al conse- 
guente sentimento fondamentale, dipende dai principj corporei 
ed intelligenti; e quanto all'anima intelligente, dipende imme- 
diatamente da Dio, che al principio senziente rivela l’essere 
universale, essere che è una appartenenza di Dio, e in Dio è 
Dio stesso, come a suo luogo diremo (5). 


(41) Vedi Psicologia, n. 656. 

(2) Vedi Psicologia, n. 658. 

(5) Chi ben considera questa dottrina intorno all'origine dell'uomo, 
potrà ammirare l’opera della divina potenza e giustizia. e intendere 
a un tempo la nalura e rilevare i pregi della paternità. 

I parenti colla generazione pongono quello ch'è necessario accioc- 
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81. 


I Germi delle cose. 


Per poco che si consideri la natura, si può notare come gli 
enti sono posti in uno stato di germe o di sviluppo, e si di- 
svolgono e moltiplicano gli uni operando sugli altri, e prestan- 
dosi forza nel franco passo che movono verso la loro perfezione. 


ché venga partecipato il lume ideale o il lume di ragione, che illumina 
ogni uomo che viene în questo mondo (IoAnn I). Eglino adunque susci- 
lano non già un mero animal sentimento, ma quel sentimento animale, 
ch'è tutto e solo proprio della natura umana, e a cui, per divina 
disposizione, è congiunto il lume dell'essere, il lume del volto di Dio, 
come direbbe il Salmista (Ps. 4). Non si riferisce la genitura a un solo 
elemento della natura umana, l'animalità, ma a tutto l’uomo, perchè 
tutto l'uomo viene occasionato mediante l’effetto dell’animalità prodotto 
per l’atto della generazione giusta le leggi da Dio statuite; padri di 
un uomo, e non di un bruto, sono i nostri padri; padre mio, può dire 
con onesta fidanza ciascuno di noi al proprio genitore. 

Se l’anima venisse immediatamente da Dio e come intellettiva e come 
sensitiva, vana riuscirebbe l’opera della generazione. Inoltre, dacché 
l'anima come sensitiva non puo esistere senza un sentito, anche il 
sentito le dovrebbe venir immediatamente da Dio. E poichè dalle mani 
di Dio non escono se non opere perfelle, il sentito e il corpo da Dio 
impartitole, non altrimenti che in Adamo, sarebbe perfetto; ed ella, 
l'anima sensitiva e intellettiva, termine immediato dell’atto del Creatore, 
splenderebbe di quella piena mondezza e giustizia, di cui sappiamo 
andar privi tutti i figliuoli d’Adamo, nel peccato d'origine concepiti. Nè 
varrebbe dire, che Iddio crea bensì l'anima in perfetta dirittura, ma 
di poi l’amima si vizia e si brutta coll’unione al corpo. Perocchè in 
tal caso suppongonsi preesistere separatamente e anima e corpo: da 
un lato, sola l’anima, che pur senza un sentito e un inteso non puo 
esistere; dall'altro, il corpo solo, che è a dire un corpo morto, un 


A. 


LEGGE DEL GERME. 


La legge del germe, che fu posta in bel rilievo dal N. Au- 
tore, ha tre parti: 

I. La prima parte annunzia appunto il detto stato di ger- 
me, in cui gli esseri da principio apparirono (4). 

« Filone è di parere che Iddio ponesse a principio i germi 
« fecondati delle piante e degli animali (eccetto l’uomo cui 
« formò immediatamente), e che quelli poi si sviluppassero in 
« piante e in animali, come il Genesi sembra farci chiaramente 
« intendere; al che risponde l’opinione comune che la stagione 
« in cui fu creato il mondo, o almeno in cui cominciarono a 
« muoversi i germi, fosse la primavera » (2). 

II. Nella seconda parte di questa legge si dice, che i primi 
germi svolgendosi ne produssero altri, e così via via senza 
termine (3). 

« Lo sviluppo che si fa per via di semi o di germi conti- 
« nuamente nuovi, è più celere d’ogni altro, avvenendo egli per 
« modo di moltiplicazione continua; giacchè ogni germe pro- 
« duce, ed ogni prodotto produce egli stesso di nuovo. Ai ma- 


cadavere. Nè l' anima di per sè potrebbe unirsi al corpo, perchè la 
sua relazione col corpo le è così ingenita ed essenziale, ch'ella non 
può da se medesima prodursela. Onde Iddio dovrebbe esser quegli, 
che al corpo la unisce, facendosi per tal guisa autore e insieme gua- 
statore dell’opera sua più grande ed eccelsa. 

(4) Vedi Teodicea, n. 934, 

(2) A testimonio di tale opinione, l’autore cita opportunamente i 
versi di Dante, che esce dalla simbolica selva, e tenta il monte, mentre 
il sole era in Ariete: 

Tempera del principto del mattino, 
E il sol montava in su con quelle stelle, 
Ch'eran con lui quando l’amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle : 
dove il verbo mosse chiama alla mente il concetto, così famigliare agli 
scolastici, del Motor primo, che vedemmo poc'anzi. 
(3) Vedi Teodicea, n. 9535, 
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« tematici è manifesto con che maravigliosa rapidità cresca in 
« tal modo la somma dei prodotti, e si faccia in breve mag- 
« giore di ogni calcolo (41). E a questa legge si deve attribuire 
« l’esuberante ricchezza della natura, nella produzione de’ ve- 
« getali e degli animali. Nell’ordine morale poi ha luogo una 
« simile celerità di produzione. 
III. La terza parte della legge, vuole che i primi germi fos- 
sero nel minor numero possibile necessario all’intento (2). 
« E quanto pochi dovessero riuscir necessarj al comincia- 
« mento si vede da questo, che essi sono appunto così costituiti, 
« come detto è, da produrre o mettere in essere germi simili 
« a sè, onde un solo germe al cominciamento per ogni specie 
« di cose par che dovesse bastare; ed egli è probabile che 
« Iddio abbia osservato nella creazione tal parsimonia » (3). 


B 


DISTRUZIONE D'UNA PARTE DE’ GERMI. 


Non tutti questi germi, di cui abbonda il regno vegetale e 
animale, hanno il loro svolgimento. Molti non portano i loro 
frutti, perchè non trovano circostanze allo sviluppo favorevoli; 
e molti sono il necessario alimento alle diverse specie degli 
animali e delle piante; e questa distruzione di semi e di germi 
concorre anch’essa al mantenimento dell’ordine dell’universo. 





(1) Legge, a cui Dante alludeva allorchè degli angeli diceva (Para- 
diso XXVIII 93) che il numero loro. — Più che il doppiar degli scacchi 
s’immilla; legge, che si può osservare nelle progressioni geometriche; 
nelle quali l'aumento di termine a termine è tanto più grande, quanto 
più alta è la ragione o il rapporto. 

(2) Vedi Teodicea, n. 956. 

(3) Dante giunto nel Paradiso terrestre, ch’egli pone nell’emisfero 
opposto al nostro, ode da Matelda che là si accolgono i semi di tutte 
le piante, con frutti di tal soavità che qui è ignota (Purg. XXVIII. 118): 

« E saper dei, che la campagna santa 
Ove tu se’, d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé, che di là non si schianta ». 
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« Per questo, dice l'Autore (4), per questo è che gli enti, 
é avvicinati in un modo sapientissimo, si limitano reciproca- 
« mente nella loro propagazione e nella loro azione. Il rigoglio 
« soverchio delle piante è temperato dal diverso grado di ste- 
« rilita del terreno, e dalle altre cause limitanti la vegetazione; 
“« accostandosi le une alle altre, e contendendosi il suolo ali- 
« mentare, rimane moderata la moltiplicazione soverchia delle 
« singole specie: gli animali, al cuì cibo elle servono, mettono 
« pur essi un confine alla loro esuberante fecondità. Questi del 
« pari sono esposti all’azione di un gran numero d’agenti na- 
« turali, che impediscono a ciascuna specie il propagarsi di là 
e d’un certo confine; e fra le cause limitanti il numero degli 
« individui una ragguardevolissima si è la guerra incessante 
« che si fanno insieme i bruti, divenendo le specie più deboli e 
s più prolifiche nutrimento alle più forti e meno prolifiche » (2). 


$ > 
Immutabità delle varie specie degli enti. 


Ogni ente ha un suo proprio modo di esistere e di operare, 
pel quale si distingue dagli altri; in somma egli spetta a una 





(4) Vedi Teodicca, n. 557. 

(2) Il discorso potrebbe recarsi più ad alto nella regione morale, 
mostrando come l'apparente estinzione di molte attività e forze nel- 
l’uomo può dare occasione allo sviluppo di altre facoltà ancor più 
preziose, e come talvolta chi rinunzia ad esser padre e madre nel 
senso più comunemente preso , può divenir padre e madre in altro 
senso nobilissimo: onde il pregio che da’ tempi antichissimi si diede 
alla verginità, della quale a Virgilio piacque vestir così poeticamente 
l'italiana Camilla: 

Multae illam frustra tyrrhena per oppida matres 
Optavere nurum: sola contenta Diana 

Aeternum (elorum et Virginitalis amorem 
Intemerata colit. — 

Èa leggersi un bello opuscolo dell'autore sul celibato, dove ad alcuni 
mezzi proposti dal celebre Mallthus per diminuir la soverchia popo- 
lazione sostituisce mezzi ben più morali e sapienti. 
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determinata spezie di enti. E vi hanno modi d’esistere, che si 
escludono, e però non possono riscontrarsi nè contemporanea- 
mente, nè successivamente in un ente medesimo. i 

La realità degli enti « è sentimento, in quanto ha la forza o 
di produrlo, o di modificarlo » (4). La diversità dei sentimenti 
fondamentali dà luogo alla diversità dei vegetali e degli ani- 
mali; e ciascun sentimento è determinato da una organizzazione 
a cui s'accompagna un certo movimento di umori in direzione 
quantità e velocità determinata. 

Un movimento non potrebbe convertirsi in altro, senza ces- 
sare; una quantità e qualità di materia non cangerebbesi in 
altra senza una mutazion radicale dell’ente a cui appartiene. 
Oltracciò ogni ente coll’atto stesso d’esistere tende ad esistere, 
e ad esistere nel miglior modo; e però non può tendere a tra- 
smutar le condizioni di sua esistenza quando queste lo recas- 
sero alla propria distruzione, o a tale modificazione del suo 
sentito, da volgerlo in altro. 

Lo studio della natura e delle diverse specie di viventi, così 
nel regno vegetale come nell’animale, ci conduce a riconoscere 
che i vari organismi de’ viventi differiscono per la diversità 
de’ centri organici, per quella della materia che li compone, 
e delle azioni chimiche, e per altre e più recondite cagioni, che 
sottraggonsi eziandio alla più attenta osservazione. A ciascun 
tipo organico deve corrispondere un sentimento speciale e pro- 
prio, che non può mantenersi in altro organismo diverso. 

Quindi vana pretesa è quella di alcuni naturalisti del nostro 
tempo, che vogliono derivare tutti i viventi da un primo ru- 
dimento organico, da una cellula organica, la quale si sviluppi 
di grado in grado, cominciando dagli animali meno perfetti per 
salire sino a’ più perfetti: cellula in vero meravigliosa, che 
conterrebbe in sè tutti gli organismi onde è capace il regno 
vegetale e animale, e però tutte quelle forme che dicevamo non 
potere insiem convenire. Nè si dica che la cellula compia il 





(1) Vedi Psicologia, n. 54. 
28 
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gran lavoro coll’aiuto degli altri enti della natura, da’ quali è 
circondata e stimolata; chè gli agenti della natura non mutano 
l’ indole del primo sentimento, ma sì lo aiutano a schiudersi 
e perfezionarsi; onde ammettere una prima cellula coll’ attitu- 
dine a stendersi e moltiplicarsi nell’immensa e pur collegatis- 
sima serie graduata dei vegetabili e degli animali, è ammettere 
un fatto miracoloso e per noi naturalmente contraddittorio. 

« Negli animali più perfetti il sentimento della vita, o il go- 
« dimento fondamentale, è più accentrato e più intenso, e più 
« molteplici sono le funzioni della vita; all’ opposto negli ani- 
« mali imperfetti il godimento primitivo e fondamentale è meno 
« accentrato, più sparso uniformemente, o invece di un solo 
« centro ha più centri, e quindi in loro anche l’attività, le fun- 
« zioni e i segni della vita sono più scarsi e meno osservabili. 
« Dall essere il godimento primitivo e fondamentale più o meno 
« accentrato, più o meno intenso, io stimo che nasca la dif 
a ferenza specifica del sentimento fondamentale costituente 
« l’ animale; e quindi la base di una distinzione filosofica delle 
« varie classi o specie d’ animali » (4). 

Può credersi che la dottrina bizzarra e clamorosa, che tutli 
i viventi si originino da una cellula primitiva, la quale col cor- 
rere dei secoli sia venuta variamente foggiandosi e passando 
di uno in altro gradino di vegetabili e d’animali fino ai supre- 
mi, sia mossa, più che da altro, dall’aver fermato con soverchia 
parzialità lo sguardo sopra due fatti, di cui or dobbiamo toc- 
care: sulla melamorfosi completa in alcuni animali, e sulla 
generazione‘ sulla metamorfosi, che costituirebbe le spezie degli 
animali, e sulla generazione, che li moltiplica. 


83. 
Metamorfosi. 


E noto che alcune specie di viventi trapassano dallo stato 
di bruco a quello di crisalide, e finalmente di farfalla. 





(1) Vedi Psicologia, n. 479. 


435 

Il fatto della metamorfosi ha spiegazione dal cangiarsi del 
centro organico, o dell’intensità e del tema o tipo del senti- 
mento fondamentale (41). 

L’ animale adunque che così viene a trasformarsi non si può 
dire di specie diversa da quella del primo, ma un perfeziona- 
mento di quello. In fatti la farfalla, che forma l’ ultimo e più 
perfetto stato, genera ancora de’ bruchi, e il generato è della 
specie del generante. 

Inoltre, questo cangiamento non può avvenire che negli ani. 
mali imperfetti (2). Gli animali perfetti, in cui dicemmo essere 
maggiore accentramento e intensità di piacer fondamentale e 
più molteplici le funzioni della vita, non possono trasformarsi; 
chè questo sarebbe lo stesso che distruggersi; e niun essere 
tende per natura alla propria distruzione (3). 





(1) Vedi Psicologia, n. 489. 

(2) « Gli animali perfetti hanno un centro solo sensitivo, e...la 
loro moltiplicazione non può nascere ché mediante la formazione 
di un nuovo centro in essi indipendente dal primo » (Vedi Antro- 
pologia, n. 342). 

(3) Quando l’Alighieri, al veder puniti nel Purgatorio sì gravemente 
i rimasugli della superbia, si volge a’ superbi del mondo, e grida loro: 

Non v’ accorgete voi, che noi siam vermi 

Nati a formar Vl angelica farfalla 

Che vola alla giustizia senza schermi? 
egli usa dell'esempio della crisalide con una opportunità che ci par 
degna di meditazione. Perchè egli 1.° parla appunto del nostro stato 
di vermi, accennando all'uomo come animale ragionevole si, ma imper- 
fetto, cioè scaduto dalla condizione primitiva; 2° parla di noi come di 
farfalla alludendo allo stato di perfezione che, non cambiando natura, 
possiamo pur ricevere nella trasformazione che opera il Cristianesimo; 
3.° parla del nustro stato quasi di crisalide durante le opere dell’umile 
penitenza: lavoro secreto e nascosto, come quel della crisalide, ope- 
randosi per esso una specie di spostamento del centro della vita in- 
lettiva e volitiva, con trasportar l’amore dalle cose passeggere e 
vane alle celesti ed eterne, 


ARTICOLO II 


LA GENERAZIONE. 


S 1. 


Principio generale che governa la generazione. 


« La generazione è quel falto solenne, in cui l’animale con- 
« tribuisce il più alla formazione di nuovi enti » (4). 

Il principio che governa questa rilevantissima funzione è il se- 

guente : « Sela materia del sentire si divide senza distruggersi, 
e sicchè da un continuo solo che formava prima ne formi due 
« fra loro indipendenti, forniti delle condizioni necessarie per 
« poter conservare la continuità e l’ organismo; anche il prin- 
« cipio senziente da uno diventa due: il che è quanto dire, 
l’animale si moltiplica col pur moltiplicarsi della materia 
animale ». 
« Questo è ciò che spicga la generazione: è la formola ge- 
nerale sotto cui si comprendono tutte le diverse maniere di 
° moltiplicazione che si scorgono nel regno animale. Ed ella è 
« riprova dell’ indefinita capacità del principio senziente, il quale, 
«O per estendersi, o per moltiplicarsi, o per eccitarsi non esige 
« che certe condizioni, le quali tutte si riducono a quella di 
« trovare una materia disposta ad essere suo termine » (2). 


2. 


Generazione scissipara, gemmipara, e ovipara. 


(3 


CI 
Cal 


4°) La generazione scissipara si opera per la divisione del 

corpo dell’animale in tante porzioni, ciascuna capace di dare 
un animale della specie di quello che fu diviso. 

« Se si avesse un animale, il cui carattere specifico fosse la 

« diffusione del sentimento al tutto equabile senza condensa- 

« zione di sorte, dovrebbe moltiplicarsi in tanti animali quanti 

« fossero i brani che di lui si facessero, giacchè in ciascuno 





(1) Vedi Reale, pag. 305. 
(2) Vedi Antropologia, n. 340-41. 


437 


sarebbevi 1’ equabile distribuzione del sentimento che costi- 
tuisce la specie di quell’ animale. S' intende altresì come il 
principio vitale potrebbe facilmente rammarginar le ferite, 
date almeno le condizioni esterne necessarie in ogni caso 
alla sua nutrizione » (1). 
2°) Dalla enunziata formola « procede ancora che gli ani- 
mali, nei quali il sentimento è accumulato in molti centri 
con una intensità uguale, si debbono facilmente moltiplicare 
tagliandoli, o riprodurre a guisa di gemme, conciossiachè in 
ciascun pezzo rimane maggiore o minor numero di questi 
centri; onde la legge della loro azione armonica, e la pro- 
« porzione nella quale il sentimento è compartito, riman la 
medesima. Il che spiega la moltiplicazione degli animaletti 
infusorj, nè fa più meraviglia la strana maniera di moltipli- 
carsi di quel Tricode dal Muller denominato Caron (2), il 
cui ventre si rigonfia come una bolla prima trasparente e 
poscia opaca, scoppiando in fine con tant’impeto da far sal- 
tare l’ animaluccio in più di cento pezzi, ciascuno dei quali 
« diviene un tricode perfetto » (3). 
3°) Nella generazione ovipara, e in altre ancora, opera dei 
due sessi, si può opinare, che uno degli individui acchiuda il 
tipo organico e a così dire la stampa della sua specie, e che 
l’altro susciti in esso il movimento di eccitazione, in cui sta 
più propriamente la generazione dell’ animale. L’offrire il germe 
organizzato sarebbe officio della femmina, e svegliarne la scin» 
tilla del sentimento di eccitazione sarebbe quello del maschio (4). 


e 


(1) Vedi Psicologia, n. 487, 

(2) Histoire des vermes, pag. 83, n. 2514. 

(3) Vedi Psicologia, n. 486. 

(4) « Io credo che il sentimento inerente alle particelle che diven- 
« gono un nuovo individuo riceva dall’ atto generativo una tale e 
« tanta esaltazione, quale e quanta abbisogna loro per individuarsi, 
« ben inteso che quell’individuazione viene aiutata dal separarsi della 
e sostanza germinale dagli individui a cui ella apparteneva; benchè 
« non si stacchi interamente dall’individuo femmina, ma vi aderisca 
« meno di prima » (Psicologia, n. 596). 
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Inoltre, per le particolari funzioni del sistema nervoso e del 
sistema cellulo-vascolare, « probabilissima a noi pare la sen- 
« tenza del Rolando, che il sistema nervoso sia dato dal padre, 
« e il sistema cellulo-vascolare dalla madre. La quale sen- 
« tenza è al tutto vicina a quella di Galeno, che diceva il seme 
« paterno convertirsi in cervello, il quale perciò supponeva pre: 
« cedere il cuore nella sua formazione. » Psic., n.° 600, n.* 3. (1) 


S 3. 


Generazione per putrefazione e generazione spontanea. 


I. 


« Allorquando poi il sentito, e di conseguente la materia 
= del corpo animale, venendo meno l’organizzazione, non po- 
« tesse più conservare l’unità del sentimento, nè il carattere 
specifico dell’ armonia delle sue azioni, avverrebbe in queste 
tale discordia, che invece di cospirar tutte al mantenimento 
dell’ uuità del sentito, divergendo le une dalle altre, ciascun 
centro intenderebbe a costituirsi da se stesso ». 

« Or questa intima lotta nelle varie attività del sentimento 
« sorgente quasi in tutti i punti dell’esteso sentito, questa 
e disunione e dissoluzione, come spiegherebbe il fenomeno della 
« fermentazione putrida, così pure spiegherebbe la formazione 
« de’ minimi animali che ne seguiterebbe : la qual maniera di 
« moltiplicazione differirebbe poi dalle altre tre o quattro, solo 
« in questo, che mentre le altre propagano l’animale della 





(1) La condizione a cui pur troppo scadde la donna presso gli an- 
tichi, fece che si esagerasse la parte che ha l’uom nella generazione, 
e indebitamente si menomasse quella della donna. Onde nelle Eume- 
nidi di Eschilo, Apollo per attenuare la colpa del malricida Oreste, 
dice: 

« Quella che madre appellasi, del figlio 
« Non è generatrice, è l’ uom soltanto 
« Generator ; serba la donna a lui, 
« Come ad ospite suo l’accolto germe, 
« Se un Iddio no”l diserta ». 
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« stessa specie o lo trasformano, questa discioglie l’animale 
« per comporne altri d’altra specie co’ suoi squarci e brandelli, 
€ vera generazione equivoca » (1). 


II. 


Parlano poi i naturalisti anche d’una generazione spontanea, 
la quale farebbe uscire l’animale dai soli elementi materiali, 
senza organizzazione e senza germe precedente. 

« La generazione spontanea parve a’ materialisti una prova 
del loro sistema. Mossi da questo secondo fine, la sostennero 
« acremente e cantarono vittoria >». 

« Per la stessa ragione, quelli che ammettevano la spiritua- 
« lita dell'anima presero ad impugnarla ». 

« Erravano gli uni e gli altri. Perocchèò se il fatto della ge- 
nerazione spontanea si riscontra veramente nella natura, non 
si deve mica dire, come disse il Cabanis, che la pura materia 
da se stessa passa alla vita; ma si deve anzi dire che dunque 
ella vivea, e che il principio di vita che era in essa, ope- 
rando nella sua materia, produsse l’organismo. Laonde, que- 
sto gran fatto sarebbe prova evidentissima d’ un principio 
immateriale » (2). 

In questo rilevantissimo argomento sembra che sia a distin- 
guersi la possibilità della generazione spontanea, e il fatto e 
l’ esistenza della medesima. 

Posta e provata ad evidenza l’animazione della materia, bi- 
sogna concedere, che ove stringasi a contatto materia con ma- 
teria, di tutti i principj senzienti speciali si formerà un solo, il 
quale avrà per termine la materia unita per contatto. E se la 
materia si disporrà ordinatamente e con organizzazione, avremo 
un principio senziente, che stendendosi a tutto quel sentito, 
provera un sentimento più ordinato del primo. E se in questa 
organizzazione si destera un movimento regolare e periodico, 


A 


RR a na A A A a 


(1) Vedi Psicologia, n. 490. 
(2) Vedi Psicologia, n. 492-93, 
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ne uscirà un vegetale o un animale. Fino a questa induzione 
ci porta di bel passo la nostra dottrina intorno all'animazione 
della materia: al che tuttavia è d’ uopo aggiungere, che la ma- 
teria per disporsi ordinatamente abbisogna di un principio cor- 
poreo, di una intelligenza, che è causa e ragione dell’ ordine 
anche materiale. La generazione spontanea è dunque evidente. 
mente possibile. 

Che poi ella vi sia di fatto, che cioè v’abbiano animali for- 
mati senza un germe precedente, venuti dalla pura materia, 
o dalla materia organizzata del regno vegetabile, questo è ciò 
che da molti si afferma, e da molti pure si nega. 

I fatti di prova sono a trarsi dal regno minerale, o dal ve- 
getale, o da tutti due insieme; ed è chiaro che i fatti tolti dal 
regno minerale sono più eloquenti che non quelli tolti dal ve- 
getale, o dalle spoglie del regno animale, perchè nel regno 
vegetabile e nelle reliquie del regno animale vi ha pure un 
qualche organamento della materia che sembra con minor dif. 
ficoltà potere ascendere a sentimento animalesco. Ordinaria- 
mente i difensori della generazione spontanea ci recano fatti tolti 
dal regno organico, e però della generazione spontanea fanno 
una cosa sola colla generazione de’ putrefatti, di cui tocammo 
più sopra: generazione che si può anche spiegare, supponendo 
che il corpo dell'animale sia un complesso di animali minori 
e dipendenti dal sentimento fondamentale dell'animale in cui 
vivono, il quale finchè dura tiene in freno il germe di altri 
animali, che spediti e liberi per la morte dell’ animal principale 
in cuì inabitavano, si svolgono e vivono di vita propria e in- 
dipendente (1). La esistenza di questi animali, e la genera- 
zione per putrefazione è un valido argomento della generazione 
spontanca anche pel nostro autore, il quale nella Psicologia 
(nn. 525-602) conchiude così: « Tutti questi viventi sembrano 
« ingenerarsi dall’animale massimo in istato sano e morboso. 


(1) Parla elegantemente di questi animali che spesso si contendono 
la vita dell’ uomo, e anco di altri animali (come l'idatide che prodnce 
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« La generazione spontanea si manifesta assai più evidente 
« disorganizzandosi l’animale morto, ed anche il vegetabile. 
« Quante maniere non se ne presentano all’ osservazione col- 
« l’infusione di tali sostanze in un liquido! » 

Finalmente in prova della generazione spontanea si possono 
recare i fatti della sacra Bibbia. « Nel libro che contiene le più 
« antiche origini delle cose mondiali, Iddio comanda alla terra 
« di germinare i vegetali prima ancora che risplendesse il sole 
« © la luna. Posti questi due luminari nel cielo, Iddio comanda 
alla liquida sostanza di produrre i rettili, i pesci, gli uccelli; 
e le acque e l’aria furono popolate. Appresso comanda alla 
terra di produrre i giumenti, i rettili della terra, e le bestie 
« secondo le loro specie ; e là terra ubbidisce. » Se ne indurrà 
« forse, che le sostanze materiali che al cenno di Dio produ- 
« cono gli animali fossero al tutto prive di vita ? Sarebbe ‘in- 
« durre il maggior assurdo, e al tutto gratuitamente. Anzi 
« lo stesso Mosè dice che fino dalla creazione della materia 


il capo-storno nelle pecore), Lorenzo Mascheroni descrivendo la rac- 
colta che fece de’ vermi il celebre Goeze, e che si conserva nel museo 
dell’ università di Pavia: 

Famiglia di viventi entro tue carni, 

Te non veggente, e sotto la robusta 

Pelle, di te lieta si pasce e beve 

Secura il sangue tuo tra fibra e fibra. 

Questo di vermi popolo infinito 

Ospite rose un dì viscere vive. 

E tal di lor, cui non appar di capo 

Certo vestigio, qual lo vedi, lungo 

Ben trenta spanne, intier si trasse a stento 

Dai molteplici error labirinlei. 

Qual nelle coste si forò l’albergo 

Col sordo dente, e quando al cor si pose. 

Né sol dell’uom, ma degli armenti al campo 

Altri seguia le torme, e mentre l'erba 

Tondea la mite agnella, alcun di loro, 

Limando entro al cervel, dall’ alta rupe 

Vertiginosa in suo furor la trasse, 
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« lo spirito di Dio fecondava le acque (4). Questo spirito di 
« Dio venne inteso da qualche antico padre per lo spirito della 
« vita animatore delle cose. » 

« La ragione poi, perchè si dice fecondare le acque, cioè la 
« materia liquida, anzichè la solida, si trova osservando che 
« solo la materia sottile è atta alla generazione spontanea degli 
« animali (2) ». Imperciocchè la materia liquida può meglio 
ubbidire alle azioni dell’attrazione e a quelle della vita. 

La generazione spontanea adunque non solo è possibile, ma 
esiste anche di fatto. 


ARTICOLO IIL 


EPILOGO B CONSEGUENZE. 


Ed ora, raccogliendo le cose dette, noi potremo conchiudere : 

1°) le specie di animali e di piante, di cui fa così mol- 
tiplice mostra il nostro pianeta, essere tante, quante furono 
poste a principio da Dio creatore col ministero de’ princip]) cor- 
porei ed intelligenti, che presiedono ai diversi organismi, e li 
conservano; 

2°) essere poi impossibile che da una specie di piante o 
d’ animali, e massime di que’ degli ultimi gradi della scala ve- 
getabile e zoologica, sien-venuti sgomitolandosi via via le altre 
piante e gli altri animali, quasi fossero tutti in quel primo 
germe esistenti; 

3°) doversi ben ammettere la generazione spontanea, ma 
non potersi per questo ammettere, ch’ella possa dare animale 
qualsiasi, o far trapassare un aniniale o un germe organico per 
tutta la serie degli animali o delle piante; 

4°) la formazione del germe, la formazione e 1’ individua- 
zione degli animali, essere opera delle intelligenze. Le quali 
operano necessariamente e liberamente. Dall’ operare necessa- 
rio vengono le leggi moderatrici de’ corpi e della propagazione 


(41) Et spirilus Dei ferebalur super aquas. (Gen. 1. 2). La parola ebraica 
che è tradotta in ferebatur propriamente vale incudabat. 
(2) Vedi Psicologia, n. 496-497. 
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che vediam costantemente succedere negli animali e nelle piante; 
dall’operar libero poi vengono i fenomeni straordinarj de’ corpi 
dei tre regni della natura. 


« 


a 


« La formazione e individuazione degli animali, che appari- 
scono tosto che la materia è organizzata, non si può attri- 
buire al principio libero, perocchè si vede mantenere essa 
una legge costante ed immanchevole, per la quale avviene, 
che dato un organismo perfetto, sia dato altresì. l’animale; 
e se questo non si,può provare assolutamente coll’esperienza, 
è però oltremodo verisimile, e possiamo dir certo secondo 
ragione: il qual fatto prova che il principio corporeo adopera 
per natura e non per libera volontà, ovvero che la sua li- 
bera volontà ubbidisce fedelmente ad una legge morale che 
gli è imposta. E nell’uno e nell’altro caso convien ricorrere 
ad una causa superiore, o fisica e creatrice del principio 
corporeo, o morale, legislatrice del medesimo, perfettamente 
ubbidita. Onde, come che sia, la produzione di nuovi enti 
convien sempre attribuirsi in ultimo ad una prima causa 
intelligente (4) ». 


ARTICOLO IY. 
PROPRIETÀ DELL’ UNIVERSO. 


S 4 


Unità e varietà dell’ Universo. 


Il creato è composto, come vedemmo, 
4°) di atomi che non danno segno di vita sensitiva; 2°) di 


animali bruti; 3°) di animali intelligenti; e 4°) di puri spiriti. 


L’ universo è uno, sì dalla parte de’ principj materiali, sen- 


sitivi e animali, perchè si radica nello spazio uno, infinito, 
immobile; e sì dalla parte de’ principj corporei o intelligenti, 
perchè tutti dipendono da un principio supremo e unico, al 
quale ordinatamente si attengono tutti gli altri che discendono 





(4) Vedi Reale, pag. 306. 
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giù per un’immensa catena che si annoda allo spazio, alla ma- 
teria, e ai corpi tutti minerali e organizzati. E poichè il prin- 
cipio senziente lo spazio dipende dal principio corporeo, che 
gli dà il termine sentito, così 1’ unità dell'universo pende da 
una prima intelligenza creata, la quale tien la cima di tutti 
gli enti, e tutti gli addirizza nell’ andamento e compimento dei 
destini di quest’ opera ammiranda che è il creato (4). 

Strettissimo è il rapporto e legame fra gli enti dell’universo, 
sì che se fosse levata via una sola spezie di essi, tutto l’ uni- 
verso andrebbe in dissoluzione e ruina. Tolta la materia, non 
potrebbero più esistere l’animale e l’ uomo, e nemmanco i 
principj corporei, a’ quali è vita il porla e l’operare in essa, 
è vita il sentirla attivamente, come l’ animale e 1’ uomo la sen- 
tono passivamente. Cancellati questi principj corporei, è poi evi- 
dente che non vi sarebbe nè materia, nè animali, nè uomini. 
E venuti meno gli uomini, tutto l’ artificio dei principj intel- 
ligenti intorno alla materia, sarebbe privo di ragion sufficiente. 

Questo legame e connessione, onde ciascun ente abbisogna 
degli altri e agli altri soccorre, noi veggiamo sempre e dap- 
pertutto. « Così l’ uomo abbisogna d’ alimenti che gli sono som- 
« ministrati da’ bruti e da’ vegetabili, ha bisogno di aria per 
« respirare, di luce per vedere, dei suoi simili per moltiplicarsi 
« e formar società ecc. Tutti gli altri animali hanno del pari 
« bisogno di enti diversi da sè per mantenere la propria esi: 
« stenza e perpetuare la propria esistenza. I vegetali pure han 
è bisogno dei minerali, della terra, dell’acqua e dei vari succhi 
« di cui si nutrono, dei var) fluidi in mezzo a cui vivono ecc. 
« Se i vegetabili non diffondessero nell’aria l’ossigeno, e non 


(4) +. + + Le cose tutte quante 
Hann' ordine tra loro: e questo è forma, 
Che Vl universo a Dio fa simigliante. 
Qui veggion l’ alle creature l’ orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la loccata norma. 
(Dante Parad. 1.) 
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‘assorbissero l’acido carbonico, l’ aria in poco tempo si ren- 
derebbe inetta alla respirazione; così gli animali riman- 
dando colla respirazione l’ acido carbonico somministrano 
quella sostanza che assorbono e di cui vivon le piante. I 
pesci abbisognano d'acqua, e di alimenti loro convenienti. 
L’ elettricità, il fuoco, ed altri imponderabili sono pure di 
stretta necessità alla conservazione della vita animale. Se non 
ci avesse il sole, perirebbe ogni cosa (4); il giro diurno della 
terra intorno a se stessa, ed annuale intorno al sole, ha pur 
esso una special relazione coi periodi vitali, con quello delle 
gravidanze ecc. In somma si può dire che niun vivente può 
stare da sè, e tutto l’universo concorre a farlo essere, durare 
ed agire intorno ai suoi fini. » Teodicea, n. 575. 


s 


II 


Questo legame e questa unità è fatta più intima e profonda 
dalla legge di graduazione e varietà degli enti: più intima e 
profonda: 4.° dal maggior numero di specie di enti le une rien- 
tranti nelle altre, senza che le une colle altre si confondano; e 
2.° entro la stessa specie, dal maggior numero di gradi, secondo 
che gli individui partecipano della specie più o men piena- 
mente. 


(1) Cicerone, con arditezza non nelta d’un vestigio di panteismo, 
nel sogno di Scipione chiamò il Sole « Mente del Mondo ». Dante, cu- 
stode più attento della verità, e pur sempre poeta, lo disse (Par. xvI.) 

Lo ministro maggior della Natura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo moto il tempo ne misura. 
Ed egli stesso, non men che poeta, profondo indagature de’ segreti della 
natura, annunziava (come notò il Magalotli) tanto tempo innanzi al 
Galileo 1° efficacia della Luna sul flusso e riflusso del mare, in que’ 
versi (Parad. xvI.): 
E come il volger del ciel della luna 
Cuopre ed iscuopre i lidi senza posa, 
Così fa di Fiorenza, la fortuna. 


R 
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« La prima parte di questa legge spiega perchè il creato 
si scorga composto 4{.° di atomi che non danno segni di vita 
sensitiva; 2.° di animali bruti; 3.° di animali intelligenti; 
4. di puri spiriti. I due primi, giusta la nostra sentenza, 
ridur si possono alla stessa specie, non differendo che per 
cagion dell’ organizzazione: l’ animale poi intelligente è quel 
mezzo che accoppia gli estremi, il bruto e l'angelo. » 

« La seconda parte della medesima legge rende ragione, per- 
chè ciascuna di quelle tre o quattro specie di cose si svolga 
in una gradazione quasi infinita ; i minerali composti e ri- 
composti a tutte le guise, manifestanti forme, proprietà e at- 
titudini diverse, e alcune così costanti, che non possono es- 
sere cangiate dalle forze di natura all’ uomo finora conosciute, 
onde a cagione di quel tipo immutabile si prendono per al- 
trettante specie scientifiche, e sono i cinquantotto o cinquan- 
tanove elementi che finora conta la chimica; gli animali pure 
distesi così graduatamente, che la scala degli stampi fissi presi 
dai naturalisti per altrettante specie incomincia dove i vestigi 
della vita sono quasi insensibili e dubb), e finisce coll’uomo, 
nè manca niuno, egli pare, degli anelli intermedj ». 

« Gli angeli finalmente (spiriti puri), come ci assicura la fede, 
si dividono in cori, e in legioni innumerevoli, la cui succes- 
siva gradazione di natura è a noi sconosciuta, ma certo di 
qualità e di numero inarrivabile a concepirsi; ed è a credere 
che la scala degli angeli sia smisuratamente più lunga di 
quella che noi veggiamo nell’ universo sensibile; e che un an- 
gelo dall’ altro si sublimi e si lontani di natura, più che un 
astro da astro il più remoto ». Teodicea, n. 604-606. 

Così la possibilità dell’ essere si attua, e si reca a realità 


in tutta quella pienezza di cui è capace, e viensi a istituire una 
cotale equazione tra il mondo ideale e il reale, tra la possibi» 
lità a la sussistenza. 
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S 2 


Continuo operare dell'universo e origine degli atti transeunti. 
I 


In un’azione continua appare a noi l’universo. I corpi si muo- 
vono in molte e diverse direzioni con velocità svariatissime; e 
dove si accoîga la dottrina moderna del calorico, sarebbero tutti 
in un perpetuo movimento intestino che sì differenzia secondo 
la loro costituzione atomica e molecolare. Le piante e gli ani- 
mali non ristanno mai dall’azione. Le operazioni chimiche e fi- 
siche, vegetali e animali si conseguitano incessantemente. Tutte 
le intelligenze lavorano senza tregua, anche quando sembrano 
inerti e in riposo. Per l’unità dell’universo tutte queste opera- 
zioni, che si forniscono dagli enti speciali, hanno un rapporto 
strettissimo e tra loro, e coll’universo; ogni azione, un moto, 
un sentimento, un pensiero, un atto di volontà si raggiunge con 
tutto l'universo, su tutto l'universo ha una qualche efficacia, e 
lo ajuta ad attingere il suo altissimo fine (4). 


II 


Lì 


Un’altra cosa ci rimane ad osservare favellando dell’ azione 
degli enti sinfesizzanti, come li chiama il nostro autore; « un 
« altro quesito ci si presenta a risolvere: « onde sia l’origine 
« degli atti franseunti ». 

« Di vero, se si pon mente alla natura di questi atti, ella ci 
« diventa mirabile e difficile a dichiarare. Perchè un atto, che 
« fu già emesso, cessa e passa? Perchè piuttosto non è egli sta- 


(41) Dopo aver detto dell'ordine che informa tutto l'universo, il Poeta 
soggiunge (Parad. I, 4109): 

Nell’erdine ch' io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 
Più al principio loro e men vicine; 

Onde st movon a diversi porti 
Per lo gran mar dell’essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato, che la porti. 
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bile e permanente? Perchè l’agente che il pone s°affatica a 
farlo durare qualche tempo, e in fine è vano il suo sforzo di 
rattenerlo? e pure qyesti alti transeunti sono così comuni 
nella natura, che, come avviene delle cose più consucte, non 
ci cagionano la minima meraviglia; e piuttosto osserviam con 
difficoltà e con certa meraviglia gli atti immanenti, appunto 
perchè sopra di essi cade rare volte la nostra attenzione, anzi 
il più degli uomini ad essi non pensa e non sa pure che sieno. 
Per fermo, gli atti immanenti di lor natura sono men diffi- 
cili a intendersi e a spiegarsi degli atti transeunti; poichè 
intorno a questi conviene dimandar due cose, perchè inco- 
mincino e perchè finiscano, laddove per quelli basta solo 
sapere perchè incomincino, acciocchè sieno spiegati; giacchè 
incominciati non finiscono, come accade di tutti universal- 
mente gli enti che perseverano nella loro esistenza ». 

« Ora, la ragione del trapassare degli atti, noi crediamo do- 
versi ripetere non da altro, che dal movimento de' corpi ». 
« Il che s’intendera qualora si rifletta all’influenza e con- 
nessione che ha il termine corporeo con tutti gli atti della 
facoltà sensitiva, e con quelli della ragione umana altresì». 
« In quanto al sentimento, egli è uopo aver presente quello 
che fu da noi stabilito nella Psicologia, cioè che il sentimento 
che costituisce ed individua l’animale, è quello di eccitazione. 
Ora il sentimento di eccitazione costituente la vita animale 
esige un intestino movimento nell’organismo suo termine. Ma 
questo intestino movimento non può prolungarsi che poco 
tempo sotto gli stimoli interni ed esterni; e l’anima stessa 
colla sua attività non può mantenerlo a suo piacere e senza 
lottare spesse volte colle forze corporee che gliel contendono, 
glielo cangiano, o glielo turbano, onde uno sforzo dell’anima 
che la affatica. Quindi tutte quelle sensazioni che diconsi ac- 
cidentali riescono ad essere altrettanti atti transeunti o pas- 
saggieri; i quali col durar troppo diventano anzi ingrati e 
insopportabili che piacevoli. » 

« Finalmente avvertiremo che negli atti transeunti sta l’ori- 
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gine di tutte le sensibili armonie, venendo posta l’unità dal 
principio che si sente, e la pluralità dagli stessi atti trapas- 
santi, che sono i due elementi estremi dell’armonia. La ra- 
gione poi, che armonizza la pluralità degli atti passeggieri 
col principio senziente immanente, dev'essere svolta dall’ Este- 
tica. Solo osserveremo che l'avere questi atti un certo pe- 
riodo o metro, è una delle condizioni dell'armonia; sia per- 
chè così affaticano meno il principio sensitivo, che abbisogna 
di minore attività in accoglierli dovendo cangiare meno fre- 
quentemente il suo stato, il che li rende più facili e spon- 
tanci (attesochè l'attività del principio è limitata), sia perchè 
+ in tal modo presentano alle intelligenze, pur limitate, in un 
modo più facile l’unica ragione che li governa, la ragione, 
voglio dire, dell'ordine in cui sono distribuiti e compartiti » (4). 
Così tutte le operazioni dell'universo, tutti gli atti transeunti, 
anche quelli della stessa intelligenza, dipendono dal movimento 
della materia e dei corpi; e quindi addentrandoci in questo pen- 
siero, noi possiamo ammirare molto meglio che non faccia il 
materialista, la possanza, l’imperio, e la necessità della materia 
in tutto quanto l’universo. | 


& 


- 


$ 3. 
L'Universo è finito, ha uno scopo, ed è opera di Dio. 

I 
Ma con tutta questa pompa, con questo sformato numero di 
enti e di azioni, l’ universo è pur limitato e finito; l’infinito 
campo del possibile non potra mai essere riempiuto dalla realità 
degli enti del mondo, i quali, e singolarmente presi, e presi tutti 
insieme, son pur sempre nel loro essere e nel loro operare 

circoscritti. ì 

Limitato e finito è il numero degli atomi materiali, benchè 
largo oltre ogni nostro credere ed immaginare. Finito conse- 
guentemente il numero de’ corpi nel cielo e nella terra; degli 
animali e delle piante. Finito il numero degli spiriti intelligenti 





(1) Vedi Reale, 217-258-259. 
20) 
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celesti e terrestri; e delle loro azioni e dei loro movimenti (1). 
Finito anch’esso lo spazio, perchè manco d'’intelligenza, con- 
lingente ecc. Finito in una parola il creato, perchè quello che 
è creato non è l'essere essenzialmente sussistente, ma solo par- 
tecipa dell’essero; e l’essere partecipato, qualunque egli sia, è 
essenzialmente finito. 


II. 


L’universo è un complesso di enti inteliigenti che tra loro co- 
municano mediante l’idca, lo spazio, la materia e i corpi. Gli es- 
scri intelligenti si propongono in tutte le loro operazioni un fine 
o un bene, che raggiunto gli ammigliora e sublima. E questo bene 
o fine può essere particolare o generale, secondo che è pro- 
prio di ciascun essere intelligente, o è tale a cui aspirano tulte 
le intellisenze a forze unite, e legate col vincolo di società. 

Or dalla Psicologia fummo chiariti che ogni essere intelli- 
cente, l’uomo e l'Angelo, tende necessariamente al bene in ge- 
nerale, all'unione perfetta coll’essere, tende alla propria felicità 
che nasce dal possedimento intero e perfetto di tutto l’essere. 
E poichè l’essere ideale che informa tutti gli enti intelligenti 
è identico per tutti, perciò tutti sono in comunanza tra loro, e 
quindi debbono contendere a un bene che da tutti insieme, ben- 
chè diversamente, si consegue; e quand’ anche le singole intel- 
ligenze non si proponessero questo bene comune, anzi quand’ atì- 
che il rifiutassero, sarebbero tuttavia forzate di cooperare al 
conseguimento di quello, non potendosi togliere dalla comunione 
colle altre intelligenze, comunion naturale e necessaria. 

Questo bene finale di tutto l'universo torna a bencficio delle 
singole parti e delle singole intelligenze, come il bene finale 





(1) Descritto ne' versi sopraccitati lo sterminato numero degli Angeli 
accennato nelle migliaja di migliaja ricordate da Daniele, l’Alighieri 
nota tuttavia (Parad. xix. 4135): 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Danìel, vedrai che in sue migliaja 
DETERMINATO numero si cela. 
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delle singole intelligenze torna a beneficio dell’ universo: onde 
vi ha uno scambiarsi e ricircolare continuo di beni, il bene sin- 
golare si rifonde nel generale, e questo nel primo, senza che 
l’uno possa dall’altro sceverarsi od escludersi. 

Il bene singolare e finale per ogni ente intelligente è l'amor 
pratico dell'essere col suo ordine, e il bene finale di tutto quanto 
l'universo dimora nel far sì che sia massimo il numero di que- 
sli pratici amatori, massima la quantità dell’amore. L’operazione 
complessiva degli enti dell'universo è dunque appieno benefica; 
è rivolta al ben finale dei singoli; è eminentemente morale, chè 
la morale si riduce a dare il proprio ad altri, a consecrare se 
stesso alla dignità e al bene non meno proprio, che altrui; mo- 


rale e santo è il fine dell’universo: non altro che giustizia. 


II 


« L’uomno non giunge a conoscere la Causa dell’ universo co- 
« me sapiente, se non contemplando i vestigi di sapienza che 
« in esso si trovano (4). Or tali vestigi risplendono agli occhi 
« dell'uomo nella connessione armonica di più enti che si gio- 
« vano a vicenda, formando un tutto solo, ad un solo fine or- 
« dinato. Il qual vero fu conosciuto e proclamato anche dai 
« filosofi innanzi a Cristo, specialmente dagli Italici, che al com- 
« plesso di tutte le cose posero nome xòcuos, e mundus, quasi 
« a dire l’ornato, il bello per eccellenza (2), e considerarono 





(1) Ecco, secondo l’Alighieri, la causa della creazione degli esseri 
intelletlivi (Parad. xx1x, 55): 
Non per avere a sè di bene acquisto, 
Ch'esser non può, ma perchè sun splendore 
Potesse, risplendendo, dir: SUSSISTO; 
In sua eternità, di tempo fuore, 
Fuor d’ogni altro comprender, come i’ piacque, 
S’aperse in novi amor l’eterno Amore. 
(2) «€ Così Plinio: quem xdspos Graeci, nomine ornamenti appellavere, 
« eum nos A PERFECTA ABSOLUTAQUE ELEGANTIA mundum (Lib. II, 
« c. IV). E il medesimo dice Varrone, De L. L. IX: 49. » 


Li 


« 


a 
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quest'ordine e bellezza dell'universo come una manifestissima 
prova dell’esistenza di Dio, e l’unità di quest'ordine come 
una prova dell'unità di Dio, suo autore. Laonde S. Tommaso 
dice: « Questa è la ragione che il mondo è uno, perché tutte 
le cose vogliono essere ordinate con un ordine solo ad un 
solo fine. Di che Aristotele, nel III della Metafisica, dall'unità 
dell'ordine esistente nelle cose, conchiude all'unità di Dio che 
le governa » (1). Onde l'universo è come il libro in cui l’uomo 
apprende la scienza che lo fa atto alla virtù, e le lettere con 
cui questo libro è scritto sono gli enti de' quali si compone, 
e le loro vicendevoli azioni e passioni, tendenze e avversioni, 
che insieme costituiscono un ordine meravigliosissimo e una 
stupenda armonia. S’immagini pure che Iddio abbia potuto 
crear l’uomo isolato, e mostrargli l'ordine e l'armonia in se 
stesso, e così addottrinarlo senza necessità di servirsi a ciò 
della connessione sapiente delle creature. Ma questo proce- 
dere divino (quand’anco si finga possibile) sarebbe riuscito 
opposto alla legge del minimo mezzo. Poichè per esso l°at- 
titudine che hanno le creature di somministrare all'uomo i 
vestigi della sapienza, e quella che ha l’uomo stesso di cavar 
da esse ammaestramento e dottrina, sarebbe rimasta inutile, 
e come ricchezza perduta: non avrebbe dunque Iddio cavato 
quel bene ch’essa poteva pur dare da se medesima » (2). 
Una bella e nuova prova che Dio è causa sapientissima del- 


l'universo, trae poi l’Autore nella Psicologia dall’esistenza di 
quegli atti transeunti, che poco sopra abbiamo toccato, ce dal- 
l'uno all’altro de° quali via via salendo giunge fino all'atto della 
creazione: prova, che per la stretta logica con cui è condotta 
equivale a qualsiasi più perspicua e irrepugnabile dimostrazione 
d’Euclide. Vedi Psicologia n. 1226, 1227, 1229. 





(1) S. TU NUVIITL SIT, ad 4A. 
(2) Vedi 7eodicea, n. 540. 


CONCLUSIONE 


E con questa dimostrazione dell’esistenza di Dio noi ci siamo 
già posti sulla soglia della Teologia razionale, della quale tut- 
tavia non possiamo trattare senza il sussidio dell’ Ontologia, 
che è una necessaria prefazione alla Teologia, e presta la chiave 
alla compita soluzione delle più ardue questioni cosmologiche. 

Alla Ontologia adunque ora invitiamo il nostro lettore. Il 
quale, nella pazienza ch'ebbe d’accompagnarci fin qua, speriamo 
che da quel tanto che abbiamo discorso di Cosmologia attenen- 
doci quasi letteralmente ad A. Rosmini, egli abbia almen po- 
tuto vedere come questa scienza naturalmente s’ innesta alle 
precedenti dottrine ideologiche e psicologiche, e può divenir 
feconda di nuove applicazioni a chi con essa voglia accingersi 
allo studio della natura e dell’universo. La percezione intellet- 
tiva del nostro corpo, e dci corpi al nostro stranieri, fatta per 
I’ essere idcale, ci fornì il tema delle prime e più importanti 
investigazioni cosmologiche, l’ ente corporeo. E noi abbiamo 
tentato dapprima scrutarlo ne’ suoi intimi elementi, e coll’ana- 
lisi coglier le loro proprietà; e di poi colla sintesi di nuovo 
raggiungerli a meglio scerner l’ intero. Onde, ricomposto così 
l'universo corporeo cogli svariati movimenti e fenomeni che 
stampano tanta orma di sapienza e di vita e di bellezza in que- 
sta mole immensa, in cima di esso trovammo Iddio, che lo 
architettava alla luce di sovrane leggi, e mediante il ministe- 
rio d’ intellimenze arcanamente unite tra loro co’ vincoli della 
materia; d° intelligenze e forze, il cui numero e la cui possanza 
per poco ci sgomenta di meraviglia, e ci pone in bocca i versi 
con cui di esse esclamava il poeta (Parad, xxxix, 142): 

Vedi l'eccelso ormai e la larghezza 
Dell’eterno valor, poscia che tanti 


Speculi fatti s' ha, in che si spezza, 
Uno manendo in sè, come davanti. 
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ACCENNO 
ALLE OPERE E Al LUOGHI 
IN cui À. RosMINI DISCORRE 


DI COSMOLOGIA. 


Nel Sistema filosofico di A. Rosmini inserito nel I° volume 
delle sue opere, si può vedere la definizione della Cosmologia, 
e la partizione ch’ egli ne divisava, siccome già accennammo 
in sul principio del nostro trattatello, citando di quell’ operetta 
il n. 4152 e via via i seguenti fino al n. 462. 

Nella Parte V.° del Nuovo Saggio, egli tratta del corpo e 
delle sue principali proprietà, l’estensione e la mobilità, dimo- 
strando ad evidenza che il moto non è continuo. Ivi s’addentra 
nel concetto di sosfanza corporea, la paragona colla sostanza 
spirituale, e ne fa spiccar le contrarie proprietà ; ivi fa vedere 
per qual modo il senziente possa comunicare col corpo, possa 
unirvisi così da formare con esso un soggetto ed ente me- 
desimo. 

Nel Libro quarto del primo volume della Psicologia, lo spa- 
zio puro e l’animazione della materia richiamano a sè la con- 
siderazione dell’ Autore; vengono esposti, interpretati, e lu- 
meggiati con nuove applicazioni i pensamenti più autorevoli 
degli antichi e de° moderni, a confermar che la materia è ani- 
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mata (41); e dopo che s’è fatta toccar con mano la necessità 
de’ principj intelligenti che concorrono alla formazione degli 
organismi e di ogni altro ordine materiale e corporeo, la spie- 
gazione degli enti organali diviene agevole e piana : la stessa 
quistione della generazione spontanea, stenebrata dal buio ove 
ella è avvolta, riceve una soluzione ragionevole. 

Nel Libro primo del secondo volume si viene a indagar più 
profondamente la natura della materia e de’ corpi, e a tentarne 
l’origine: indagini, per le quali il corpo acquista un altissimo e 
veramente novo pregio e valore nel creato. 


(1) Dell'animazione della materia, che pare sempre più confermarsi 
dalle scoperte in tutto il regno della natura, abbiamo veduti qua e là 
argomenti parecchi. Un altro, se non c’ inganniamo, ce ne porgerebbe 
la dottrina Rosminiana intorno al corpo soggettivo, ossia intorno al 
corpo che dal principio senziente è immediatamente sentito. 

Il principio senziente, col sentire immediatamente il corpo, ne divien 
proprietario, e suo veramente ei lo rende. Ma perchè il corpo di- 
venga proprietà del principio senziente, e quindi, parlandosi d'uomo, 
anche del principio razionale, gli è mestieri continuarsi e immedesi- 
marsi col sent'mento di lui, farne viva parte. Or se il corpo non fosse 
nulla più di ciò che cade solto i sensi, non fosse altro che cosa lunga, 
larga, profonda, non potrebbe esser preso in pieno possedimento dal 
senziente principio, ch'è di natura al tutto diversa, di natura imma- 
teriale; potrebbe si, anzi dovrebbe sentirsi da lui non altrimenti che 
gli altri corpi stranieri, ma non mai con quel sentimento speciale, 
che l’aulor nostro, rammentando l’immiarsi e l'intuarsi di Dante, 
chiama sentimento di Meita. Il corpo dunque e la materia, a poter 
cadere nella piena signoria del principio senziente, e, in altri termini, 
a diven'r soggettivo, dee recare in sè un elemento non restio a com- 
mescersi e a confondersi con quello, deve offrirgli un elemento imma- 
teriale, deve essere un senziente atto a immedesimarsi con un altro 
senziente; ch'è quanto dire: « la sua materia deve essere animata ». 
Posta poi l'animazione della materia del nostro proprio corpo, facil- 
mente se ne arguisce quella d’ogni altro corpo e materia, chè ogni 
materia può essere immediatamente sentita, e volgersi in corpi sog- 
gettivi: così la nutrizione, coll’ atto suo finale di assimilazione, non 
sarebbe altro che la fusione dei principj senzienti, annessi alla ma- 
teria assimilabile, insieme col principio sensitivo principale dell'ente 
organato e vivo. 
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Anco nel libro ferzo dello stesso volume si parla diffusamente 
dello spazio e del moto de’ corpi ; e a confermare che il moto 
non è continuo, si appresentano nuovi e ineluttabili argomenti 
che potrebbero aprir novo campo e dar nuovo impulso alla 
Dinamica : dall’intermittenza poi del moto, si sale alla natura 
degli atti franscunti e immanenti; e dalla doppia natura di 
quelli si trac occasione a conchiudere il libro con quella ef- 
ficace e al tutto matematica dimostrazion dell’esistenza di Dio 
e della creazione, che poco sopra abbiam ricordato. 

Ne’ cinque volumi della Teosofia torna spesso il discorso 
sui corpi, considerandoli in diversi e molteplici aspetti, e sem- 
pre dardeggiando qua e là nuovo lume su quegli enti così 
misteriosi. I 

Ma nel terzo volume che appartiene all’ Ontologia e propria- 
mente all’Essere Trino, dalla pag. 385 alla fine del volume, 
l’autore, sospingendosi sin dove il potea portare l’ala gagliarda 
del genio, novellamente s’alza a scrutar la natura corporea in 
quanto le spetta il moto, che da corpo a corpo si comunica; 
e trova e spiega leggi ammirabili, che è a desiderar si pos- 
sano insinuare, quando che sia, ne’ libri di Meccanica. 

Il quinto e ultimo volume poi, intitolato il Reale, si può dire 
un trattato delle più ardue questioni che concernono lo spazio, 
la materia, il corpo, e i suoi movimenti, si può riguardare 
come una parte notevolissima della Cosmologia. 

Diviso in due parti, nella prima cerca principalmente di sta- 
bilire in che consista la realita degli enti, e come si giunga 
a conoscerla; nella seconda, favella del modo di esistere della 
realità, ovvero del suo organismo. Nella prima, ragionando sopra 
quello che ci offre la percezione di noi stessi e de’ corpi, e 
svolgendo così e compiendo la cognizione diretta, ci conduce 
a questa gravissima conclusione: « che la realita degli enti con- 
siste nel sentimento. » Nella seconda dimostra che la realita di 
ogni ente è ordinata e organizzata, dimostra come gli enti si 
originano gli uni dagli altri, gli uni dagli altri dipendono; e 
come per sì fatta origine ec dipendenza tulti gli enti dell’ uni- 
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verso sono organati ad unità soprammodo eccellente e stupenda. 
Se l’autore avesse potuto por fine a questo nobilissimo lavoro, 
chi sa che cosa ci avrebbe detto più innanzi delle qualità c 
delle operazioni di questa non mai abbastanza meditata mole 
dell’universo, e come ne avrebbe indagato la metamorfosi, la 
destinazione, e il fine supremo. 

Un’altra opera finalmente, che tratta del mondo perfezionato 
dall’ordine soprannaturale e sublimato da Cristo, è la Teodicea (4). 

Nel 4° de’ tre libri ond’ella si compone, detto /ogico, si pro- 
pone la doppia via che conduce alla giustificazione della divina 
Provvidenza così sovente accusata de’ mali che avvengono ncl- 
l'universo: la via della fede, facile e secura e possibile ai più: 
e la via della ragione, più ardua, e ben perigliosa a chi non 
ne sa rettamente usare, a chi non sa estimare le forze ce i li- 
miti dell'umana ragione, a chi bevve già alle dottrine del sen- 
sismo, o d’altra fallace filosofia che rende impossibile o erronea 
ogni Teodicea. 

Il 2° libro, che si intitola fisico, noverati i disordini e mali 
gravissimi dell’universo, ed esposta la loro natura, l’origine e 
la reciproca relazione, passa a giustificar la divina giustizia e 
bontà nella permissione di quel primo male, dal quale tutti gli 
altri dipendono. 

Nel 3° libro, a cui è posto il titolo di iperfisico, il filosofo e 
teologo sì profonda nelle speculazioni della divina natura, e 
delle sue operazioni, e annunzia le leggi che Iddio tien nella 
creazione e nel governo del mondo: leggi, che scendono le une 
dalle altre, e tutte finalmente da una suprema, chiamata del 
minimo mezzo; la quale consiste nel disporre di mezzi mi- 
nimi per l’ottenimento di un bene massimo, e scaturisce dalla 


sapienza di Dio, da Dio sapienza, e però dalla stessa natura 
divina. 


(1) L’opera intera comparve in Milano l’anno 1813 (Tip. Boniardi-Po- 
gliani): i due primi libri cerano già stati stampati dal Pogliani l’anno 
1327 negli Opuscoli Filosofici. 
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I tre libri adunque si riducono 1° al modo, con cui deve esser 
trattato l’argomento della divina Provvidenza; 2° alla materia, 
che deve trattarsi; 5° alle ragioni ultime della trattazione, che 
valgano ad appagare chi cerca sinceramente la verità nell’or- 
dine degli avvenimenti del mondo, nell’ordine provvidenziale. 

Invero, quest'opera della Teodicea, sì per la vivezza de’ co- 
lori onde qua e là riluce la favella e lo stile, e sì per l’elo- 
quenza con cui vengono esposti gravi e sublimi concetti, ci par 
atta a destar le più care e salutevoli impressioni nell’ animo 
de’ leggitori, e a ricreare di gran conforto l’uomo percosso e 
sbaltuto all'aspetto de’ mali che gli contristano la vita. 


FINÉ DEL PRIMO VOLUME. 
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$ 4. Natura, proprietà, e varie specie dell’ as- 
senso «— e © di È &. »' 
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S 2. Regole dell'assenso =. , . è» Pac. 
S 3. Cause dell’ indebito assenso ‘0. » 
A) Assenso gratuito : . ? » 


B) Assenso indebitamente sonno °° -» 

C) Assenso erroneo è A è 2 » 

ArticoLO II. Della persuasione . . e” 5 » 

S 4. Natura della persuasione , . +. >» 

S 2. Cause della persuazione —. +. +. >» 

S 5. Del potere di persuadere gli altri . >» 

ArticoLo III. Della certezza. è... . è» » 

S 4. Natura della Certezza . . . +» 

S 2. Varie specie di Certezza . . +. >» 

S$ 3. Manco di certezza >». ® uu & » 

Conclusione . é ; . . è » 
Accenno agli scritti dell’ ‘Autore cla taulano di Logica . . 


Seienze di Percezione, 0 Psicologia e Cosmologia 
PSICOLOGIA. 


NOZIONI PRELIMINARI — Oggetto della Psicologia, e luogo 

che tiene nelle scienze, sua definizione, partizione 
e trattazione ì a A à i 4 » 

PARTE |. Della natura dell'anima umana e delle pro- 
prietà a lei essenziali . . . , >» 

CAPO I. NATURA DELL’ ANIMA UMANA. 

ArTIcoLO I. L'anima umana è un sentimento sostanziale » 

AuticoLo II. Concetto dell’ Io o dell'anima percepita da 


se stessa . . . ; » 
ArticoLo III. Conseguenze che trae seco il sonalla dell'Io » 
CAPO II. PoPRIETÀ ESSENZIALI DELL’ ANIMA UMANA. . » 


ARTICOLO I. Spiritualità dell'anima umana, ossia unicità, 
inestensione, incorporeità della medesima » 
S 4. L'anima umana è una. . . . > 
S 2. L’ anima umana è inestesa . . . * 
A) Provasi quanto all'anima sensitiva . » 
I. Prova tralta dal sentimento corporeo în 
generale , >. e la « 


242 
244 
245 
246 
247 
254 

ivi 
252 
254 
255 

ivi 
258 
259 
262 
263 


267 


274 


ivi 


274 
277 


281 


ivi 
ivi 
282 
2835 


ivi 


464 


Il. Prova tratta dal sentimento speciale de’ 
quattro organi corporei . =.» Pas. 285 
III Prova tratta dal moto ... . » 290 
B) Provasi quanio all’ anima intelligente e 
voliliva . . , e È & » ivi 
$ 5. L'anima umana è incorporea . .  » 292 
ARTICOLO II. Immortalità dell'anima umana ., . » 294 
$ 4. Prova tratta dal concetto di morte e di 


sentimento ; 7 A È « ivi 
S$ 2. Prova tratta dall’ oggetto a cui l anima 
intelligente è unita . . P è : » ivi 


$ 3. Prova tratta dalla giustizia e dall intima 
sentimento ; o A i . ù » 297 
ArtiIcoLO III Identità dell'anima umana . ; » 299 


PARTE Il. Delle potenze dell'anima umana e del loro 


SVIIUPPO LL LL 504 
CAPO I. PoTENZE DELL'ANIMA UMANA IN GENERALE. 

ARTicoLO I. Distinzione e classificazione delle varie potenze » ivi 
ARTICOLO II. L'anima, principio delle varie potenze . » 502 
CAPO II. PoTENZE SENSITIVE... 0.» 503 
ARrTicoLO I. Natura della potenza sensitiva è.» vi 
$ 4. Esistenza di un sentimento fondamentale » ivi 

$ 2. Qualità e proprietà del sentimento fonda- 
mentale . . . . sce i « 504 
$ 5. Sentimenti fondamentali diversi. . » 507 

$ 4. Come si costituisca e sì condizioni il sen- 


limento fondamentale . ; 5 » ivi 
$ 5. Distinzione tra corpo BOggelilvo, e gonna 
estrasoggetltivo . sca » 508 


ArTIcoLO II. Sviluppo della potenza renditia A ; » 509 
A) Modo con cui si svolge il sentimento fon- 
damentale ; s , ; 4 ; » ivi 
b) Fantasia o immaginazione sensitiva 5 » 512 
C) Istinto ; ; i ; ; i » 316 
$ 4. Istinto sensitivo e animale «0°.» ivi 
$ 2. Istinto vitale e sensuale, due rami del- 
l'istinto animale . ; sd » 518 
$ 5. Funzioni dell’ istinto vitale e sensuale » 
$ 4. Principj che spiegano le ‘operazioni or- 
dinate dell’animalità . . . . » 520 





CAPO IIL FacoLtÀ cONOSCITIVE 0 INTELLIGENZA =. . Pac. 


ArTIcoLO I. Natura della inlelligenza . i 
A) Intelletto è. e Gi 


‘ B) Ragione . î . 
$ 4. Definizion della ragione e suo o atto primo 
S 2. Analisi della percezion primitiva . 
S 3. Corollarii : : 


ARTICOLO II. Sviluppo dell’ intelligenza ; 
. A) In che consista propriamente lo sviluppo del- 
l’ intelligenza umana . A 
B) Leggi che governano lo saluto dell'umana 
intelligenza . ; î . è 
$ A. Leggi ontologiche + 
S 2. Leggi psicologiche è ; 
S 3. Leggi cosmologiche . ; ; 
I. Legge di mozione «le 
II. Legge della qualità del moto 0 dell'ar- 
monia eslelica . . P . “ 
È 4. Leggi morali o leggi che presledono alla 
ragione pratica . . ; 
I Leggi morali corrispondenti alle ontolo- 
giche . ù A ; 
II. Leggi morali coritpondenti alle Rei 
cologiche ; è ° a 
III Leggi morali cor rispondenti alle co- 
smologiche . . è... 
PARTE Ill. Della destinazione dell’anima umana 
Conclusione . o ; i ; 
Accenno alle opere dell’ Autore chio traltano di Psicologia 


COSMOLOGIA. 
PROEMIO . “a i e » ì i ; 
CAPO TI. La MATERIA Lu da sn 
ArtIcoLO I. Gli atomi primitivi materiali; divisibilità Li- 
mitata ed estensione, forma e densità di loro 
ARTICOLO II. All’alomo è unito un principio inesteso che 
lo sente, e un principio attivo che lo pone, 
dal concorso dei quali sorge la maleria 
ARTICOLO III. All’esistenza della materia è necessario lo 
spazio : . : ; . . 6 
ARTICOLO IV. Corollarj ’ 
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CAPO Il, I corpi. . ., . ì . + Pac. 382 
ARTICOLO I. Formazione de’ corpi in generale . . » ivi 
ARTICOLO Il. Leggi chimiche =, : è...» 585 
ArticoLo III. Cristallizzazione . : 3 Ò » 507 
ARTICOLO IV. Atlrazione e gravitazione de ’corpi celesti n 590 

CAPO II. L’Anima DEL MONDO. . . . .° . » 394 
ARTICOLO L Opinione degli antichi sull'anima del mondo » ivi 
ARTICOLO II. Da che debba ripetersi l’unità e il movi- 

mento armonico dell’universo . vu la » 396 
ARTICOLO III, Il principio senziente dello spazio è l’ani- 

ma del mondo . . . + do » 399 
ARTICOLO IV. Confinuazione si “% . “w. 4 » 402 

CAPO IV. IL MoviKENTO 0000 404 

ARTIcOLO I. Natura e causa del movimento . . » ivi 
$ 4. Il moto non è continuo . . . » ivi 
$ 2. Onde proceda il movimento —. è. è» 408 
ARTICOLO II. Varie specie di movimento . . . » 411 
$ 4. Movimento rettilineo . . . ; » 412 
$ 2. Movimento curvilineo *, . +.» 415 
ARTIcOLO III. Estinzione del movimento ed equilibrio » 417 
ARTICOLO IV. Intensità delle forze motrici e loro misura » 419 

CAPO V. L’oRpINE DE’ CORPI NEL REGNO ORGANICO. , =» 422 
ARTiIcoLO I. Concetto d’organizzazione “. a, » ivi 
ARTICOLO II. Diverse specie o gradi d'organizzazione —» 423 
ArticOLO IlI. Principj diversi che concorrono alla for- 

mazione dell'ente organalo e animale » 424 
ARTICOLO IV. Origine dell’uomo - d'a & » 427 

CAPO VI. SvoLcimENTO DELL'UNIVERSO. . . . è 429 

ARTICOLO I. / germi, l’invariabile e il variabile delle 
specie . . è. “e è. el » ivi 
$4,I Germi delle cose, , . . » ivi 


A) Legge del Germe . . è : o» 4350 
B) Distruzione di parte de’ germi . » 434 
8 2. Immutabilità delle varie specie degli enti » 432 
$ 3. Metamorfosi =... è. + » 434 
» 456 


ARTICOLO II. La generazione . °°. è 
$ A. Principio generale che sogni la ge- 
nerazione è Use ‘ . Ò » ivi 
$ 2. Generazione scissipara, gemmipara, € 
ovipara ; ; si > » ivi 


407 


$ 3. Generazione per putrefazione e genera- 
zione spontanea . “ ‘n # +. Pac. 458 
ARTICOLO III. Epilogo e conseguenze o «i » 442 
ARTICOLO IV. Proprietà dell’ Universo vv & è n 443 
$ 4. Unità e varietà dell'Universo . . » ivi 

$ 2. Continuo operare dell'universo e ori- 
gine degli alti transeunti « a » 441 

$ 3. L’Universo è finito, ha uno scopo; ed 
è opera di Dio . . . . . è 449 


Conclusione dr ce e e i e e # » 453 
Accenno alle opere e ai luoghi in cui A. Rosmini discorre 
di Cosmologia ì ;\  % n: e" . » 454 


ERRATA 


44 lin, 414 nelle volontà 

65 » 350 Pisa, 1723 

76 » 25 vont propres 

89 » 48 Risormento 

95 » 47 (1770-1727) 

115 » 7 scartarsene 

4419 » 42 sucedentisi 

453 » 49 quella sintesi 
485 » 9-40riceve, quel pone 
207 » 353 l'oggettivo reale 
208 è» 47 alcun chè, 

— » 355 quelli tre giudiz] 
227 » 50 preposizioni 
259 » 48 dall'essere 
9435 » 29 retto 
253 » ult. afferma 
268» prim. unità 

275 » 460 se stesso 

3500 » 49 seggetto 
304 » 7 chiama l’imperfe- 

z zione 

356060 » 46 formi 

— » 27 primativo 
407 » ult. principj senzienti 


CORRIGE 


nella volontà 

Pisa, 1825 

sont propres 

Risorgimento 

(1770-1827) 

scansarsene 

succedentisi 

questa sintesi 

riceve, pone 

l'aggettivo reale 

alcun che, 

questi tre giudiz) 

proposizioni 

dell’ essere 

ratto 

affermar 

unita 

se stessa 

soggetto 

chiarisce l’imperfe- 
zione 

forme 

privativo 

principj senzienti? 


CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 
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